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- AIl'IMuftrifsimo, & Eccellentifsimo Signore ; - 
IL SIGNOR 


DON EMANVELLE 
DE FONSECA E ZVGNIGA» 


Conte de Monterrey, e di Fontes, del Configlio di Stato 
“ diSua Maeftà Cattolica, & fuò Prefidente © 
o del Sopremo d'Italia, 00 
sN EI corfo dell’età mia, già vicinaà fettan- 
VII tacinque anni, hò publicato al mondo . 
diuerfe mie fatiche fopra varie materie; 
3] Màper profeffare, oltre l’arte Medica, la 
AGI Morale Filofofia, anzi la vera Ragione 
ms 8 i Stato, la quale io ventidue annifono — 
publicaméte,leggo in quefte Scuole Canobiane della Cit- 
tà di Milano , mi è parfo vitimamente manifeftare ancora 
1 veri Precettidi effa Ragione di Stato , diuerfamente da 
quello , che altri Scrittori habbiano fin'hora fatto . 
Di quefta fcienza, è la fama vniuerfale, quanto V.Eccell. 
nefia perita, & efperta; Etne baftail publico teftimonio 
di Sua Maeftà, che à lei figran Mole hà appoggiata, nel 
cui maneggio tanta intelligenza continuamente ne dimo- 
ftra. A V. Eccellenza dunque, dalla quale li Sudditi di 
quefta Città riceuono per la prudenza fua continui bene- 
fici, fofpinto anco da molte altre ragioni, hò voluto que- 
fto mio Trattato della vera , e real Politica dedicare . 
Supplico Voftra Eccellenza gradire quefta mia diuota di- 
moftratione; Etfeio non miftendo nella prefente dedi- 
catione 






catione (come fifuole) nelli Encomij douuti alla gran 
dezza del fuo Lignaggio, & è meriti de’ fuoi mag ggiori, l'- 
hò tralafciato in filentio per effere fimanifefti , & noti ad 
ogni natione . Mirando folo di hauere collocata l’opera 
fotto la protettione di Prencipe, dalla cui ombra confido 
rimarrà difefa dalle maligne cenfure., Età à ita Eccel. 
lenzafacciohumilifsima riverenza. 

 DiMilano à4.di Maggio 1927. 


Di V. Eccellenza 
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DELLA RAGION 
, PREFATIONE. 


== OL TE volte frà me fteffo fon'andato penfan= 
do la caufa,perche,effendo che in bocca d'ogni 
vno è quefto nome di Ragien di ftato, e che tal 
cofa fia fatta per ragion di ftato;così pochi fia= 
ne arriuati alla cognitione vera della natura di 

ella , & inqual cofa ftia propriamente la fua 
=== forma ‘anzi per lo più ciò tralafciando , tutto 
il loro:penfiere hahno pofto in cauar precetti, e maffime circa tal 
materia dal Secretario Fiorentino , e dalle attioni di Tiberio fcrit 
te da Cornelio Tacito . non guuertendo, che quello formando il 
fuo Prencipe lo ammaeftrò con precetti infegnati, e tolti da A= 
tilt. nels. della Politica, doue cirapprefenta le aftutie, & ace 
cortezze de’ Tiranni ‘così della prima , come della fecoda fpetie 
‘per conferuare.fè ftefli,& il loro ftato in quella forma;e da Sena 
fonte nel fuo Tiranno , come à precetto per precetto hò-dimoftra 
to à miei vditori nell’efplicatione del detto quinto libro 1 è Taci- 
to defcrivendo leattioni diTiberio troppo accorto Tiranno , ci 
pofe avanti gli occhi, con quali maniere , & aftutie poteffe hauer= 
‘fi così lungamente, & con attioni tanto fcelerare conferuato l’Im 
ppi ; fe bene poffo certamente affermare quefto buono, e fedel 

iftorico quelle attioni, fimulationi, & aftutie di Tiberio hauerci 
,al'viuo, e con le circonftanze rapprefentate, per dipinger moftro 
tale , qual'era; e dimoftrar almondo quelle attioni eflere ftare 
da lui indrizzate ad isfogar la libidine, l'auaritia, e la crudeltà di 
tal'huomo , il quale fia da fanciullo fango col fangue macerato fù 
detto; e mon.perragiondi fiato , E fe pure fi haueranno da ridute 
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3 Della Ragion di Stato . 
re fotte tal'bandiera ; niuno però potrà negare, chi vorrà 
confiderare tutte le attioni fuenel corfo difua vita, e del fuo ima 
perio,non effere ftaro Tiranno ; sì peril nafcimento, non effendo 
della vera fucceffione di Augufto ; sì per ilmodo , to" quale arri 
uò alla grandezza dell'imperio , e per fceleratezze e tradimenti,e 
della madre, hauendo con aftutie più che viranniche levata la vi= 
taàcuie per virtù, e pervera tagionedi fucceffione doucliaà fuc= 
cedere nell'imperio;e peri proprij,hau&do nell’ingreffo del fuo fi= 
gnoreggiare fatto morire Agrippa pofthamo vero herede per il 
fangue : sì finalmente perl’infame {ua vita piena d'ogni forte di 
bruttezze , fceleraggini, & attioni Tiranniche. E farà, chi le at 
tioni di Tibério fi pigli per effempio , e pèr regole infallibili diRa 
gion di ftato! E purtroppo è vero, che à tempi noftri pare non 
efferwi altra ragiondi ftato , che quella, che fi cava da Tacito, € 
dalle cofe da lui defcritte ; efflendo però le regole e maffime quin- 
di volte 5 fole riceuute per vere regole-diragion diftato ; non fa- 
cendofi differenza dalla ragion di ftaro buona e conueniente alli 
buoni principati; alla rea, de’ catiuipropria.; fe non foffe, che per 
tffer rari ibuoni Gouerni, e partecipando molti del tirannico + 
come deplora ancora è fio vempo Ariftorele nella Politica,fe ben 
pur viucua, cregnaua in quel tempo Aleflandro fun difcèpolo e 
benefattore : ne nafce, chela ragiondi ftato , la qual fi prattica, fi 
moftriiniquacrea, effendo appoggiata à tali fondamenti, & è 
maffime tolte da attioni tirannichè , E per. quefto rifpetto forfi 
ancora è piacciuto a' Prencipi il nome di Ragion di Stato;accio»= 
che fotto la coperta di voce honefta., fr poteffe in qualche 
parte occultare la maluagità dellacofa: Non farà però mai ve» 
ro, che non vifia Ragion di ftato buona; Ma forfe perche perlo 
più ella in qualche cofa contrauietie alle leggi, communemente 
ancora è tenuta per mala: Conciofia che effendo per lo più i go» 
werni indrizzati all'inrereffe dicuiregge, è le leggi hauendo per 
fine principalmerite il bene de priuati, non può fe non malamen= 
te accordarfi con lc leggi. Però chi fi intirannifce d’yno ftaro, per 
fuggir quanto può quefto nome di Tirantio, e moitrarli buon Pré. 
cipe; non pure moftra di fprezzarle leggi, ma le fà per apunto of 
feruare , e le migliora fe fàdi meftieri. E per quefto rifpetro 
Hierone fù così caro a' Siracufani, & Augulto dine che 
ero 
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i Libro Primo. So 3 
hebbero è dire nella fua morte, Ptinanstent non rafceretur, ut nei 
moyeretur; © chi meglio nel fuo gowerno im ciò fi sà goucrna- 
re , meglio fi ftabilifce nel fuo Principato , è più facilmente 
fi afficura della volontà de’ fudditi. Ma perche finalmente il Ti 
ranno hà più a cuore l’intereffe proprio; che'È commodo de’ fud- 
- diti,ferua le leggi finad vncerto:termine, che è lui non tornino 
in pregiuditio . Ma venendoilcafo,; chel'offeruanza delle leggi 
poffa recargli danno ; all’hora gettando per terra le leggi, tutto fi 
Iafcia reger dalla ragione di ftato. Ma, percheicafi, che cado= 
no fotto lelegsi fono.infiniti, &icapi della ragion di ftato non 
fon molti; il Tiranno fà il farto fuo, e nondimeno alla moltitudi- 
ne male accorta pare buono è giufto. Ma nelle rette republiche 
la Ragiondi ftato conle leggi fi conforma, e la prudenza Politica 
66 quella fempre cambina:e l'vna el'altra d'accordo fanno vna per 
fetta armonia rivolte nfieme al giufto , & all'honefto , mirando v- 
gualmente alla felicità di cui vbidifce, e di cui commanda. Ma 
perche nelle cofe humane non fi dà l’intieramente perfetto,fe non 
per imaginatione , e per defiderio;quel dominio doue non fia grà 
fatto apparente diffonanzatra leleggie la ragion di ftato , fi do- 
urà fommamente lodare , e tenerin preggio , e tanto più quando 
la limitationeò trafgreffione della legge farà per beneficio publi= 
co , ancor che l’intereffe di cui gouerna vi haueffe qualche parte, 
Tutte quefte cofe già mi inuitarono à trattar con qualche metodo 
tutta quefta materia della Ragion di ftato, & in particolare cò loc 
cafione, che mi porgeua Ariftotele nel g.lib. della Politica l'anno 
paflato, {piegato da me'à miei vditori nelle Scuole Canobiane : 
nel quale potiamo veramente dire, effer da quel grand'huomo 


propofte più maffime e precetti politici diragion di ftato così 


buona, come rea ‘nell'infegnarci le maniere e modi, conli quali 
ciafcuna delle fpecie de’ potentati, e Republiche, e buone, e cat= 
tiue fi forio conferuate in quello ftaro e forina, che ò per fucceffia 
, e, ò per elettione hanno riceuta, ò con qualche fua induftria, ò 
bene, ò.male habbino acquiftata ; che non fipoffano cauare da 
qualfivoglia altro fcrittore antico ò moderno Hiftorico; ò Politi» 
£0.. Che fe alcuno-dirà quetta materia effere trattata da molti 
“grand'huomini,e perciò effer fatica fouerchia : potrò ben’ io ria 
{pondere, molti hauer .cauati, precetti, è peo sè di gs di 
N 2 ato 


4 Della Ragion di Stato . 
ftato da hiftorici,come da Tito Liuio,e da Cornelio Tacito, &® da 
altri così antichi,come moderni, ma fenza metodo, & ordine; nè 
hauer diftintiiprecetti politici, da quelli della ragion diftato, 
ne i buoni da’ cattiui ; ne hauer adattati à ciafcuna delle fei {pecie . 


di Republica,i propri precetti,e le fue maffime:cffendo chiaro, che: 


quelle regole,che conuerranno alla conferuatione de gli Ottima» 
ti,nonconuwerranno alla. vera Republica, nè al Monarca : nè quelle 
che offerua il Monarca, ò Rè in conferuar fe fteffo , &il fuo ftato: 
contra gli ottimati, faranno le medefime, che vfa per rifpetto del 
popolo. E fefon diuerfe quefte regole nelle republiche buone, 
così trà diloro, come riguardando ad altrui; quanto più ditferen= 
ti faranno le regole,e le aftutie,che vfano le ree,da quelle-che vfa» 
nole buone.e fe quefte fono differenti trà loro,differentiffime fa- 
ranno trà di loro le male: e pure vediamo perlo più da’ noftri Poe 
litici, da quefti che formano difcorfitali; ma molto più da cofto= 
ro, checauano da C.Tacito, e da ognifua parola, ò fentenza , ò 
da attione,ò di Tiberio, ò d'altrui iui defcritte,maffime politiche, 
e precetti di ragion di ftato,come vniuerfali; òfetolte da confi« 
gli ò attioni,ò di Tiberio, ò di qualchedun'alero de gli Imperatori, 
Regi, vniverfalmente.come buone, e conuenienti è tal maniera di 
dominare effere fcielte e propofte,non confiderato il finé, nè fe fia 
buona ne’ buoni Rè, chel’honefto & ilbene deuono hauere per: 
ifcopo : nè, fe Tiberio ò altro fà quella attione, ò fielegge quele 
l’altra veramente per vera fua ragion di ftato , cioè per confer 
warfi in quella maniera di dominio, che fi hà eletta fe noa per buo 
na,almeno per vtile, e conforme al genere del dominare, che fi hà 
propofto . effendo,che fi ofleruano molte attioni di Tiberio, non 
indrizzate alla confernatione dello tato, ma folo ad isfogare la li 
bidine,l'auaritia,e la crudeltà : anzi bene fpeffo fono ftate in tut= 
to contrarie ad ogni ragion di ftato;come fù quella, che per poter 
meglio attendere à tante attioni di libidine fece con Sciano, dan= 


do à coftui tutta quafi l’auttorità Imperiale,con la quale poco ma». 


cò,che non perdefie l’Imperio,e molze altre,che non è luogo que» 

fto né tempo diraccontarle. Altri vegso potermi dire effer al» 

meno fouerchia quefta mia fatica , per efferui trattati intieri della 

ragion di tato del Boteri, e del Palazzo, & del dottiffimo mio Si» 

gnor Federico Bunaucatura . Mì chidiligentemente leggerà il 
. ] primo, 
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.° Libro Primo. Ss 

primo, vedrà folo iltitolo effere della ragion di ftato, e la prima. 
agina; tutto il refto non contenere fe non pochiilime cofe è quel. 
a appartenenti. Anzinella prefatione profeffa in quei diecilie 
bri voler dimoftrarele vere e reali maniere , che deùe tenere vn 
| Prencipe per divenir grande,e per gouernar felicemente i fuoi po« 
poli. Quefta nonèlaragion di (tato nè vniuerfale , nè particola» 
re di yn Prencipe : perche la prima contiene il modo di conferuar 
. «qual fi vogliafpecie di Repub. così buona come rea : anzi ne anco 
è coramune à tutte.e trè le buone,reftringendofi à quella di vn fol 
Principe,non al geuerno de gli Ottimati,nè à quelli della Republi 
ca. Mafediceditrattar della ragion di ftato di vn Prencipe, per 
cerro potrò dire eccedere quello,che fi hà propofto nel titolo:per 
che tra le vere maniere,che. deue tener il Prencipe per conferuare 
felicemente i fuoi ftati,e ben gouernar’ i fuoi popoli, vi è la pru= 
denza legislatrice, che poco hà, che farecon la ragion di ftato ; 
anzi che in molte cofe gliripugna alcuna volta ancor nelle buone 
republiche, e fpeffo nelle rec. La prudenza ancora confultatiua 
bellica tanto è lontana dalla ragion di ftato,che per lo più cé quel 
fa non hà che fare: e tutta via è molto neceffaria al Prencipe per 
conferuar il {uo ftato: chi vede in oltre tutto quel libro, e le cofe, 
che tratta iui, facilmente conofcerà pochiffime delle cofe iui trats 
tate , appartenere alla ragion diftato. Chi confidera poi tutta 
quello,che fcriue il Signor Gio. Antonio Palazzo nel fuo libro 
del gouerno e della ragion di ftato, e particolarmente nel rerzo 
capo della prima parte,doue volendo diffinirla dice,gouerno,arte 
di gouernare,e ragi6 diftato effere l'ifteffo ; conofcerà per le cofe, 

— che moftreremo appartenere alla ragion di ftato, reftringerfi è me 
no,che né cétiene il gouerno, ò arte di gouernare. Conciofia co- 
fa che quello mira principalmente al ben publico , cla Ragione di 
ftato più al bene di coloro ; che fono capi della Republica : quello 
abbraccia tutto ilcorpo della Republica, c quefta fi reftrigne fe 
non à certi pochi cafi particolari. Siche la Ragion di ftaro ò fa« 
rà membro della Politica , ò arte à quella fubalternata; e perciò 
doueraffi reftringere tra confini affai più angufti, che la Politica, 
Il dottiffimo libro poi del mio Signor Federico Bonaventura ine 
titolato della Ragion di ftato, c prudenza politica , quafi cutro 
fi confuma in ritrouare la vera difinitione della ragion di ftaro,% 

i Mm 


6 Della Ragion di Stato. 
in quali cofefatichi la prudenza politica, e quale delle fue fpe- 
cie fia quella , che ferue alla ragion di ftato . ne viene è far- 
€i fapere , quali fiano i mezi, de’ quali ciafcuna delle fpe- 
cie delle Republiche fi ferua, per ‘conferuarfi nello ftato , 
nel quale fi ritrova , e defidera. Cirefta adunque e aperto il 
campo di poter da capo ripigliare quefta materia, e con qualche 


ordinee metodo infegnarla. Nè fia, chi dica, quefta effer ma». 


teria da efferetrattata,ò da Prencipi,ò da confegliere ò Secretae 
rio di Prencipe,e non da Medico ò Filofofo : perche potrò rifp6- 
dere,Platone,& Ariftotele,i quali più di tutti fi fono in quefto af= 
faticatise non folamente pofti i fondamenti è queft'arte, ma perfer 
tamente fabricatala,effere ftati Filofofi; e che io in quefta mia età 


di fettantatrè anni, hauendo offeruate tate cofe & attioni de’ Pr&. 
eipi,e Republiche,con non poca curiofità; & hauendo letto tanti: 


Storici di tàte nationi è linguaggi, e cauatone molti vniuerfali da’ 
particolari, e molti particolari da glivniuerfali; e tanti Scrittori 


Politici.tanto di quelli,che commentano ilibri Politici d'Arifto= 


tele;come di quelli,che fcriuono di Politica, formando , ò Prenci= 
pe buono, ò perfetta Republica , ò rapprefentando il Tiranno e 
fue aftiitie,& artifitij per conferuar fe, &illoro ftato , ò facendo 
Difcorfi Politici, ò cauando regole,precetti, ò maffime di ragion 
diftato da gli hiftorici ftatifti;poteua ancora in quefta materia Po 
litica,e faper qualche cofa,& infegnarla: e tanto più effendo più di 
vét'anni,che in quefta mia. patria, nella famofa fcuola Canobiana 
io leggo la Filofofia attiva, comprefa da Ariftotele ne’ dieci libri 
de' coftumi a Nicomacho fuo figliuolo, e ne gli otto libri Politici. 
EF fe non è ftato giudicato male,che io.e lege, e (criueffi, e mane 
dafli alle ftam pe i libri, de Ratione inftituende, & gubernande fansia 
lie: perche non mi farà lecito fcriuere materia, che fpeffo leg= 
go a mici vditori,& ogni dì mi paffa per la mente, e per le mani. 
Nel'effere io medico,impedifce il potereffercitare l'intelletto in 
altre materie ; poiche veggo effere ftati accetti al mondo ,&igli 
huominidotti non folo le mie opere medicinali ; ma ancora i c6= 
mentari fopra il libro d'Hippocrate de «feribus, aquiscrlocis ; e fo- 
pra le quattordeci fertioni de’ problemi d’Ariftotele già ftampati, 
che hora hò finiti fopra tutti, &inbreue fi publicaranno; ede i 
Nei, chepurenon hanno à fare con la medicina. i 
Aleri 
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‘ Altrifinalmentemiopporrano , che, fe vniuerfalmente tutte le 
ftagionidiftato così buone, come ree vorrò infegnare, mi farà 
neceffario moftrarimezi, con li quali tutte tre le {peeie di Repu= 


bliche mafecarainano per conferuarfe ela forma del fuo gouet= 


no: che altro non farebbe fe non infegnaral Tiranno i modi 
d'adempiri fuoi maluaggi penfieri; o à pochi potenti le vie dite» 
ner bafli, &opprimergli altri Cittadini. Ma non fi accorgono » 
che infieme riprenderanno Arift. che nel quinto della Politica più 
fi REde in infegnar le aftutie , emodi fecreti, che vfano i Tiranni 
per conferuare il lor modo di dominare, che in qual fi voglia al« 
tro.Ma ciò fece egli,né per infegnare cattiui precetti; ma più to 
fto aceioche i popoli conofceffero quelle machine , che è rouina 
toro erano fabricate , per poterle sfuggire: come fanno i Medici si 
che feriuendo de’ veneni, indrizzano iloro penfieri all'vtilità pus 
blica : 4tcioche conofciuta la natura loro, glihuomini poteffiero 


faper irimedi, e per preferuarfi , c per curarfi. 
CHE COSA SIGNIFICA QUESTO NOME 
i RagiondiStato. CcAP. I. .. 









ti, fidanno due habiti ; l'vno de’ quali infegna à cono» 
> fcere i mezi i, &i modiperconfeguir il fine; e l’altro 
sex conforme à gli infegnamenti di quel primo fi vale di 
quelli . Il Retorico infegna i modi e mezi di ben perfuaderc;l'O- 
ratore glipone in opera. Secondo gli ammaeftramenti della Poe= 
tica ordina il Poctai fuoicomponimenti . Il Politico infegna il 
mod» di ben difponercil Principato .è Republica, & i mezi di 
ben conferuarla tanto con le leggi, quanto con la prudenza cone 
fultativa ; il Dominante gli mette in vfo, e prartica . Quefti due 
habiti per ponertà delle lingue bene {peffò fotto vn fol nome fi 
comprendono, fe bene fono trà fe diftinti; c foperatiuo, come 
più nobile e fine dell'altro,in fe comprende il primo . ma chi hà 





il primo non fempre hà il fecondo: e molti ne' precetti della Rero» 


rica fono molto bene ammaeftrati, che mai potero arriuare all’el- 
fer buoni Oratori: & alcunilò conafciuto i0 eflere Mati por 
e 


BN tuttele fcienze attine,è fattiue,e nelle facoltà, & are 
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de’ precetti poetici, che mai feppero fare vn buon componimento 
poetico, ne formar verfo. Così penfo che:potiamo veramente 
dire, la Ragion di ftatoefferdidue forti, l’vna, che infegna imo» 
ziattià conferuare la forma della Republica;e l’altra,che gli met 
te in opere: ma conofciuta l’vltima , non è difficile conofcere 8 
intendere l’altra. La ragion di ftato della prinaa forte corrifpone 
dente all'arte Retorica o facoltà di conofceri mezi, et i modiatti 
ad introdurre, ò conferuare qualfiuoglia forma di Republica: e la 
feconda-che corrifponde all'arte Oratoria farà vn'habito e facol- 
tà dimetterinopera , fi fatti mezi e.modi. La prima cheè la 
fcienza ò arte che ci infegna i precetti di conferuar il dominate, & 
il dominio nello ftato che fi hà eletro , chefcienza diremo che fia2 
farà forfi la Politica, ò vna fcienza à quella fubalternata come la» 
mufica all'Arimmetica , el’Optica alla Geometria, ò pure farà in 
sutto dalla Politica diuerfa ? Chi confidera il fine della Ragion: 
diftato &i precettiche infegnaremo, facilmente conofcerà appar: 
tenere sì quell’arte alla fcienza Politica,ma però folo come parte 
fotto quella contenerfi. Conciofia ché la Politica principalmen= 
te mira alben publico ; e la Ragioni di ftato più al bene di com 
loro , che fono capi della Republica : quella fempre fi mo= 
ftra con faccia honefta e pia, queft'altra con apparenza be= 
ne fpeflo maluaggia, & empia : quella contiene tutte lecofe, 
che appartengono è tutto il corpo della Repub. quefta fi reftrine 
ge a certi pochi cafi particolari . E fe bene la Politica 
mai,non leua l’occhie dall’honeftà;e già della ragion di ftato hab= 
biamo detto non poche effer male,come fono quelle,che aggiuta= 
no,& indrizzano il Tiranno,ò il dominio de pochi à confervar fe; 
& lo ftato, nel quale fono nella forma dealihe potrebbe ritiras 
ci dal creder,che tutta la ragion di ftato fi coateneffe nella Politi» 
ca: non conchiude però altro , fe non che vera parte della Politi» 
caèlaretta ragion di ftato, e la principale; mà che la rea ancora 
non debba effere trattata dalla medefima fciénza non conchiude. 
Il fine del Medico è la fanità,e faper i mali, che quella diftruggo= 
mo,per potergli cacciare, & di nuouo introdurla fanità. Tratta il 
Medico de’ Veleni,non per infegnargli,ma per moftrar i rimedi da 
vinoerli,e fuperati gli accidenti introdurla fanità . Così il Politi= 
cotrattà della ragion di tato rea,ct de' mezi con li quali il Tiran= 
| no 
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no conferua fe,& la forma di quella repub.iniqua:non perche l’ab- 
bracciamo,ma perche ò le fchifiamo à fatto, ò perchele moderia- 
mo,ò pche conofciuti i principi} da’ quali fono indrizzate le attio 
ni di alcuno;che à tàl fine caminaffe pofamo impedirgli l'ottener 
l’intéto;ò finalm&te acciò conofciute certe attioni, che hanno ma 
fchera dibuone,come occorrere moftreremo nella feeonda fpe- 
cie di Tirannidé,non habbiamo da reftar ingannati , E quefto ap- 
“punto volleaccennarci Arift. quando hauendotrattato del Re= 
gno,de gli Ottimati,e di altre fpecie di gouetno, fcriffe,che con ra 
gione-fi haueua riferuato all’vitimo trattare della Tirannide, per 
non effer quefta Repub. effendo,che la materia, che fi haueua pre- 
fo perlemani,era larepublica : non già, che la Tirannide non fia 
aninviuerata tra lerepubliche , fe ben male; ma non hauere il vero 
fine della Republica, l’honefto; & l'vtile de' popoli. è però vero, 
che venendo alla ragion di ftato de’ Tiranni nel quinto della Poli 
tica; fù più lungo e trattò più diffufamente de’ mezi, con che fi 
confermano e ftabilifcono nel {uo dominio i Tiranni di tutte due 
le fpecie,che non fece ih qualfiuoglia dell'altre {pecie di Republi= 
che, cofi buone,come eattiue ; e conragione : perche à ftabilire le 
cofe male, & che alla natura hnmana ripygnanb x& all’honetto vi 
era bifogno di grande induftria & auuedutezza, e di molti mezi, 


I Che cofa fa Ragion di S tato ; fecondo il parere d'alcuni ; 
i GuAPITOLO SECONDO. 


Sour E), fg de al E get  TE 
Tà habbiama moftrato; che :cofa fignifica Ragion di Stato, 
e-che due cofe.con tal nome ci fi:rapprefentanu;e la ficol 
iu tà;arte; ò fcienza, che infegriai mezi, &imodi con li qua 
ti ogni Précipe può conferuar fe telo, &ila forma delfuo Domi= 
“nio, quale fitè eletta, è pofficde; el’habito con il quale tal cofa fi 
ottiene + & opera. E che la-prima è vna parte della Poli- 
tica. Horarefta il ritrouare la diffinitione della feconda,cioè,che 
<ofa fiala ragion di ftato , cioè l’habito dell'animo noftro , con'il 
quale fi.opera quello,che dalla fciéza habbiamo imparato,cioè cé 
4l quale quella,che domina,coferua fe teflo nello ftato del Domi= 
nio,nel quale fi troua.ò per fuccelfione , ò per'elettione , ò per ace 
tool B quifto. 





ro Della Ragion di Stato. 
quifto. Sono ee alcuni, che non facendo tale diftintione 
differo la ragion di ftato effer la medefima cofa, cheilgouerno , ò 
arte di gouernare: e per quefto hauédofi ae pg ditrattare della 
ragion di ftato , di ogni altra cofa fifonmefftà difcorrere , che di 
quella; ogni lor penfiero volgendo alle cofe appartenenti algo» 
uerno , lafciando però melte cofe ancora in quello neceffarie . 
Ma doueuano quefti rali confiderare,che il gouerno e l’arte di go- 
uernare,riguarda principalmente il ben publico; e la ragiop di fta- 
to più s'indrizza è coloro, chefono capi della Republica. Que- 
fta oltre la prudenza di cui gauerna, è appoggiata alle leggi, che 
per il più riguardano il bene de’ privati: quefta in alcun modo dì 
gouerno può alcuna voltacontrauenire alleleggi, riguardando 
più ìl bene di cui regge. Quella fi governa cò la prudenza Politica 
tutta confultatrice , legumlatrice, e Giuditiale : quefta, come di» 
moftreremo , è quafi tutta appoggiata alla confultatrice; ma non 
ancora però abbraccia tutte le cofe, che cadono fotto la pruden= 
zaconfultatiua, riftringendofi quafi folo alle cofe, che feruono è 
i mezi , conli quali fi conferua la forma dital Republica, 


Si effamina vida opiniome,che cola fia Ragion di S tato, o 
CAPITOLO TERZO. 


vera differo effer la medéèfima con la Prudenza Ciuile; e 
. quefta apena s'accontentano, che poffa hauer tal no= 
me : l'altra , che chiamano apparente , affermano effer fbla quel= 
* da. che à tempi noftri fi chiama Ragion diftato ; e quefta diffini= | 
{cono effer vna dritta regola , con la quale fi gouernano mutte-le 
cofe. Secondo che richiedel’vtile di colui, à cui appartengono. 
€ quefta dicono non effere prudenza, perche quefta è fempre cone 
giunta con la virtù morale ; ne arte, perche quefta ‘è nelle cofe 
fattibili, e la Ragion diftato nelle agibili: non fcienza , perche 
quefta è nella contemplatione delle cofe, e loro caufe, e non nel= 
Je attioni humane, come è laragion di ftato. Dicono adunque 
effer vna Pedia o iftitutione , come habito più imperfetto della 
‘ fcienza, Etinquefto modo Senofonte intitolo i fuoi libri della 


A Ltri dividendo la ragion di tato in vèra, & apparente; la 
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Pedia di Ciro , che così dim andò lacognitione di Ciro del go» 


verno del Regno. Ma molte cofe parmi che la propofta opinio»= 
me contenga , che non poffono ftare al martello della verità . Pri» 


‘ma non è vero, che la vera e buona ragion di {tato fia l’ifteffa con 


la prudenza Civile: perche quefta è come genere alla confultatri= 
ce, legislatrice, e Giudiciale; ela ragiondiftato folo fottola. 
confultatione ii trattiene ; ne circa tutta la materia è quella virtù 
appartenente fi ftende , ma in più angufti termini fi contie- 
ne, come moftreremo . Che poi folo la ragion di ftato fi dica 
dell'apparente, e che in fe contiene qualche mala attione,ancora 
otrà negarfi* perche non meno le buone, che le ree hanno la fua 
aa ragion di ftato : perche i mezi, che fivfano da buoni Pren . 
cipi,e buone Republiche perconfervarfi faranno buoni, Ren' è 
vero che per effere rari ibuoni Gouerni, ne nafce, che la ragion 
di ftato , la quale perlo più fiprattica, relta con la macchia del- 
l'iniquità; e peril più contrauiene alle leggi: perche per il più, 
mirandofi ne’ gouerni difettofi all'intereffe di cui regge , che al 
commodo de’ fudditi, non può la ragion di ftato fe non mala- 
mente accordarfi con le leggi, le quali hanno per lor fine princi- 
palmente ilbene de’ priuati. Ma fe quefta apparente ragiondi 
ftato è così propria delle ree Republiche, come potrà effer dritta 
regola; effendo che nelle cofe morali e Politiche, retta, giufta fi- 
gnifica,e buona, indrizzata alla virtù y& all'honefto, come per 
tutte le Morali ci infegna Ariftotele. Ma diranno forfi per drit= 
ta regola intendere, che drittamente riguarda il commedo del 
Prencipe , conforme à quello che dalla buona confultatione con 
l'effempio delle attioni del incontinente ne fcriffe Arift. nel fefto 
de’ Morali à Nicomaco al cap. 9. & à quello che ne fcriffe Eu- 
ftratio nel Commento. Ma in efplicar quel luogo d'Ariftotele e 
rifiutar la fpofitione di Euftratio non mi affaticarò,hauendo così 
duttamente & al longo ciò fatto il mio Signor Bonauentura nel. 
terzo libro della ragion di ftato , e prudenza Politica. Quanto 
poi-al genere , che pigliano nella diffinitione , che fia vna Pedia; 
parmi,o che habbino prefo vn genere non proprio , che tolto dal 
greco, l'iftitutione de’ putti fignifica; o troppo vniuerfale per 
iftitutione nel fuo gouerno Regio , come vsò Senofonte , Ma 
meno ci potrà feruir per genere in quella diffinitione , fe fi appi- 
B 2 gliaremo 
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gliaremo al fignificato di Pedia infegnatoci da Ariftotele nel prin 
cipio de’ libri delle parti de gli animali; cheè vm'habito in quel- 


lo, cheimpara vnafcienza, con il quale conofce, fe quello che 


infcgna, ciò faccicon buono , & atto modo. 


Si propone,et e[famina un'altra spinione,che cofa fia Ragion di Stato. 


CAPITOLO QV ARTO. 


pofte foffero tutte mancheuoli, meglio la Ragion di fta-. 

to penfarono così poterfì diffinire ; effer vna contrauen=. 
tione di ragion ordinaria, per rifpetto dipublico e maggiorbene:, 
e pofto efferui ragion di Natura , Ciuile , di Guerra, e delle Gen- 
ti, dicono non poterfi dire farli alcuna cofa per Ragion di ftato , 
fe fi può moftrare far per Ragié di ordinaria Giuftitia:fi come al- 
l’inc 6tro vna cofa fi dirà effer fatta per Ragion di ftato , quanda 
nonfene può affegnare altra ragion della già detta ; di maniera, 
che clla è'c6trauétione di Ragion Ordinaria per rifpetto di mag- 
giore, e più vniuerfalragione: e ficome il Priuilegio corregge la 
legge ordinaria in beneficio di alcuno,così quefta inbeneficio di 
molti. e perche Ragion di ftato fignifica Ragion di Dominio,di- 
cono quetto fignificare certe profonde , intime, e fecrete leggi, ò 
privilegi fatti à contemplatione della ficurezza di quella figno» 
ria,la quale da Tacito forfi tù detta Arcana Imperj. Soggiongo- 
no poi, per maggior compimento di quefta Ragion diftato ; 
che ficome quefta corregge alcuna delle quattro fopranominate 
Ragioni;così da altra, e di gran lunga più eminente ragione pof- 
fa, anzi debba cffercorretta, che è la Ragion Divina, o Reli- 
gione : di manicra che a paragone di lei venga ognifua forza, & 
auttorità abbatuta; douendofi,n6 altriméti, che ficome in concor= 
fo di ben particolare, & vniuerfale è prepofta la Ragion dello fta= 
to alla Ciuile ; così inconcorfo diRceligione, e d'Imperio, fenza 
alcun dubbio fi dche preporre alla Ragion di itato il rifpetto della 
Religione. Ma nonfi accorgono coftoro in diuerfo modo pi- 
gliarfiil nome di Ragione nelle quattro fpecie annouerate , da 


quello della Ragion diftato : perche in quelli fignifica Lana a 
i . a . 


A Ltri fono tati,che,parendogli,che le diffinitioni già pro- 
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da’ Latini fi chiama Ius, ò Legge. main quefto è ciò non fi trin- 
ge, tanto più preffo coloro , che la ragion di ftato non legano à 
Legge, ne al Giufto, volendo che più prefto fia limitatione,o de- 
rogatione di Legge : le quali ragioni ancora hanno materia limi- 
tata e determinata, cofa che non fitroua nella ragion di ftato . Di 
| più potrebbe facilmente accadere alcuna cofa non comprefa ntel- 
Je Leggi, intorno alla quale operando il Prencipe per ragion di 
ftaro,non apporterà per rale fua operatione al Giufto ciuile alci 
riftringimento : l’eflempio di ciò fi può apportare dell’Afilo da 
Romolo introdotto per ragion di ftato,per ingrandire la fua Cit. 
tà di Roma,apportato pure da loro , come atto che contrauiene. 
alla legge Ciuile : perche non sò vedere à quallegge fi contrafac-= 
cia con quefta attione ; fe però non fi voleffe ancora concedere; 
. che vn Prencipe afficurando nel fuo ftato vyn bandito di vn’altro 
Prencipe, con cui non hà cbligo d’inferiorità, contravenga alla 
ragion ordinaria , & alle leggi Ciuili ; il che è falfo, come è chia- 
ro à ciafcuno.Oltre che quella diffinitione non è conuertibile con 
il diffinito; che però nella buona diffinitione fi ricerca. Perche 
può vn priuato ( nel quale però non può cadere là ragion di ftato) 
commettere adulterio con la moglie del Tiranno per hauer com- 
modità d’vcciderlo, e liberarla patria. Contrauiene coftui alla 
legge , e ragionordimaria, e lo fà per rifpetto del publico bene ; 
non'opera però per ragion di ftaro,non effendo Prencipe,ò fignor 
di ftaro,ne facendolo per commeflione del Prencipe. Di più nel- 
le buone Republiche la Ragion di ftato non è trapaffamento , 

trafgreffione , ò diftruttione della legge; ma bencinterpretatio- 
ne, olimitatione: febene nelle reebene fpeffo operando per 

ragion di ftato, fitrafgredifce , anzifi faccicomtro la legge : ba- 
 fta almeno, cheil genere tolto in quella diffinitione non conuie- 
ne à tutte lc fpetie contenute fotto quel genere , che fà difetrofa 
Ja difinitione , come ciinfegnò Ariftotele nel fefto della Topica. 

Anzidall’iftefio luogo parimente fi può cauare quella diffinitione 
non folo per caufa del genere efter difertofa; ma ancora per la dif 
ferenza che limita il genere, che è trafgreflione di legge , cioè per 
rifpetto di publico bene, effendo che la prudenza ciuile e fue parti 
limitano la legge, & alcuna volta la trafgredifcono per il benefi- 

cio publico;sne fempre operando così, opera per ragion di ftato, - 
i i . | Opinione . 
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Opinione d'altri , che cofa fia Ragion di Stato i 
CAPITOLO QUINTO. 


Itri huomini dottiffimi,più al minuto confiderate le attio 
A ni, che fi dicono per Ragion di ftato fatte , doppo hauer 
con longhi difcorfi cercato in che cofa per concetto com 
mune ella confifta;e conchiufo che appartenga alla prudenza Po- 
litica non difgiunta dalla virtù Morale; e di più hauendo confi- 
derato in genere la Prudenza, e fpecialmente quella che Politica 
da Ariftotele viendetta , ele fue parti Confultatiua, Legumla= 
trice, e Giudiciale,e deliberato douerfi riporre fotto la confultati= 
ua; & in oltre moftrato , che proportione habbi con la legifiatri» 
ce, e conle leggi fcritte, e con le altre parti della Prudenza Poli- 
tica; e di più hauendo detto non contenerfì fotto le leggi fcritte , 
ma ben nella viva legge che rifiede nella mente del Prencipe,qua= 
fi che effo Prencipe altro non fia , che vna ragion di ftato anima= 
ta.Conchiudono a di ftato effer vna buona confultatione 
intorno a' maggiori beni del Gouerno Politico n6 obligata ad al- 
tra Ragione. Spiegano poile parti di detta diffinitione, dicendo 
effer pofta quefta particella,buona cofultarione,come genere prof 
fimo & immediato;e che per buona confultatione dobbiamo inten 
derla prudenza confultatiua , in quanto contiene il Giuditio , & 
il Decreto, e queft'vitimo in particolate , come principal opera- 
tione frà quelle della Prudenza Politica; à cui è laragion di ftato 
indrizzata per-natura fua ; effendo la viua legge, che rifiede nella 
mente del Prencipe, e riguardando la confultativa, e l’elettione 
de' mezi ; effa Ragion di ftato farà parimente indrizzata à quefto 
medefimo oggetto. Auertono in oltre, che per quefta Confulta= 
tiua,che hino pofto per genere,n6 fi debba intédcre la fola cogni= 
rione; ma trapaffare fi deve all’artione come ad vltima e principa- 
lifama fua operatione. Dice di più che le due particelle pefte nella 
diffinitione, cioè, intorno à maggiori beni del Gouerno Politico, 


e nonobligata ad altra ragione,fono iui pofte per la formal diffe= 


renza della Ragion di Staro dalla quale dipende la fua effenza. 
Conciofiacofa che quefte due conditioni, cioè l'affaticarfi lei in- 
SN: torno 
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torno a' maggiori beni della Républica, cioè allecofè più grandi 
& importanti, e quefte, o tali in atto, o fe ben picciole in appa- 
renza, taliperò da caggionare grandi auenimenti; Etilnonef= 
fere obligato ad altra ragione, cioè,o alle leggi fcritte, o alle con 
fuetudini , e coftumi della Republica , la formano, e coftituifco» 
no Ragion di ftato. Facendola differente dall’altre parti della 
Prudenza Politica: e fi è detto,intorno à maggiori beni del gouer 
no Politico,intendendofi,non chela ragion di ftato fegnatamen= 
te fi affatichi intorno à tutte le cofe grandi della Republica : pera 
cioche in tal guifa ella non farebbe altro, che la legiflatrice, ola 
confultatiua in generale , alle quali appartiene fpeffe volte di de» 
terminare cofe grandiffime, fielle quali nondimeno non hauerà 
luogo la Ragion di ftato;ma che frà le grandi , riguardi le più im 
portanti ; & in fomma quelle, nella rifolutione delle quali confi- 
fte la conferuatione,e falute della Repub. onde meritamente frà 
le cofe grandi & importanti fi dimandano maggiori. Hauer fi- 
nalmenteaggiunto , dice , non obligata ad altra ragione , inten» 
dendofi , che non fia obligata fe nonallafua propria, &à fe 
medefima, &adeffa buona confultatione , la quale non è al- 
tro, cheragione , &retta,e veraragione. Conciofiache il con= 
fultare fia difcorrere , e poi eleggere quello , che meglio ap» 
apia. sn 


ky i e[famina,e rifiuta detta opinione. 
CAPITOLO SESTO. 
M A fe vorremo alla bilancia della verità ben bene effami 


nare la predetta diffinitione , ele cofe dette nell’efpofi- 

tione delle parti, troucremo hauer ancor ella le fue dif 
ficoltà. Eprimala diffinitione delle cofe deue effer tale , che 
comprenda tutte le cofe fotto quel genere diffinito comprefe ; la 
Ragion di Stato è cofacommune àtutti li Gouerni, & a tucte le 
fpecie di Republiche: anzi è pur troppo vero, che quefto nome 
nuouo è ftato ritrouato da gli adulatori de' Prencipi, li quali per 
il più non hauendolo fcopo vero del Prencipe, cioè l'honefto, & 
il bene de’ fudditi,ma il proprio interefic,& vtile, facendo gg 
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cofe dannofe a’ popoli, e men che honefte per propria vtilità: per 
coprire le maluaggie operationi , hanno ritrouato per ifcufa nome 
così honefto. ebenche nelle Republiche rette vi fiala fua Ragion 


di tato buona, la quale è veramente quella buona confultatione. 


del Prencipe,ò Dominanti buoni per conferuar fe,e la forma pre- 
fente della Republica: perche però queftas'accorda quafi con la 
prudenza politica , feruarndo perlo più le leggi fcritte indrizzate 
al ben del popolo;non fi ferue molto di quefta ragion di ftato,go= 
uernandofi con tal prudenza, & hauendo tanto à cuore il ben de 
fudditi, che non fa bifogno molto della ragion di ftato ; confer 
nandofi la forma della Republica , e per la fua bontà, e per l’amo= 
re de fudditi. e quefta penfo io che fofle la caufa , perche Arifto= 
tele nel 4. 5.c 6. della Politica foffe così fcarfo in defcriuere la 
ragion di ftato de’ buoni Ré , e così copiofo nella ragion di {tato 
de’ T'ranni, & altre Republiche ree, oltre le altre caufe, che fi 
diranno a fuo luogo. Ma le altre Republiche ree;effendo violenti, 
& indrizzando le fue attioni al proprio intereffe, neriguardando. 
Sl benede' popoli, effendo daturte le bande foggette è pericoli, e 


mutationi; hanno bifogno di maggiori puntelli per foftenerfi , @° 


di più inezi per cenferuarfi, e dimaggiori ftrartageme, & aftutie 
per diffenderfi: &effeado quefte cole veriffime, come ancora ele 
fendo rariffime le buone ; non puechele differtofe e mancheuoli; 
e moltiffime le male,e corrotte;la ragion di ftato più in quefte due 
effercitandofi, ne comprendendofi quefte nel genere della diffini= 
tione defcritta; non veggo come fi pofla per buona diffinitione ri» 
ceuere. ma che la ragion di ftato delle mancheuoli,ò cattive non 
poffa comprenderfi fotto il detto genere è manifelto . perche la 
buona confultatione è parte della prudenza, ne queta può hauer 
luogo nelle male artioni, chetuttauia fi effercitano in quelle re= 
publiche,n diffettofe,o ree. Quanto poi alle due particelle pofte 
come differenzereftringenti il genere : la prima, intorno a i mag= 
giori beni del Gouerno, mi paretroppo vniucrfale;efferdo molti 
ibeni grandi, è maggiori del Gouerno,circa li quali nò vi occorre 
la ragion diftato; tali effendo le leggi fcritte, che con quella non 
hanno,che fare : ne vale lo fpiegare, che per maggiori,fi debbano 
intendere tra le grandi le maggiori; fi perche le leggifcritte fono 
quelle, che più conferuano la buona Republica che hanno per 
» princi 
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principale fcopo il ben de’ popoli, al quale le leggi fono indriz- 


«zate. Oltrechele parole delle diffinitioni deuono efter chiare, 


non ambigue, e maggiormente quelle che fono pofte per la ditfe- 
renza , fe bene deue riftringere il genere: l'altra poi, cioè, che 
non fia obligata ad altra ragione; ancora più ofcura mi pare, & 
ambigua, c perciò vica dall'autore fpiegata , che non fia obliga- 
ta, fe non alla fua propria,& à fe medefima, & adeffa buona con-. 
fultatione :la quale non è altro, che ragione, & retta, e vera ra= 
gione. impercioche le diffinirioni deuono effer chiare, e la diffe- 
renza chiariffima, cofa che in quefta particella non fi troua.perche 
il dire sla ragiò di ftato nò efferobligata ad.altra ragione,ciafcuno 


| potra penfare efferfoprala ragion Divina ,e.dinatura e fe bene 


fi {piega, che dependendo dalla vera prudenza confultatiua, non 
potrà deliberare cofa, che fia contro la lègge di Dio, e di natura; 
è però vero, the è parola ambigua, che non fiammette nella dif- 
finitione. Oltre che, la ragion di ftato delle rece, non dependene 
do dalla vera prudenza, ma effendo vna certa auedutezza, la que 
le con le rec hà quella proportione, che la prudenza hè can le buo 
ne; non potrà ammettere quella interpretatione:, ne quella fcufa, 
Effendo dunque quefta diffinitione per fe imperfetta , non accom» 
modandofi à tutte le ragioni di ftato , & il genere tropporiftretto, 
e le differenze ambigue , ofcure , ne bene fpecificanti il genere , 
non fi douerà per buona riceuere, I 


Si racconta, to ‘effamina vn altra opinione intorno alla diffiniti one, 
si della Ragion di Stato. I n 


CAPITOLO SETTIMO. 


A Ltrihò vifto , che componendo volumicon titolo di ragion 
di ftato , pochiffimg cofe di quella proponendo , nel princi- 
‘pio della natura di talcofa difcorrendo yin due parole fe ne fono 
fpacciati: dicendo , che Stato è vn dominio fermo fopra i Popo= 
li; e Ragion di :Brato notitia de’ meziatti à fondare ., conferus= 
re, & ampliare vri'dominio così fatto. Effer tuttauia d’auertire, 
fe bene affolutamente parlando, ella fi ftende alle trè parti fopra= 
pofte, che nondimeno più ftrettamenie ubi - conferuatio» 
hab Nn, 
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ne, chel’altre; e dell'altre più l'ampliatione, chela fondatione; 
conchiudendo finalmente , ancor che tutto ciò ; che fifà per fe 
fudette caggioni , fi dica farfi perragion di ftato, che nondimeno 
ciò fi dice più di quelle cofe, che non fi poflino ridurre à ragione 
ordinaria,e commune. quefta diffinitione dicono altri patir mol» 
te difficoltà , e prima perche la buona ‘diffinitione deue conuettir= 
fi col definito , e niente più ò meno abbracciare della fua ‘natura; 
ma la d:ffinitione propofta è tanto generale, che in luugo di dif 
finir la fpecie , abbraccia ancora il genere : conciofiache non me- 
no conuenga alla prudenza legislatrice, & alla facoltà ciuile , è 
prudenza Politica, che à quefta Ragion di Stato. Impercioche 
chi è colui, che fia per negare, che la prudenza Politica non fia 
vna notitia de’ mezi atti à fondare, conferuare,& ampliare lo {ta= 
to, ò Dominio, ò Republica che dir vogliamo ? ò che alla legif= 
latrice il medefimo non conuenga . Pofciache vfficio del legisla= 
tore è coliderar molto bene la natura di quella Republica, di quel 

popolo , e di quel Dominio à cui dà leleggi; e quelle formare in 

ananiera, cheriguardino al buon fondamento , conferuatione 4 
& anche fecondo il bifogno all'ampliatione fua . E nondimeno 
soncrederò , che vi fia alcuno, chedica, chequella, che hog= 
gi chiamano Ragion di Stato fia il medefimo, che lalegislatri» 
ce; ò Politica prudenza: etanto meno gli auttori di quefta opi- 
nione potranno affermarlo della Legislatrice ; quanto che ef 
vogliono la Ragion di Stato hauer particolarmente luogo in quel 
le cofe, che nen fi poffono ridurre à ragion ordinartae commune, 

il che tanto è à dire alla legge, che è il proprio oggetto della le- 
gislatrice. ne però è vero queft'vItimo , che aggiungono per mag 
gior dichiararione della natura della Ragion di Stato, cioè, che 
fi dica di quelle cofe in particolare, che mon fi poffono ridurre è 
ragion ordinaria ò commune; perche nella buuna ragion di ftàto 
molte cofe fi fanno , che non fono contra, è fuori delle leggi: e 
di più quella aggiunta non la diftingue dall’equità : per la quale 
molte cofe fi fanno, che non fi poffono, anzi non fi debbonori« 
durre alla legge, & alla ragione ordinaria ò comtne. oltre di che, 
chi bé confidererà molte cofe fatte per Ragi6 di' ftato nelli buoni 
Dominij, conofcerà , che molte cofe fi fanno intal modo, che fi 
potrebbono ridurre à ragion ordinaria,e commune;ma sar eflere 
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Libro Prime. 14 
ftate in quelle comprefe,, ò per l'infinità delle cofe che ponno oc= 
correre, ò per le grandi varietà dell’iftefi© cofe , ò circonftanze 
mutate , ò limitate, ò ampliate. Aggiungerò finalmente, quelta 
diffinitione della Ragion di Stato, che fi hà prefa per gencre la 
notitia,hauerfi prefe genere troppo vniuerfale, male limitato dal- 
le differenze, e più prefto , che conuiene alla (cienza , che infegna 
quei mezi, che all’habito di quella acquiftato, e per lo quale fi 
opera , da quel’ primo diftinto, che pure è vn'habito dell'intel= 
tetto per lo quale e fappiamo , & operiamo per queitali mezi, che 
eiconferuano lo ftato, elafua forma che fihà eletta di Domi» 
nio, che è quello, che fi fiamo mefli à cercare, che cofa fia. 


Che cofa fia Ragion di Stato-fecondo il noftro parere. 
CAPITOLO OTT AVO. 


ra dellecofe. Vediamo adunqué che cofa fia operar per 
Ragion di tato. Quefto parmi non altro fignificare , che 
operare conforme all'effenza , ò forma di quello ftato , che l'huo= 
mo fi hà propofto diconferuare ò formare. Ma perchele forme 
de’ Dominij fono varie, e alcune buone , & alcune male , e quelle 
ancora trà dilore fono varie, e differéti,come ancora le ree; i me= 


B: ci infegnò Ariftotele dalleoperationi conofcerfila natu 


. zid'introdurre, ò conferuar le buone e le malé non poffono effer 


i medefimi, ne fimili; anzi li mezi di conferuar le buone Republi= 
che, effendo effe dinatura diucrfa trà diloro faràno ancora diuer- 
fiscome ancora i mezi delle ree.Così vediame che gli Ateniefi per 
mateniméto della Democratia inuentarono l’Oftracifmo.Tarqui= 
nio Superbo mentre lafciato di communicare i publici negotij 
‘col Senato , come era il folito de gli altri Rè, fi mife è gouernare 
ifuoi popoli con propri configli s'incaminò alla Tirannide. Co» 
sì Ottauio finite le guerre ciuili, difarmato il popolo , & alletta- 
tolo coll'abondanza , e coni giuochi Teatrali alla commodità & 
otio, fondò quella Tirannide pure-tolerabile;finche da Tiberio cé 


la legge della maeftà pratticata con interpretationi troppo fottili 


e cautelofe , & altri modi pieni di fceleratezze fù compiuta .. Il 


Turco che nell'ingreffo del fuo Dominare vecida ifuoi fratelli, e 
2 nipoti, 
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mipoti; che nel fuo dominio non ammetta nobiltà , ò feudatarij ; 
che tutta la fua potenza apoggi al numero e valore de’ fuoi (chia= 
ui, non è altro, che vfarla propria ragion di ftato : cioè, chela 
‘ forma del fuo dominare richiede tali mezi per conferuarfi. che 
alcuni afpirando a farfi Tirangi fi fiano fatti capi della plebe, con 


titolo di volerla liberare dall'oppreMone de’ nobili cîò fi fà per. 


ragion di ftato. Tuttiquefti meziin tutto trà loro differenti, ca- 
minando tutti ad vn fine, cheèò d’introdurre, è di conferuare 
quella particolar ferma di Republica, la quale fi è propofta per 
ifcopo; dimoftrano chela ragion di fato tutta fia pofta nel cono» 
fcere quei mezi, & nel valerfene , li quali fiano atti per iftituire. ò 
per conferuare il Regno ò Dominio , fia egli ò buono , ò catiuo. i 
fini adùque di tutte le Ragioni di ftato fono li medefimi, che fono 
il conferuare quella forma di Republica , nella quale fono pofti , 
ma imezi fono diuerfi: perche fecondo chela forma della Repu- 
blica è buona ò rea, i mezi fono ò buoni, ò mali: fempre buoni fa- 
ranno rifpetto al fine, al quale feruono, cioè epportuni, &attià 
conferuare quella forma di dominio , & infieme il dominante: ma 
feruendo à conferuaril male, faranno mali femplicemente ; e per- 
fettamente folo faranno buoni quelli, che feruono è buoni Pren- 
cipi, e buone forme di Republiche : e quefto fà, che non così fa= 
cilmente fi poffa diffinire la Ragion di Stato. Ma quello , che ap- 
porta ir ciò maggio: difficoltà, è ilritrouare il genere. già vni» 
werfalmente habbiamo ftabilito effer vn'habito dell'intelletto; ma 
qual fi fias e fe fi poffa trovare vn’ genere commune alle buone, & 
alle ree, quefto è quello che apporta difficoltà. Perche le cofe, 
che fi poflono diffinire, deuono haucre vn genere comune, fotto il 
quale fi compredano tutte le cofe fotro di quello contenute; ma 
qual genere potraffi trouare nelle ragioni di ftato , che fia comune 
alle buone, & alle male. Quì non hà dubbio , che nelle buone la 
ragion di ftaro non è altro, che la prudenza , che confulta, e deli= 
bera intorno à que’ mezi, e modi, con li quali potiamo ò fondare, 
è conferuare noi in quello ftato, € forma di Dominio , nel e 
fiamo pofti : E nelle male, qual diremo, fia il genere, e fotto 
quale habito lo ridurremo : non fotto la prudenza, percheella è 
fempre congiunta coll’honefto,e colla virtù, & in confequenza 
fempre fi moftra con faccia honefta,c pia; c queto altro groni , 
che 
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che ferue alle ree in ritrovare quefti mezi, che per lo più fono ma» 
li , fe bene opportuni & atti adottener' il fine, è pieno d’inganni, 
& c6 sébiante di veilità,ci fi moftra con apparéza maluaggia &em 
pia. Adiique ò nò fi potrà diffinire con perfetta diffinitione,ò con 
feparata diffinitione,e le buone,e le rce fpiegheremo. Ma meglio 
farà, che propofto e dichiarato il genere della ragion di ftato rea, 
fi vegga fe poffiamo,e l'vna,e l’altra fotto vna diffinitione come 
prendere,ancor che con qualche diffetto. L'habito dunque, che 
ferue alle ree,farà vnatale auedurezza acquiftata, c per natura, e 
per longa fperienza, e per lettura d’hiftorie con glieffempi, e de’ 
libri politici , Ja quale con effi loro hà quella proportione, chela 
prudenza hà con lebuone. Ma, come molto bene offeruò il Sig, 
Lodouico Zuccholo nelle fue dottiffime confiderationi Politiche, 
fi come quella poca ombra digiuftitia, che è trà Corfari, &altri 
ladroni, pur fuole ancor nominarfi giuftitia; forfi anco nonfarebe 
be difdiceuole il chiamar prudenza la ragion di ftato del Tiranno, 
e de pochi potenti ,per la fomiglianza, che tengono con quella 
prudenza, la qualeè nelle buone Republiche della forma intro» 
dutrice, e conferuatrice ; che così verrebefi à diffinire per vn ge= 
nere più proffimo, è più proprio . Sarà dunque la Ragion di 
Stato,vn'habito dell'intelletto prattico detto Prudenza, ò Auedu 
tezza, per lo quale gli huomini doppo la confultatione delibera= 
no circa i mezi, e modi, conli quali poffano introdurre, ò con» 
feruare quella forma di Dominio, nella quale fono pofti. Veg= 
go però effer almeno quetta diffinitione in quella parte riprefa , 
nella quale pongo la Ragion di ftato ancora nella fondatione, ò 
introduttione:perche fi come ad ogni artefice è neceffario, che fia 
apparecchiata la materia conueniente, intorno è cui fi affatica; 
così douendofi effercitarela Ragion di ftaro, è neceffario , che 
fiano già ineflere, e lo ftato , & ilPrencipe come propria materia 
da lci prefupofta, in cui fi ferma, & intorno à cui s'affatica : ma 
chi fonda vno ftato, non fi può dire affolutamente, che lo poffe= 
da . Miriprenderanno forfi di più, che habbia tralafciato l’am= 
pliatione , che però preffo d'alcuni hà bifogno della Ragion di fta 
to ; e quelta à quella ancora pare indrizzara. Ma fe bene confide- 


raremo le cofe, conofccremo cotali effer in graue errore; perche - 
‘quantunque non pofla la ragion di ftato porfi 


in vfo, quando maa 
chi 
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chi ò l’operante, ò lo ftato, intorno al quale egli faccia le fue ope 
rationi; può nondimeno , per eflempio , la ragion di ftato Regia 
porfi in opera , prima che altro fia Rè,ò che fia inefiere il Regno: 
“e corla Tirannica, e tutte le altre. Perche Dionifio , Pififtrato, 
e Cefare inanzi che inttoduceffero le Tirannidi in Siracufa, in 
Atene, in Roma, fi valfero di quei mezi, e di quei modi di Ragion 
Tirannica, che gli poteuano fublimare all'imperio della patria. 
L'accrefcimento poi del Dominio non pare, che troppo bene: ff 
accommodi conla Ragion di ftato : perche effendo quefta princi» 
palmente indrizzata alla coferuatione della forma del Dominio, 
non fi potrà fe non impropriamente dire accrefcer la forma: e fe 
pure in qualche parte pare che entri ancora nell'ampliatione , ò 
nuoui acquifti ; parmi poterfi dire, che tali acquifti, e tali modi di 
acquiftare e ampliare fiano li medefimi mezi, che feruono alla fon 
datione. Ma perche il fondare nuoni Regni, Tirannidi , ò Do= 
minij occorre di raro, e conferuar fe e la forma del fuo dominio 
è cofa ordinaria , perciò da tutti farà fempre conceffo , la Ragion 
di Stato principalmente impiegarfi nella conferuatione, e per c6- 
feruatione della forma del Dominio , non irterdo folo lo ftato o 
Dominio ma ancora infieme il Dominante, come poco da baffo 
moftreremo. | 


Quante fiano le (pecie della Ragion di Stato . 
CAPITOLO NONO. 


| Ncora che vno fia principalmente il fine della Ragion di 
A di ftato,il conferuareal Dorainante lo ftato e Dominio, 
che eifo poffiede, in quella forma,che fi hà eletto,o nella 

quale è pofto;il che contiene nonfolo la conferuatione del Domi» 
pio, ma ancora del Dominante: imeziperò, che à quefte due co= 
fe ciconducono fono diuerfi, e fpeffe volte contrari, e gli habiti, 
che ci fomminiftrano quei mezi fono molto differenti. Conciofia 
cofa cheefsédo le forme delle Republiche,alcune buone altre ree; 
non fi potrà mai dire nell’vna, e l'altra caminarfi perla medefima 
ftrada, vfarfiimedefimimeri, & hauer per guida vn medefimo — 
conduttore, E perlafciar da cantole varie fpecie di ear iche 
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infegnate da-Platonee nellibro delle Leggi ,e nel libro delle Re=. 


publiche , e in quello del Regno, e quelle che nelfelto libro delle. 


fue Hiftorie cilafciò feritto Polibio , appigliandoci à quelle che in. 
fegnò il vero maeftro di coloro,che fanno e nelle Morali a fuo fi- 


gliolo Nicomaco , e nella Politica. Diremo ch'egli è neceffario; 
che’l gouerno fia in podeftà d’yn folo, ò di pochi, ò di molti; e. 


che qnando vno, ò pochi, ò molti gouernano riguardando al ben! 
viuere, & al publico bene , quefti fono gouerni retti. Ma quanda: 
gouernano à commodo, & vtilità propria, cioè , ò di vno ,'ò di 
pochi, ò di molti, queftî fono gouerni non retti, e diuerf da 
quelli che fonoretti, ebuoni: la onde pofe tre fpecie ò gene- 
ri di Repub. retta ; chiamando il gouerno. d’'vn folo , che 
gouernaà beneficio vniuerfale Regno ; il gouerno de pochi otti» 
mi, Repub. d'Ottimati , ò perche quelli che gonernano fono ot= 
timi, ò perche gouernano riguardano è che è ottimo per la Città; 
equando ilgouerno è in mano della moltitudine, che l'indrizza 
alben publico , quefta forte di tato chiamò Republica, dando à 
quefta fpecie il nome del genere, che è commune à tutte lé forti 
digouerno. Pofe anche parimente tre forti di gouerno nos ret- 
te, e degenerantidalle rette. la Tirannide che è Principato d’v= 
no,che gouerna a fua propria vtilità . Lo ftato di pochi, che 
gouernano ad vtilità de’ ricchi e potenti, che chiamo Oligarchia. 
Il gouerno del popolo, cheriguarda al bene, e commodo de’ pvue 
ri. Quefti generi, ò fpecie di Repub. confiderò poi Ariftotele po 
terfi formare in molte e diverfe maniere , fi che ciafcuna delle fei 
fpecie in più fpecie fpecialiffime diuife, e diftinfe; delle quali hora 
n6 ne faremo métiòne,baftadocile più vniuerfali per potere è cia 
fcuna di loro addattare la fua propria Ragi6 di ftato: efsédo diuer 
fiffimi li mezi,con li quali fi conféruano le buone Repub. da quei 
delle Rec: anzi non etfendo medefimiimezi,con il quale il Rè buo 
no conferua il fuo Regno,con quelli de gli Ortimati; e quelli delle 
buone Repub. effendo diuerfi da queide’ due primi. Così fappia- 
mo alteri mezi vfar il Tiranno per conferuar fe, & ilfuo deminio, 
da quelli dell’Oligarchia, e della Repub. popolare. Anzi di più 
offeruiamo in ciafcuna delle fei {pecie di Repub. effere gra diuerfi 
tà di Ragion di Stato,e vfarfi diverfi mezi hauédofi riguardo à di- 
uerfità di cofe : come fe fi hà riguardo alla perfona del pe to, 
AE: Ò alla 
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24 Della Ragion di Stato. 
ò alla conferuatione del Dominio; cin quefto ancora fi procede 
diuerfamente, fe fi confiderano i pericoli interni, ò gliefterni: e 
de gli interni ancora altriméte procede il Rè per conferuar fe, & 
il Regno dalle infidie, che potrebbero effergli tefe,ò da poteri nel 
Kepub. ò dalla plebe:altrimEte gli Ottimati procedono procurane 
do, che alci potérenò foprauanzi per farfi Rè ò Tiranno, e mutar 
fa forma della Rep. e della plebe . Così la vera Rep. vfa altri me= 
zi per non effer foprafatta daipiù potenti, ò dalla grandezza di 
vn Magnate. Il che molto più fi offerua dal Tiranno per la mala 
contentezza che hanno di luiipopoli; aprendo li occhi, e con 
vari) mezi procurando yche ò i buoni, ò i più potenti non 
 glileuino il Dominio, mutando la forma della fua Rep, . 
e leuandolo dal mondo. Il medefimo fanno i po= 
| chi potenti, guardandofi dai più buoni, e 

a dalla potenza ò virtu di alcuno. Così 

= offeruano i plebei dominanti , 

| guardandofi dalla potenza ò 

eccellenza di alcuni, 
«è dal valore, e 


gran virtù 
è . di o Ù 
eno, che non gli leui talgo= 
(0 mero malo. 
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R Arie,e diuerfe effendo le Ragionidi Stato,& in 
tutto differenti i mezi, &i modi con li quali 
ciafcuna delle feiforme di Repub. così buone, 
come male procura di conferuare quel modo 
di dominare, che ottiene; non veggo come 
poffa effer lodato il mododi fcriuere di colo= 

=== 10, che trattando di quefta materia, ò ne gli v- 
viuerfali fi fono fermati; non difcendende alle fpecieyò non con- 
fiderando i modi particolari , de’ quali ciafcuna delle fpecie fi pre- 
‘ uale in protegere,e conferuare fe,e la fua forma; non ritrouandofi 
quafi cofa commune, che in ciò le ferua . é perciò per il più propo 
fta qualche diffinitioncella fubito fi fon mefh à formare ò vn buon 
Prencipe, ò vna buona Repub..non auertendo:, che quanto più 
il Dominio è perfetto : tanto di manco induftrie hà bifogno per 
conferuarfi : e quefta forfi è ftata la caufa perche Ariftotele così 
foffc parco ininfegnarcila vera Ragiondi Stato Regia ; effendo 
ftato nelle altre cosi buone, come ree così copiofo : effendo che 
Ja prudenza Politica , &inparticolarela confultatiua fia quafi lo 
fteffo,che la Ragiò di Stato Regia.Se né file più prefto quefto fta 
to fatto da Ariftotele per quello che fcrifle nel decimo capo del 
quinto della Politica, quando difle , che à fuoi tempi nonfi tro- 
uaua vero Rè, ma bene Monarchi,e Tiranni;aggiungédouila cau 





_ 


fa, perche non fi dauano i Regni per viriù e beneficij farti,ma per . 
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26 Della Ragion di Stato Regia . 
forza , & ingarino fiàcquiftauano ; effendo che nòn eta così fac 
letrouare vno, cheper wirtù rùtti gli altti auanzafie, e con la 
maeftà della virtù , & eccellenza pareggiaffe la grandezza del no- 
me di Rè: ma effenido moi fimili in virtù, non poffono foppor= 
tare, che vn folofopra gli altri habbi il Dominio . È quindi 
forfe auicne, che effendo rare lè buone e giuftc Rep. la ragion di 
ftato , che fi prattica , }l più dellé volte contranenga alle leggi, ni- 
randofi nel Gouerno più all’intereffe.di cui regge, che alcommo- 
do de’ fudditi; & effendo leleggi iftituite al ben de* priuati: e per 
ciò effendo così rari ibuoni Gouerni, così poco forfi fi ftefé Ari- 
ftorelenella ragion di ftato de” buoni Rè, vedendo che apena fi 
prattica tal Ragione, che in qualche maniera non fi contrauenga 
a qualche leggi, per deuiare in qualche inodo quel Goucrno dal 
dritto camino. Non fi douerà però quefta parte tralafciare, per 
che nelle cofe humane non fi dà l’intieramente perferro,fe non per 
‘maginatione, e per defiderio : e quel Dominio doue non fia gran 
fatto apparente diffonanza trà la ragion diftato ele leggi, fi doue 
rà fommamente lodare, etener in pregio . | | 


he» gp 





ECCELLENZA DELLA RAGION DI STATO 
Regia. Diuerfità. E cofechein quelle fi hanno da o 
| — confiderare, : 


CeAPITOLO PRIMO. 


sx Omevarie habbiamo detto eflere le ragioni di ftaro,. 
VA fecondola varietà delle forme delle Rep. così buone 
WA comerce, così femplici come mifte; effendo altra la 







Ragion di Stato , checonuiene al gouerno Regio, al- 
tra all’Ariftocratico , altra al Politico per così dire; fi come fi va- 
riano quelle del Tiranno, de’ pochi potenti, e del popolo; come 
ancora delle mifte, fecondo chc nel: mefcolamento predomina 
la forma. E ficome vna fpetie digouerno, è più nobile dell'altra, 
e fopra tutte la Regia,è nobiliffima,e principaliffima ; così auiene 
delle Ragioni di Stato, trà le quali nobiliffima deue effer giudica= 


tala Regia, p hauerc in vo folo vnica;c riftretta la soma poteltà,e le. 
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‘fue forze,e dipendendo fa riffolurione de* mezi,di conferuarfi dal- 


fa fingolar prudenzadi:vn-folo : «che ‘volende dimoftrar Plato- 
ne nel fuo Politico chiamò quelt'arte {cienza Reale, & eccellente 
virtù ; e per certo à tutte l'altre con ragione la antipofe:percioche 
diuidendofi in più parfone quefta fomma poreftà sella viene quafi 
in yn certo modo ad indebélirfi, ca poco meno , che à perder la 
fua forza e la:fua nirura.. Prenderò dunque:d trattar di queftaat 
primo luogo .. E perche inogni fpecie di Rep. due cofe principal- 


mente fi fogliono confiderare , prima la ficurezza di coloro, che” 


dominano; eila conferuarione dello tato prefente della Rep. per- 
ciò nelta Ragion di Stato Regia,prima.confideraremo il modo di 
prefernare:va Ré da' pericoli,che gli potrebbero foprauenire;e poi 
miezi, con.liquali,:fideue. conferuare il prefente.ftato del fuo Re= 
grio : e quefto prima cortfiderato il Rè nello, ftato fuo perfettiffi» 
mo , il quale più prefto fipuò defiderare , che ritrouare, più pre» 
fto concepire con la mente, edefcriuere, come fece Cicerone il 


. {uo Oratore,.che vederfi : e perche nelle cofe; humane non fi tro» 


va quelto intieràmente perfetto , raprefentaremo ancora la ragion 
di ftato Regia tale, quale alla conditione humana fi concede ; cioè, 
dove fia non molto apparente diflonanza trà leleggielei , la qua» 
le pure ancora per buona fi terrà , &fihauerà in pregio Que 
fte Ragioni di Statò Regie ancora ò riguardano i mezi,che affolu= 
tamente ad altro non mifano, che alla conferuatione della forma 
di quel gouerno per fe fteffo ;:è riguardano i pericoli, che le 
fopraftanno,e quefti o da caufe efterne,ò da interne;&: quefte vlti 
me,ò per rifpetto de’ nobili e povésifudditi,che miraffero:à mutar 
foriva di goucrno,procurando dilenat il dominio:di vyno,per mu» 
tar la forma Monarchica , nella Repub. de gli Ottimati; ò per ri» 
fperto di tutto il popolo , il quale faftidito del Dominio di vno, 
procuraffe di tirare à fe il dominare, e. formarela vera Republica: 
alle quali cofe fenza dubbio bifognando: prouedere sè. è © 
«+ neceffario , che fi caminicon diterft modi, dl 


mo °° @ .imezi, € perciò caminerò «in ciò com. -’ 
il medefimo ore... 1: 
dine . 
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38 DellaRaginndi Stavo Regia. 
L'Innocenza della vita effire la principal difefa della vita del 
e n Prencipe : | si | 
| CAPITOLO SECONDO. © — 
B Eniffimo nel Panegirico à Traiano diffe Plinio, euftodia fi- 


deliffima efler al Prencipe la fua innocenza ; cffendo che 

uefta è vna tocca inacceflibile, vn Caftello inefpugnabi= 

Je, ne efia hà bifogno d’alcuna difefa. Perche la bontà, e le vin= 
tuofe attioni madri dell'innocenza , appoggiandofi alle .proprie 
forze,ne hauendo in fe macchia alcuna, ncn iftimano pure vn po- 
co le infidie de gli huorrini; anzi vanno trionfando d'ogni perfi= 
dia benche occulta ; & armata. Quefto è quello, che feriffe Ifo= 
crate fapientiffimo Oratare à Nicocle Rè di Cipro. La cuftodia 
ficuriffima de’ Rè non effere ripofta nelle torri, ò Caftelli , ò mu= 


.T1, ò cuftedia de' fatelliti, ò efferciti; ma nella virtù, nell'amore 


de’ popoli, ò prefidio de gli amici: conle quali richezze i regni, 


) &imperinon folo fi conferuano ,-ma ancora alla giornata crefco 


no, cfiamplificano .-Moftrò il buon Tito Imperatore ‘quanto 
ftimaffe buona difefa della perfonafua contro non folo.à cui of- 
fendere lo voleffe in fatti,ma anco in parole la fua inno cenza, qua 
do diffe , che fperaua , che niffuno ne in fatti, ne in parole l’haue- 
rebbe offefo ; poiche egli fapeua non far cofa ; che haueffe potuto 
offendere altrui. come fcrive Sifilino. E Agaficle fapientifimo 
Rè de’ Lacedemoni à vno che da Ivi ricercaua, in che maniera po- 
geffe vno Regnare fenza effer circondato da Guardia arma ta, con 
gran prudenza così rifpofe, come fcriue Plutarco , fe così tu go- 
uerneraiituoi popoli, come fà il padre i figliuoli: e certo che sì, 
perche in tal maniera fi sbandirà il timore, come dice Cicerone,e 
fi tratterrà la Carità. Et Alfonfo Rè d'Aragona ricercato per- 


, Che fpeffe volte andaffe fenza:Guardia ; rifpofe , ciò fare confi- 


dato nella fua innocenza, che lo:compagnaua ; l'amore de’ Popo= 


li effer gagliarda difefa. 
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Libro Secondo. | 89 
Della vita del Prewcipe. | 
. CAPITOLO TERZO. È 


‘ - l’amote de’ popoli effèr vna inefpugnabile difefa ; perche 
#3 come difle Plinio nel Panegirico, le arme con l'arme 
s'irritano ; ma-fe vno farà da tutte le parti circondato da carità, 


Cî: gran ragione diffe Seneca nel lib.1. della Clemenza, 


: & amore, non hà diche temete. Quefta come ci infegnò Seneca 


nel medefimo libro , fi acquifta in due modi ; per mezo della pia 
ceuolezza ; é della beneficenza: quella fà, che meglio i fudditi 0» 
bedifcano , e quefta ti obliga ad: amare, &obedire. e quefta è 
quella, che fece dire à Cefarte, quefta effer nuoua maniera da vin 


cere , il fortificarfi contro gli inimici con beneficarli, & vfarglili» 


beralità. Donde Marco Antonino Pio appreffo Herodiano vici 
no à morte, protuppe in quefte parole. Non la gran’ copia de’ da- 
nari accumulata , non le ruppe de’ foldati della guardia poffono 


difendere la vita de’ Prencipi, feeffinontirano à feglianimi, e 


l’amore de’ fudditi: impercioche quellise longamente,e ficuramen 
te godono l’imperio , liquali non timore dalla crudeltà, ma amo= 
re dalla bontà iftilano ne gli animi de' fuoi cittadini. e perciò 
Aleffandro Seuero era folito dire , quel Prencipe efferottimo, e 
ficuriffimo , che sà ritenere gli amici con doni, & acquiftarfi gli ie 
nimicicon beneficio . Onde folcua ancora fpeffe volte chiamare 
alcuno di quelli, ò che l'haueuano feruito in qualche cofa, ò de 
gli amici,che ò nulla , ò cofa minima gli haucflero richiefta,& in» 
terrogare, perche non dimandi qualche cefa ? voi tu forfi ché 
ti refti debitore è dimanda pure, deh non habbi occafione di la» 
mentarti di me ? Quanto vaglia poi la piaceuolezza, e la clemene 
za à ficurare vn Prencipe dalle infidie de’ popoli, facilméte fi può 
cauare da quello , che occorfe ad Augulto doppo hauer eff' quito, 
quanto glifù propofto da Liuia fua moglie, lafciatoci fcritto da 
Dione nel libro 55. ftaua fofpefo d'animo, non dormiva, e tutto 
fi era dato in preda alla melancolia Augufto , che procurando egli 


— tanto il ben publico, facendo tanti benefici ad infiniti, ccon 


ogni induftria procurando l'amor de’ popoli ; ogni dì fcopriffe 
| (Se da 
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so Della Ragion di Stato Regia. 
nuoue congiure contro la perfona fua, ne reftando per paura de” 
caftighi atroci fempre fe ne rinouaffero ; Livia fua moglie fagace 
e prudente donna con vha bellifama oratione fi sforzò di perfua- 
dergli, che mutaffe vn poco alquanto irimedi vfati,e invece di 
caftigarli prouaffe, fe poteua con la piaceuolezza,e clemenza ac- 
quiftarfi gli animi de' congiurati allhora fcoperti. Il che rauendo 
fatto Augufto, hauendo tuttii congiurati riprefi con parole, rié 
lafciatili fenza caftigo , anzi honorato il capo loro Cornelto con 
la dignità del Confolato; tanto fi ebligò gli animi non folo 


di coloro, e di tutti i Romani con quel fatto ; che non folo. 


per l’aucnire neffune infidie controla perfona fua fi trammarono; 
ma doppo non fù maitrouato alcuno , ché gli venifle in penfiere 
ditrattar fimilitradimenti, e congiure. Pai A 
«NÉ poffo io qui à quefto propofito tralafciare vn bellifimo di- 
fcorfo del noftro S.Ambrogio nel 2. degli vffici. Voglio , diffe 
egli, chefappiamo, non vieffer cofa più vtile, che l’effer amato, 
niffuna cofa più inutile , che'I non efieramato. ma l'effer odiato, 
io lo giudico.effitiale, e male capitale . Per tanto procuriamo 
conognidiligenza di mantener,in credito e riputationel’homor 
noftro, e lanoftra opinione . e prima con la tranquillità della m& 
te, cla benignità entriamo ne gli atferti de gli huomini . Imper= 
ciochela bontà,e popularità è grata à tutti; enon viècofa, che 
così facilmente fi infinui nell'animo ye ne i fenfi humani, Quetta 
fe.con la piaceuolezza de’ coftumi, con l’affabilità delle parole, e 
conla modeftia farà aggiutata, apenafi può credere, quanto ac 
crefcal’amore del popolo . Perche trouiamo appreffo molti fcrit 
to, che non folo a’ priuati, mia ancora à gli iftefli Rè, quanto la fa- 
cilità dell’amoreuole affabilità gli habbi givuato, come per il con 
trario,e la fuperbia, & il parlar con troppa gonfiezza quantiregni 
habbi deftrutto. Impercioche fe alcuno col confeglio,e con l'ope 
re fihauerà acquiftata la gratia del popolo; ò fe alcuno hauerà e- 
f{pofto ad ogni gran pericolo per la plebe,e'l popolo la fua vita;né 
hà dubbio ; che tanta carità, & amore da quelli fi trasfunderà, che 


il popolo anteporrà la gratia e falute del Rè alla fua,e le farà fem= 


pre fcudo, e difela. 


Che 
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‘CAPITOLO QV ARTO. 
N E vorrei per quefto, che alcuno penfaffe, che io foffi di; 


parere,che non foffc neceffaria al Rè,ò Prencipela guar 
dia d'huomini armati; per hauer detto che l’Innocenza 





— della vita, e l'amor de’ popoli acquiftato con l’affabilità,e benefi= 


cenza, fono gagliarde difefe della vita de' Prencipi . Perche ol- 


tre quello, che diceua Augufto Cefare , che come tutte le cofe, 
grandi, & eccellenti, così principalmente la grandezza dell’impe: 
rio fempre è congiunta coll’inuidia: fapiamo che molti ò per effer. 
fatij dello ftato prefente, ò per mobilità d'animo procurano no-. 
| ueforme d'Imperio ; a’ quali fe non fi mette freno , ò fe non fe gli 

opponc oftacolo facilmente,ò perturbano la Repub. con la morte 


del Rè ò Précipe;ò à fe l’acquiftano, ò mutano lo ftato della Rep. 


prefente . Perciò Ariftotele enel 3. e nel 5. della Polit.con gran 


ragione fcriffe , efferragioneuole, chel Prencipe habbi qualche 
cuftodia, e guardia d’huomini armati ; fi per contenere i fudditi in 
officio, fi ancora, acciò fia difefo, e armato contro le aperte fora 
ze; ò le occulte infidie de’ mali huomini, e de’ fudditi feditiofi. 

Perche chi non sà , che gli huomini di grande auttorità,e poteftà, 


e che foprauanzanola commune forte de gli huomini, tutti fono 
efpofti all'emulatione , & inuidia d’altrui, come fcrive Dione al 
lib. 38, e per quetto diffe T.Liuio nel lib.2. La Maeftà mai effer fim 


cura fenz'arme. Anzi come bé ci infegnò Q. Curtio allib.9.fe vor 
remo confiderare i fini delle vite de Rè, molto più troveremo cl= 
fere ftati vecifi da fuoi, che da ftranieri: e perciò: effendo troppo 
pericolofo in tante maluagità humane confidarfi folo nell'inno= 


cenza della vira, è neceffarie al Rè haucre guardia anatra, che 


vegli mentre che dorme , che gli affita, che nell'vfcir dicafa lo 


circondi , e pronta fia ne’ pericoli à difenderlo. Augufto Cefa= 


re, ancorche fi pofla dire, che tirannicamente vfurpafle l’Imperio 
Romano ; fi gouernò però così bene nell'imperio, econ tanti, € 
così grandi benefici procurò di guadagnarfi l'amor de popoli, 
| CE 


Che é ancera al Re mece[faria la guardia al fue corpo d'inemiti 
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33 Della Ragion di Scato Regia. 
che fi può dir di lui, nefluno vero Rè hauere adempito così bene 
I'vfficio Regio, come lui ; in maniera , che nella morte fi diccua 
dal popolo, Iddio volefie ò che mai fofle nato, cioè per l'Impe- 
rio occupato, ò che mai foffe morto, perli molti benefici fatti, & 
à la patria, & è tuttii popoli: e nientedi mene leggiamo da 
mille frodi , e mille infidie , in fin dentro ilfuo palazzo più volte 
hauere fcorfo euidentiflimi pericoli nella vita , del che dolédofi e= 

li con la fua Liuia, e Mecenate, Dion Niceno nel lib.5 s.delle fue 
Litorie fcriue vn bel dialogo fucceffo trà lui ela moglie circa que 
fta materia de’ pericoli de' Prencipi,per effer fenza fatellitio, &à 
quanti pericoli fottogiaccia chi non tiene guardia armata . Le 
paroledi Liuia ad Augufto fono quefte.Che fi procuri la tua mor= 
te e rouina;non è da marauigliarfi, ne parmi lontano dalla condi= 
“tione humana, ne da cui in così vafto imperio , molte cofe facen= 
do molti fono offefi. pofcia che non è poflibile,che vn Prencipe 
piaccia à tutti, e che ancoroprando giuftiffimamente , nonincor 
ra ne gli odiy di molti &c. Pertanto è neeeffario,che procuriamo 
la noftra falute, e chein quefto à noi fteffi fi prouediamo. Hab- 
biamo molti foldati , parte de’ quali opponendoli à memici , 
conferuaremo l'Imperie, altri tando affiftenti alla perfona tua 
ti cuftodiranno : e a quefto modo afficuraremo e lo ftato, e la per= 
fona noftra. AI che il buon Augufto così rifpofe. Non occorre, 
che con molte parole moftri, molti fpeffe volte effere ftati da fuoi 
propri vecifi . Imperciochetrà gli altri incommodi,che feco por 
taro gli imperij, quefto trauagliofifimo mi pare, che Ron come 
gli altrifolo,i nemici habbiamo da temere, ma ancora,e quafi più 
gliamici. Sapendo noi che molti più hanno hauuta laruina, e 
morte dà quefti, che da’ foraftieri. Conciofia che, e dì, e notte 
ftanno connoi, e quando fiamo, fi può dire , muti, e quando ce- 
niamo effi ci danno il bere., effi fomminiftrano il mangiare . Con- 
tro inemici potiamo opporre gli amici; contro coftoro non vi è 
riparo. Di maniera che fempreà noi,e l'effer folitarij ci è graue,e 
la frequenza de gli huominiè piena ditimore : lo ftar fenza cu- 
ftodia , è pericolofa cofa ; ma pericolofiffimo è lo ftare circonda- 
to da guardia armata. Gliinimici fono molefti ; ma più molefti 
gli amici, li quali ancorche fcielti per buoni , mai però tanto di 
loro fi poffiamo fidare, che poffiamo co’ cuore quieto , e priuo di 

ogni 
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ognitimore e fofpitione con quelli conuerfare. Fin quì Augu= 
fto. Vinfe però il parere di Liuia, fortificato da Mecenaté,e fir 


gli data guardia armata privatamente per difefa della perfona. 


fua: &elettifurono per capi due dell'ordine equeftre . Quefta 
confuetudine poi non folo è gli altri Imperatori piacque, ma fuc- 
ceffiuamente fù meffa in prattica , & fino a' tempi noftrituttili 
Prencipi fupremi vediamo hauere pratticata. 


Qual debba effere la Guardia armata delRe, 0 di cittadini, 0 di 


foraBtieri ; 
CAPITOLO QVINTO. ne 


E noiconfideriamo la conditione del Rè, che procuriamo 
hora di conferuare da' pericoli, che fupponiamo buono, e 


| che, e per natura, c per il debito carico della dignità nella. 
quale è pofto, deue trattare i fudditi come figliuoli , e con la doly 


cezza ebenignità , ma molto più co’ benefici acquiftarfi l'amo= 
re del popolo : fi douerebbe credere effer meglio, che i cuftodi da 
ueffero effer cittadini; effendo che ancora all'intereffe loro mol 
to importi, che vn tal Prencipe,e benefattore viua,non importan= 


do quefto pur vyn poco al foraftiere; il quale folo hauendo l'occhio 


al prefente ftipendio , non gliimporta fe’ Rè fia buono , ò malo, 
ne riguarda ò il ben publico, ò benefici fattigli. anzi Ariftotele e 
nel terzo, e nel quinto della Politica pare, che ciò ci perfuada 


mettendo trà fegni co’ quali firiconofca il Rè dal Tiranno,, che 


quefto mantiene la Guardia de’ foraftieri, e quello de cittadini , 


 Efapiamo inoltre, che quando fi determinò la Cuftodia ad Au» 


gufto , fi eleffero per capi due dell'ordine Equeftre Romahi . E 


Galba, comefcriue Tranquillo al cap. ro. nel principio del fuo 


‘principato per fua Guardia fece fcielta di alquanti giouani dell’or 


dine Equeftre,li quali ftando l’vfo de glianelli d'oro , fi chiamaf= 
fero Euocati, e faceffero vicendeuolmente le veglie intorno la 
fua camera in luogo de’ foldati; la qual maniera di cuftodia non 
fenza ragione Tranquillo chiamò fondamento del Dominare. E 
fcriueHerodoto , che doppo , che i Medi fl hebbero eletto per 
Rè Deioce, auanti che egli l'accettaffe , volle CA fe gli *SE RIO 

a gelle 
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geffe vna buona Guardia della fua perfona , e quella egli fi fcielfe 


della gioventù de’ Medi. Mafe dall'altro canto confideraremo ; 
chè fe il Prencipe deue effer buono , deue principalmente mini» 


ftrar giufticia , e fe non in certicafi far gratia à condannati; è ne-. 


ceffario, che preffo qualch’vno acquifti maliuolenza & cdio,e che 
fi communichino quefte due cofe è moltie parenti, e amici; ‘alla 
cognitione de’ quali egli non potendo arrivare, ne conofcerbe- 
ne, quai fiano i mal contenti; facilmente à que’ tali commetten- 
do la cuftodia di fe ftcflo , potrebbe da fe procurarfi innaucduta- 
mente la rouina. e perciò cffer meglio appigliarfi a' foraftieri , li 
quali non effendo legati conalcuno ò di parentela, ò di amicitia, 
ma obligati al Prencipe, che in loro ficonfida, egli ha ftipendi a- 
ti, èragione che le fiano ben fedeli. quefto pensò foffe bene A- 
rift. ncl 7. della Politica: quefto offeruò Polibio nel r1.quandò 
diffe, chela ficurezza de’ Monarchi tutta era ripofta nella beni- 
uoléza,e virtù de' foraftieri: e per quefto Nerone à i cittadini del- 
la fua Guardia aggiunfe vna buona quantità d'Alemani come fo- 
taftieri,per maggior fua ficurezza , come fcriue Tacito nel 15. de 
bli Annali. Anzi vediamo tutti li noftri Rè,e Prencipi feguir que- 
fto parere, e feruirfi quafi fe non de' foraftieri per difefa e cufto- 
dia della perfona loro. Neinquefto fi fà torto a' cittadini,effen- 
do che tutto il refto in loro fi confida; la difefa dello ftato ne gli 
efierciti per il più di loro ; le fortezze, i confini del regrio è loro fi 
danno; gli honori,lé dignità,i' Magiftrati,e finalmente quafi tutta 
Yamminiftratione dell’Imperio è loro conceffa. Ne vna picciol 
— truppa de’ foldati, quafi fatellitio,deue put va poco moftrare dif- 

fidanza diloro. Che fe Arift. nel 3.e 5. della Politica fà diftin- 
tione dal Rè al Tiranno, perche quello hà la guardia de’ natura- 
Iî , equefto de’ foraftieri; non tanto troueremo intendere della 
guardia della perfona,; quanto dello ftato: perche foggiunge : il 
Tiranno feruirfi de’ foraftieri je non de’ cittadini, perche non giu 
dica ficuro per lui confidarfe, & il fuo ftato è perfone in tante 
cofe offefe da lui. E fe bene il buon Prencipe molto ‘deue confi- 
dare nelle fue attioni honefte; e ne' benefici, cheogni di fà à fuoi 
cittadini. perche però ancora nellebuone attioni, & in particola= 
re nell'amminiltrar giuftitia è néceffario che alcuno fi riffenta; € 
pche per lanaturale mobilità de gli animi d’alcuni, e pla facietà 

O del 


ne pena = = -- ---- — 





— Libro Seconds. 31 
del prefente , nafce il defiderio di mutar fortuna con la mutatione 
del Prencipe:deve con ragione in quefta parte più prefto confidar 
la fua perfona è foraftieri, che a’ cittadini. E fe Augufto, e Gal- 
ba fecero fcielta più prelto à quefto de’ cittadini; quefto fù ne 
principij, nelli quali etfendo quefta Guardia cofa nuoua a' Roma- 
ni, propria folo de’ Tiranni, che foleuano hauer i Cuftodi fuoi 
foraftieri; pet fuggire l'odio, c l’inuidia fi contentarono de' naty 
rali; ma à poco , à poco fi mutò maniera, e fucceffiuamente fin' 
a’ tempi noftri il Sommo Pontefice , iRè foprani, e tutti i Poten- 
tati iî fon tolti foraftieri per Guardia armata, e cuftodia della per 
fonaloro, E'ben vero, cheloderei, chelicapi di quelti foldati 
di Guardia foffero Cittadini e naturali, e confidenti; effendoche 
nell'eletrione di vno ò due non poflono cadere quelle difficoltà, 


“che-diceuamo aucnire fe tutta la guardia fofie de' cittadini, 


Che deueil Ré guardarfi dali'infidie, che fi fanno alla perfina fua 
Du . per mezode veneni. | Li 0. 
CAPITOLO SESTO. ge 
Rà le cofe appartenenti alla cuftodia della perfona Regra 
mi pare che non fia dipoca importanza, il cuftodirfi dall'= 
infidie , che fi fogliono tendere a’ Prencipi per: mezo de' 
venefici, e de' veneni. Appreffo de’ Prencipi nifiun luogo, niffi» 
na parentela, niffuna amicitia è ficura nel negocio de’ veneni: per» 
che dirado auiene che il veleno fia da altro dato, che da familia 
ri, e molto bene diffe Giuuenale: - la uu 
nulla aconita bibuntur 


‘ Fiftilibus : tune illa time , cum pocula fummes 
Gemmata. ne 
Per cutodirfi adunque , e difenderfi da quefti lacciuoli tefi da que 
fti familiari, bifogna procurare, che li miniftri così mafchi come 
femine fiano fedeli,e beneficati, e che da altrui,non poflano fpera 
re maggiori beni. Si feruirà nelle più fecrete attioni più de' putti 
che de’ giouani ; e più di quefti, che de vecchi, fe non foffcro di 
fede ficuriffima, provati per virtà ; e nobili di conpfciuta, c pros 
vata nobilrà,per attioni, e nobili,e virtuofe. E perche egli è dif= 
ficite il ritrguarli tali; più ficuro il Prencipe in ciò camirerà,quato 
ia E 2 manco 


re, 


e-dé@ ’ 


36 Della Ragion di Stato Regia. 

manco farà il numero di queftiintrinfeciminiftri . Le perfone , 

che hanno cura de’ fuoi panni, & in particolare delle camicie, & 

altra biancaria fiano delle più confidenti, e faranno ben conferua 

te fotto chiavi nelle caffe,e nel veftirfene fiano profumate con ben 

20 , è fogli dilauro, e rofe. | | 
- Fugga i conuiti. Lacucina, la cantina,e bottiglieria fiano in 

mano di perfone fidatiffime. 

Non fi fidi de’ melancolici, e troppo penfierofi. 

Non fi fidi molto di giuocatori, che per le neceflità, che all'- 
improuifo le fopragiungono,fono troppo audaci, e fubito s'appi= 
| gliano à qual fi voglia partito, ancora di tradimenti. 

Non fi moftri troppo affetionato ad vna maniera de’ cibi , pet 
che per ilpiù per mezo di quelli fogliono effer ingozzati. 

Gli aflaggiatori fono di poca ficurezza, perche fe fono fedeli, 
poffono ancor loro effer ingannati; e fe hanno penfiero di tofft« 
care il Prencipe , poco importa fe vn miniftro moia; oltre che il 
veleno non così prefto fempre fi {copre c6 gli accidenti, ne fubito 
‘ammazza; cpotrà ben vecidere chi molto ne mangia, che apena 
offenderà, chi apena lo gufta. Mafe incolui che fà la credenza. 
«i è inganno, mille fono le vie d’ingannarci, potrà auanti piglia= 
re il preferuatiuo, potrà preguftare ben pieno , e concibi graffi ; 
potrà doppo vomitare; potrà mangiar di quella parte,che sà non 
effcrinferta, e finalmente in mille maniere potrà ingannare. Però 
nei Salo giudicato tal cofaeffer più prefto cerimonia, che ficura 

Cla, —’ 

Muterà ne’ conuiti il pane, conifcufa di effer troppo fecco, è 
molle quello, che gli è meffo inanti. 

Nell'appigliarfi ad vna viuanda non fubito tutto à quella fi dia 
inpreda; Ma affaggiandola habbi auertenza all'odore , al fapo- 
re, & a qualfiuoglia qualità ftraordinaria; e conofcendo cofa ftra 
niera la getti quafi , che in qualche faffetto inciampato con i 
e come ancora fe fentific cofa di troppa acrunonia, e more 

acità. 

Maggior pericolo fempre fopraftà dal bere,e perciò ancora nel 
la gran fete non beuerà ftrabocheuo!mente, ma prima lo prouerà, 
e fucchierà, renendolo alquanto in bocca. 

Quelli che fono in quetti fofpetti di effer auuclenati ps 
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poterfi da quello afficurare beuendo gli cui : ma non s'accorgo- 


- no iui effer maggior pericolo, doue più penfano efferui di ficurez- 


za : perche anche in quefti facilliffimamente fi afconde il veleno , 
quale tanto più improvidamente fi forbifce, quanto più difficilm& 
te fi crede poteruifi mifchiare fimili cofe . > o 

- Non mangierà fongi, nerane , perche fotto il pretefto , che 
con tal cofa per fe poffa mifchiarfi il veleno , fpeffe volte i venefi= 
ci fi feruono di quefta commodità , acciò più facilmente poffa» 
no in altro riferir la caufa de’ mali accidenti , che foprauen= 
gono DO de ° - si 


Per fuggir è pericoli dell'infidie , e congiure effere /pediente al Rè 
hanere delle pie, 9° accufatori , e come cow quelli fr 
»_ «debba gouernare. 


 Cal'PITO LO SETTIMO. 


I E bene fupponiamo il Prencipe buono, ò almeno con non 
molte imperfettioni ; al quale dourebbe il popolo corri» 


fpondere con amore, &il quale dourebbe per le virtù, & 
attioni virtuofe effer in protettione dé fudditi : perche però mol- 


to più è il numero de’ mali, che de’ buoni; e quelli odiano quel- 
li, chenonli fono fimili, e fpeffo le attioni virtuofe calunniano,e 


tirano in mala parte : il Prencipe per benche fia buono, deue te- 
mere le infidie, e procurare di faper le congiure, che contro la 
perfona (ua fi preparano . non valfela felicità ad Aleffandre Ma 
gno, che non gli foffe machinato nella vita : ne la clemenza di A- 
leffandro Seuero , che è pugnalate non foffe vecifo in braccio del 
la madre. Ne ad Agide Spartano la fua manfuetudine . Ne à 


Valerio Publicola gioud'la fua modeftia, che non veniffe in fo- 


fpetto di hauer procurato di farfi Rè . ‘La Giuftitia hà per io più 


* meflo in odio i buoni Rè al pe : Effendo trà quello più i ma* 


li, chei buoni, come con l’effempio di Ariftide , di Lifaadro , é 
di Calicratide potrei monftrare. Beniflimo diffe Liuia in quefto 
pro pofito ad Augufto preffo Sifilino di Dione . Non è meraui 
glia , checosì fpeffo ti fiano tefe infidic; cilendo che in vn cofl 
valto imperio è neceflario , che facci molte cofe , dalle quali è 
ca 
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ben ragione , che molti reftino difguftati. Impercioche il Prenci- 
pe non può piacere è tutti; anzi quantunque con ogni giufticia 
nell'Imperio fi goucrnaffe , è però neceffario, che molti fi fcornee 
cino:conciofia che non tanti fono gli huomini giufti , quanti fono 
quelli, che defiderano fare delle cofe ingiufte le quali però. non 
poffono cficquire per l'eccellenza del Prencipe. Ne.tanta vale il 
fauore ò difefa de gli amici, perche per vn'amico, che fi acquifta, 
mentre fà giuftitia , molti ne perde . Eflendo adunque,che i Pren 
cipi buoni poffono efferin odio a' fudditi ; fi perche il popolo na= 
turalmente fugge la foggettione,& odia la prudenza;fi ancora per 
che le attioni buone perlo più piglia in mala parte, e le pene,ei 
caftighi de’ delitti attribuifcono a' caprizzi de’ Prencipi, nc pur 
vna minima cofa delle giufte , ch'egli faccia, gli può piacere;cre- 
dendo porer à lor bell’agio fare qual fi voglia mala attione: ftan- 
do adunque tutte quefte cofe,chinegherà fempre a' Précipi n6 fo 
praftare , & infidie , e congiure, le quali (e non faranno fcoperte 
facilmére farino mefle ad effetto, Ne meglio fi potrino fchifare di 
quello, che fi fcopriranno.E' dunque neceffaria yna buona ricere 
ca: IlLchenon con altro meglio fi potrà ottenere; che con gli in» 
ueftigatori , e fpie : perche di rado auicne, che all’infidie;& alle 
cengiure non vadino auanti fecreti ragionamenti ; c difficil co- 
fa è il filentio , ela fede ne gli animi di ranti congiurati , come bé 
offeruò Tacito nel lib.15. de gli annali. Perche comediffe quell 
altro, .Vna gran guardia è il conofcere l'animo dell’inimico. im- 

ercioche il conofcere l'animo dell’aduerfario all’'improuifo non 
è altro , cheil vincerlo. Et acciò quefti tali fiano, più diligéri gli 
douerà il Prencipe afegnare, e mercede perla fatica, e diligen- 
za, e premiofefcopriffero tradimenti. Ma perche gli accufato- 
ri, lefpie, efimili , perlo più fono huomini di baffa conditione,e 
più prefto intereflati, che amici, auertirà jl Prencipe a non dar- 
gli orecchia temerariamente ; perche come dice Ammiano Mar= 
cellino , Quisinnocenseffe poterit, fraccufaffe faffeccrit. perche di co- 
ftoro fono alcuni, che per mottrare difar ben l'vfficio loro, ò per 
liuore , & odio ; è riportano falfità de’ grandi, ò cofarelle ne' con 
uiti cicalando dette : però fe bene tralafcicrà le diligenze fecrere 
n chiarirfi del vero , non daralle però inticra fede, ma anderà 

enbenceflaninando gli andamenti dell'accufato , ne fubito le 
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metterà prigione fe non vedeffe il prefentaneo pericolo; e in tal 
cafo non farà precipitofo nel caftigo s'acciò non fegua il pentimen 
to. Belliffimo fù il precetto in fimil materia di Seneca nel 2.del- 
l'ira alcap.22. Non fianotroppo facili le tue orecchie alle parole 
de gli accufatori. Impercioche quelto è vitio proprio della natu- 
ra hbumana , che volontieri trouiamo quello, che ci difpiace fenti= 
re,cauanti che giudichiamo , filafciamo vincer dalla colera; ef& 


fendo però la precipitofa credenza madre dell'errore 4 e matri=. 
gna del confeglio, come ben diffe Ammiano Marcellino. Ma fe 


fcoprirà effer verele cogiure, quato prima le punirà: perche come 
dice Valerio Mafiimo nel lib.9.al eap.6.Impia proditio celerì pena vite 
dicanda ff. come dice Tacito nel 4. delle Hiftor, Inwenit emulos inftlix 
nequitia: quid fi floreat, vigearque? Nel caftigare però 1 delinquenti 
deve il Prencipe procurare, che"! proceffo -deltradimento , & if 
giudicio fia fatto da fuoi miniftri della giuftitia, per non effer ègli 
giudice nella:caufa propria : così fece Aleffandro Magno nella 
congiura , nella quale Califtene era accufato, tome fcriueQ.Cur 
tio. Così confegliò Mecenate Augufto che rimetteffe al Senato 
il giudicio delle congiure, Dione nel lib:52. Così 4 noftro témp 
fece Hérico Quarto Rè diFrancia nella caula'del'Ducadi Birone; 
e cofi Lodonico Vndecimo nella'caufa di Lefi maeftà di Pietro 
Maudero Conte di Bretagna, edi Tomafo Conte diFiandra . . 
Quetfto però s'intende douerfi offeruare, fe vedrà non effer prefen 
taneo il pericolosperchein tal cafo certo delle infidie non feruata 
la teffitura giudiciale,nc-la fua ordinaria, ma fubito dafe farà oghiè 
cofa. Cosi fece Tiro Cefare,come fcriue Suetohiò al cap.6. ché 
hauende inuitaro Cecirina huomo Confolireà:cenarféco, apena 
meflo il piede-sù fa potta della Sala,comandò chie fuffe ftarinato; 
fopraftando il pericolo , maffimamente hauendole trouaro adoffo 
il biglietto della morte preparatali preffo de' foldati . Così fece 
©. Aletfandro Magno nella congiura fcoperta- di Parme= 
“0° nione, e d'altri, liqualifece morirefenza | _’ 
(0.0 5! proceffo., come fi legge in ? | i 
TER ; LET Qe Curtio néetlibroc i it. 0. 
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Della Ragion di Stato Regia , per confersare la forma del fuo De- 


MINIO . 
s CAPITOLO OTT APRO. 
H Abbiamo dimoftrato la Ragion di ftato effer vna fcienza 


&habito per il quale fi fanno, e fi mettono in atto i me» 

zi, cmodi, colli quali fi conferua la forma del Do= 

minio prefente ; e quefto riguardare ò la conferuatione del Domi 

‘nante, ò del Dominio. Nella Ragion di Stato Regia , che prima 
‘ ditutrehabbiamo prefaà trattare, Fio quì habbiamo propoftii 
modi di conferuare la perfona del Rè , ò Prencipe, Horarefta di 
trattar de mezzi, colli qualifi conferua lo ftato, e prima per fe 

fteffo , e poiperrifpertto d'alerui, che tentaffe di mutarlo. Hora 
quì veggo tueti quelli, che trattano della Ragion di Stato , appi- 
gliatifi alla Regia; prefuponendo forfi che l’Eccellenza del Pren- 
cipe nelle virtù, & attioni virtuofe, tanto lo facci amabile appref= 
fo ogni vno, che non habbi da dubitare ne della vita , ne de’ peri= 
coli della mutatione della forma del Dominio ; fi pongono à for= 
mare:vn Prencipe perfetto in tutte le cofe, & ia tutte le virtù, così 
moralicome dell'intelletto, etale lo formano come douerebbe 
effere , ma per la humana conditione non fitroua, come neanco 
l'oratore defcritto da Cicerone. ma non s'accorgono altra cofa 
efferequefta, altra la ragion dello ftato : perche quanto più le 
cofe fono perfette, & eccellenti, tanto più hanno emuli, c per- 
fone, che l'inuidiano:e fappiamo che molti ò per facietà delle co- 
fe prefenti , ò per mobilità d'animo, ò per non hauere le fue co- 
fe quelle tato che defiderano , ò che pretendono di meritare,maiî 
ad altro non penfano, che alla mutatione dello ftato , fperando 
con quella poter migliorar conditione:e perciò ancora neiper-. 
fettifimi principati, non è dubbio ricercarfi la Ragion dello fta= 
to. Efequefto è vero, quanto più farà neceffario ne’ Rè, e Pren 
cipi ordinarij, li quali febene e buoni Rè , Prèncipi , ò Monar= 
chifi potran chiamare per non trauiare molto da quella perfete 
tione Regia, perche però alquanto trauiano, haueranno bifo« 
gno di certi iftituti, che pure in qualche parte non s'accordane 
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tollaragion commune, e che raprefentano vn non sò che d'ini. 
quità , la quale però alcuna volta ò fi permette, ò fi fopporta,per 
eflere tal attione fatta per.feruitio del ben publico. Quefto è quel. 
fo chedifle Cafiio appreffo Tacito nel 14.de gli Annali, Habet ali. 
quid ex iniquo omne magnum exemplune, quod contra fingulos vtilitate publicare. 
penditur. Giafon appreffo Plutarco nel Politico, Ti fcolterai alqua- 
to dalla giuftitia nelle cofe picciole , fe vorrai quella ferma nelle 
grandi. Tralafcierò adunque in quefto luogo di trattare delle 
virtù , delle quali il Prencipe deue effer ornato ; ne quì procurerò 
di formare vn perfetto Prencipe, effendo quefta materia diftinta 
dalla noftra : & hauend8 ciò fatto e Platone, & Ifocrate nell’Ora 
tione à Nicocle,e Senofonte nell’iftitutione di Ciro ; e trà noftri 
eS.Tomafo, & Egidio Romano,e tanti altri trà Moderni: ma mi 
appiglierò folo alle cofe, che appartengono alla Ragion di Stato 


. Regia. 


Quello che me fcri(f? «Arifforele della Ragion di Stato Regia, e per= 
| "© chein quella fo(fe così parco. 


CAPITOLO NONO. 


I merauigliano molti, perche effendo ftato così diligente 
S Arift. nell’infegnare la ragion di ftato, così dell’altre buone 

‘ fpecie di Repub. come delle male. anzi tanto effendofi fte= 
{c.in quella de’ Tiranni; nella Regia in due parole fe ne fia sbriga- 
to. Alcunilo fcufano , con dire, che l'eccellenza del Rè è la per- 
fettione fondata nella virtù e beneficenza, e per confequenza nel 
l'amor de’ popoli, pciò né hà bifogno di altro puntello per foften 
tarfi: cffendo, chele cofe imperfette,e rcuinofe hanno bifugno di 
foftegno.Ma non veggono coftoro,che eflendo più il numero de' 
rei, che de’ buoni, il buon Prencipe fempre hauerà , chi gli infidi: 
il defiderio di mutatione di gouerno, l’inuidia dà occalione alle 
infidie, & a' tradimenti ; per oftare à quali è bifogno di rimedi di 
pendenti dalla Ragion di Stato Regia. Altri dicono, che hauen= 
do nel quinto della Politica efpreffamente detto,non trouarfi or= 
mai più veri Rè, ma che tutti fono o Monarchi,ò Tiranni: perciò 
effenio il nome divero Rè folo in Idca , ò in defiderio non era 

SE r n_cefla» 
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neceffario l'infegnarimezidi conferuargli lo raro . Ma fe quelto 
è vero , effendo cheiRè; che peril più re&nano, fe nonhanno 
quella perfettione, che più prefto fi defidera , che firitroui; non 
fino però Tiranni; non era ragioneuele , che à quetti tali fi daf= 
fero leregole, clc maffime, cò le quali pote:ffero conferuare lo fta= 
to, hauendone effi in quella conditione pofti più bifogno perla ra 
ion detta di fopra? io crederei, non effer vero,che Ariftotele hab 
bi così tralafciara quefta parteregia: perche per tralafciar hora 
quello , che in quefto propofito moftrerò hauere di ciò infegnato 
ci Ariftotele ; coftume fuo fù femprelo ftringere è breuità quan 
to più può le cofe, che tratta. Il Dominio Regio è in tutto con-. 
trario al Tiranno; nel quinto libro della Politica, doue tratta di 
tuttele Ragionidi Stato , hauendo datrattare del Tiranno, fatto 
ne duce fpecie; vna, che all’aperta fi fcopre per tale, peflima, che 
con peflimi mezi procura di conferuarfi , che per effer violenta né 
è durcuole; l’altra, che pure hà il fine del Tiranno cioè il domi» 
nareà quelli, che non vorrebbero, honeftando il male; e coprena 
dolo con la vefte del bene, e della virtù, camina con vie contra- 
rie, & vfando Regole, ò Maffime oppolfte cerca imitando i buoni 
Rè di conferuarfi : e quefto è quello , che egli volfe dire nel capo 
11. del lib.5. nel principio delfuo difcorfo. Tiramnides duobus modis 
contrar&scorferuantur. E a quefta Tirannide conuiene per confervar= 
la vn’arte, & vnaragiondi ftato contraria alla fopradetta. Di 
‘cui il fondamento è di procurare con ogni forte d'induftria , che 
il gouerno appaia à riguardanti più di forma Regia, che fia poffi- 
bile ; fola ritenuta quella conditione, e quella proprietà, che co- 
me vltima, e formale differenza forma il Tiranno ; cioè di figno- 
reggiare i Cittadini contro lor voglia : il che leuato, fi leua ancor 
Ia Tirannide. Conciofia cofa che Tiranno non può effer quello, 
al cui imperio volontariaméte foggiacciono tutti i Cittadini; che 
così chiaramente afferma Ariftotele in quel capo vndecimo,fpie= 
gando infieme il fondaméto à cui s'appoggia quefta ragi6 di ftaro, 
Nam vt enertendi Regnum vnus modus eSt ,f1 fiat imperium magis Tirannicum : 
Sic eh Tyrannidi falutareipfam reddere magis Regiam, vno dumtaxat retente > 
potentiam dico, non folum volentibus , fèd etiam inuitis imperandi 3 quippe qu° 
amiffo Tyrannis amittitur. Hocigitur vt abili fundamento iafto , & confermato» 
catera partim facere debet,partim fpeciem oNentare,callidè Regié adminiftratione 
fimu= 


.- 
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fimulans. Che perciò hauena detto difopra parlando del Regno. 

m fi non volentibus imperet, definet effe Regnum. Tyrannis dutem ctiam int 
tis imperat . Pertanto volendo egli auanti gli occhi porci tutte le 
altutie , con le quali tanto gli vni, come gli altri Tiranni fi fortifi- 
cano nel fuo dominio ; doppo hauer propofte le maffime del Tiran 
no della prima fpecie peffima , c'infegnale maffime dell'altra; la 
quale procurando di conferuarficon mezi contrari fi sforza imi- 
tandui mezi, con li quali fi conferua il vero Rè, coprire fotto tal 
forma, e nafcondere la Tirannide, come fece Hicrone defcritto» 
ci da Senofonte: e così per non ripetere due volte il medefimo, 
in tal propofito ciinfegna ancora la Ragion di Stato Regia . Il 
che imitando ancora noi, fi contenteremo,quafi di quelle fole per 
feruitio della Ragion di Stato Regia: perche procurando quella 
in apparenza di moftrarfi tale, è pofta in neceflità di feruirfi di mol 
te propofitioni conuenienti al Governo Regio. Del quale hauen 
do Arift. detto effer proprio fine l'honefto ; efpone qual fia anche 
il proprio fuo vfficio 9 così dicendo . Tertinet autem ad Regis officium 
cautum , ac prudentem effe , vt nec diuites iniuria mec populares contumelia affi 
ciantur. Il che farà l'ottimo Prencipe , e perfetttamente otterrà 
il fuo intento , quando fi feruirà di quelle regole , che haueua pro 
pofte per la feconda fpecie di Tirannide à buon fine; & vferà re- 
gole in tutto contrarie à quelle della prima fpecie , che da noi an= 
cora è fuo luogo fi proporranno: che perciò dice Arift. parlando 
del Regno quafi ne dia le Regole della Ragion di Stato a lui con= 
ueniente , che il Gouerno Regio all'hora fi conferuarà longamen= 
te, che fi conterrà entro i termini della Mediocrità: e che an- 
derà riftringendo Ja fomma autorità fua à meno cofe, che fia pof- 

fibile . Conciofia che in tal maniera farà l’imperio 
fuo men feruile , & icoftumi più fimili à 
quelli de’ Cittadini, e più piace- 
uoli , e-da concitar= 
fl minor 
i in= 
uidia + 
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La piaa i é Religione effer il primo fondamento delDoinio Regio, 
e della Sua Ragion di Staro: ma n0n finta he fr- 


malata 
| CAPITOLO DECIMO. ——» o» 


E il Secretario Fiorentino, quando diffe che la religione do» 
ueua feruir al Prencipe folamente per mantello, acciò il po» 
polaccio creda, che in lui regni la pietà e l'amor, ctimor 

di Dio; ma però poco importare , che cofa intriafecamente egli 
creda; fi fofte voltato col giuditio à confiderare le incommodità 
&randi, & idanniche a' Prencipi apporta l'interno difprezzo del» 
la religione , fon certo , che incontanente hauerebbe cangiato pé 
ficro. Conciofia cofa che doue non viue ilrifpetto del culto diui= 
no , e dellarcligione, fia per confequenza morto il timore del pec 
care; doue morciltimore, nafcel’audacia ; e douce nafce l’auda- 
cia forge il vitio , ilquale conla forza del fuo valore fnerua , per 
così dire, à poco , à poco gli animi; e glifpoglia d'ogni virtù, & 
v'introduce, e felonia, eprontezza ad ogni fceleraggine, & & 
quel fi voglia tradimento», perla qual cefa conuien dire, chè 
in vna adunanza d'huomini fcelerati , e vitiofi, quale à viua 
forza è ncceflario , che fia vn Prencipe fenzala vera religione, fi 
troui vna perpetua confufione ; douce è la confufione per la varie= 
tà de voleri, vn continuo timore . Et fe ilmedefimo, ficome nel 
formare il fuo Prencipe rolfe di pefotutte le fue maffime da Ari» 
ftotele nel 5. della Politica, doue cirapprefenta al viuo il Tirannd 
e ciinfegna i mezi, colli quali fi conferua il fuo tato: così haucffe 
ben confidérato quello , che il medefimo ferifle della religione, € 
fua neceffità nel goucrno politico, & eccellenza, mai hauerebbe 
detto la Religione douer feruire, & accommodarfi al gouerno po= 
ditico , e non per il contrario . eflendo che nel feto de Morali a 
Nicom. al cap, 13. dice manifeftamente , che la facoltà Politica, 
e la prudenza ciuile deuono commandare nella Città, e non alla 
Religione , ma per cagione feruitio di lei. anzincl 7. della Poli- 
tica al cap.8. annoucrandole parti della Città, diffe della Reli. 
Sion sedel Sacerdotio . Quinta , fedcunttis praferenda, rerum dinina= 
P run 
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yum procuratio, quod Sacerdotium nominatur. Per la qual cofa acconciamé 
te hanno fcritto alcuni , trattando pure materie politiche, che le 
attioni del Prencipe, chefogliono partorire, & imprimere nella 
mente de gli huomini vn'efficace epinione, che egli non folo fia 
capace della prefenre fortuna, che tiene; ma checi refta ‘anche 
. fuogo per qual fi voglia accrefcimento, che poteffero apportari 
tempi, e l’occafioni, fono quelle, che hanno forza di farlo cono- 
fccre Religio fo nelle cofe Divine, e prudente nelle humane . E 
che l'opinione di Religiofo importa tanto, che quando quella è 
ftabilita, pare e con moltaragione , che tutte le sItre virtù debba 
no feguire, di neceffità. Echela Religione, empie di Riuerenza 
i Popoli; gli afficura da gouerno violento ;.e ftà fempre alla guar- 
dia di quella porta, donde vogliono entrare gli inconuenieati più 
pericolofi à gli Imperi, e più dannofi a’ Prencipi; li quali fofio ferti 
pre poco lontani dé qualche rouina , tutte le volte, che la Religio 
ne in effi non fia ferma. Dimaniera, che non dobbiamo mera- 
wigliarfi fe Arift. nel luogo foprapofto pone effa Religione per fon 
damento e guida , per regola e fcopo della facoltà Ciuile , e della 
Prudenza. E perciò nel fine de' Magni Morali, fece la Prudenza 
civile cameriera maggiore della fapienza, e Religione . Ma ve» 
niamo è gli eflem pi. Romolo per iftabilir ilfuo nuouo Regno non 
cominciò egli dalla Religione , come fcriue Liuio nel lib.1. fcriue” 
Plinio de glihbuomini Illuftri al cap.a. che Numa Pompilio non: 

con altro più commodo mezo fece piaceuole, e quieto il fiero ani=! 
mo de' Romaniin que’ principi, che con la Religione: c che cofi 
formò , e confermo il fuo Regno, che mentre viffe non gli fù mof- 
fa alcuna guerra ò foraftiera, ò civile. Il fauio configliero di Au» 
gufto, non altro più ricordaua ad Augufto, che il culto de’ Dei, e. 
fempre gli perfuadeua , che ancor con editti-procuraffe ne' popoli: 
la Religione. E quefto,fi perche è ben ragion di gratitudine ado=; 
rar», c venerar quello , che fi fublime ftato l’hà portato; fi perra=. 
gion di ftato, perche conofcendo ogni vno quanto fia Religiofo,. 
efuffequentemente amato da Iddio; gli inuidiofi,ò infid'atori non. 
cofi facilmente ardiranno d'intraprendere cofa contro lui, è il fuo 
tato : dubitando, che per la fua pietà Dio lo protegerchbe. Trop-. 
polungo farei, fe volefi con effempi prouare , quarite volte fi è. 
vifto da Dio efler miracolofamente ftati difefi, € Jiberati da. 
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manifeftiffimi pericoli i Prencipi pij , & ardenti nell'amor di Dio, 
e Zelanti della Religione : c in quanti pericoli e della vita , e di 
perderlo ftato , e nella total rouina fiano ftati i difprezzatori di 
Dio, della Religione , e delle cofe Ecclefiaftiche se tanto piùfa= 
reiinciò foverchio , hauendo ciò compitamente adempito nel 
primolibro de gli Aphorifmi Politici al ca.5. il Sig.Gioanni Choe 
Kicr. | I 


‘Quanto fia pericolofo ad vm Prencipe ilpatire , 0 che s'introdu- 
ca nuowa religione , 0 che piu d'una fi permetta. 


| CAPITOLO VNDECIMO. — 
N On hà dubbio fe conla memoria vogliamo ricorrere le 


. cofe paffate, che coll'alteratione, e con la mutatione 
.. della Religione, nonfifiano alterati confequentemen- 
te, emutatii gouerni. Perciochela Religione è l'alto > alqua- 
le neceffariamente dee appoggiarfi, fe non vuole rouinareogni fta 
to, & ogni Regno : il quale tanto ficonferua per parer di Plutar= 
co,nel paralello di Tefeo e Romolo, fe non vi fi fà nulla, che non 
conuenga farfi ; quanto fe vi fi fanno tutte le cofe conuenienti. 
E quindié, che iRomanifecondo che al lib. 1. racconta Valerio 
Maflimo, allora che furono trouate quelle due arche, nell’vna del 
le quali moftraua l’Epitaffio fctitto di fuori, che foffe ftato il core 
po di Numa Pompilio , e nell’altra erano ripofti fette libri Roma- 
ni appartenenti all’vfficio de’ Pontefici, &caltretanti Greci della 
difciplina della fapienza; ferbaronoi Romani; &i Greci, perche 
ftimauano , che riguardaflero in qualche parte allo fcioglimento 
della Religione furono di autorità del Senato alla prefenza del Po 
polo dati al fuoco: Percioche non vollero, come fcriue il mede- 
fimo , quei favi huomini, che fi conferuaffe cofa nella loro Città 
che haueffe potuto ritrarre gli animi da quel culto, che da religio. 
fa perfona fi deue alli Dei. Anzi in quelle cofe ancora,nelle quali 
voleuano, che fpecialmente rifplendeffe il decoro della fomma. 
Macftà , moftraronoali ftimar tutti gli altriintereffi inferiori alla 
Religione: Claudio effendo e Imperatore, e Cenfore, non ripre- 
feeglila negligenza de’ minittri de’ fuoitempi, che tanto foflero 
I frati 
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ftati negligenti nel fatto della Religione, hauendo permetffe fo- 
taftiere religioni, e nuoui riti nella Città . Onde Tiberio , che 
pure habbiamo dimoftrate effere ftaro Tiranno;vedendo in quan 
to pericolo poteffe metter lo ftato l’introdurre in effo nuoua reli» 
gione,raffrenò,come fcriffe Tacito nel lib. 2. de gli Ann.e Sueto» 
nio , le Ceremonie , eiritide gli Egitti, e de’ Giudei; coftretti 
tutti coloro , che erano immerfi in tal fuperftitioné ad abbruccia» 
re infieme con ogni ftromento le vefti religiofe , che foleuano por 
tare: Hauendo rilegato i giouani de gli Ebrei fotto fpecie di Sa= 
cramento , nella Sardegna, &inaltre prouincie, doue l’aria era 
a fcfferirfi graue, e pernitiofa; e gli altri della medefima gente, ò 
che feguitavano i medefimi coftumi cacciati dalla Città fotto pe» 
na di perpetuo efilio , fe non haueffero obedito. Così fece Nero= 
ne contra Chriftiani. e altempo della Repub.nel 327. di Roma; 
e doppo più di dugent’anni , doppo effere già Annibale in .Ita- 
lia ; e nel 568. quando fotto pretefto di Religione fù {coperto,che 
fi commetteuano tante fceleratezze , e con leggi, e pene ftraordi-= 
narie furono prohibite tutte le religioni, e ritinuoui, e foraftieri: 
aggionta ancor la caufa ; perche niffuna cofa è più atta à fciorre 
la religione, che doue riti di ftranierareligione fono riceuuti. e 
perciò nelle leggi delle dodeci tauole fù vietato hauer Dei fepara 
ti, ò nuovi, ò foraftieri, fe per publico configlio non foffero fta- 
ti ricevuti, come fcrine Cicerone nel 2. delleleggi? È perciò 
Mecenate in quel fauio ragionamento, nel quale confeglia Augua 
fto , come fi debba gouernare nel fuo Imperio fcritto da Dione al 
lib. 5 2. quando vieneà parlare delli Dei, così fauella . I Dei Au- 
gufto fempre , e inogni luogo intal guifa adorerai, qualè della 
noftra patria il coftume, & in tal maniera li farai da gli altri ado- 
rare. Gliauttori di foraftiere religioni, caftiga feueramente , sì . 
per conto delli Dei, li quali fe alcuno difprezza , qual cofa huma 
na non difprezzerà egli? e fi perche coloro , li quali nuoue deità 
introducono , molti fpingono è feruirfi di ftraniere leggi ; onde 
nafcono congiure, radunanze , e conciliaboli, cofe che non fi 
confanno punto col principato di vn folo. Perciò Driope Ate» 
niefe fece vna legge , per la quale daua la pena della vita;a cui nel- 
la Religione haucffe introdotto nuoùi riti, e gli ilteffi Atténicfi 
condinarono è morte Socrate ; perche pareua, che di” intro= 
urre 
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durre nuova religione. Ilche preffo Chincfi fappiamo effer in vfos 
doue perleece è Rabilito , che in quel Regno non vi fia introdot= 
ta altra rei:ciune,che la foliza séza Il coséfo del Rò, e fuo coliglio, 
e chi altriméti fa, fila punito nelia vita.Ma porche vado io ricercado 
nell'antichità cfsépi;à tépi noftri pur troppo l'h2bbiamo vifto e p 
nato . La Fiandra ce lo meftra, doue per caufa di mutarione di 
Religione la più longa guerra , che al mondo fia ftata, pur ancora 
s incrudelifce, e doue buona parte di quella prouincia ribellaza 
dalfiuo nattral Signore, fi hà piantata in Signoria feparata:fappiz 
lo dire la Francia, nella quale , doppo introdotti i nuoui errori di 
Calvino , tante turbolenze, e cofi fanguinofe guerre fi fono vifte. 
che non fi è vifto di mutatione di ftato, e difeditioni e ribellioni 
in Alemagna, Atiftria, Polonia, Vngaria, boemia , Suetia, & 
altre prouincie. Adogninovità adunque nella Religione , bifo= 
gna, che il Prencipe quanto prima facci refiltenza, e che ancor 
lauttore , ò caftighi, ò bandifca. Ne è vero quello , che quefti 
Nouatori gridano, douér effer libera lr confcienza ; ela fede do- 
ner cffer perfuafa, non commandata , ne sforzata. Perche quefto 
è vero ne’ popoli infedeli, che non deuono efler forzati a battez= 
zarfi, ma altrimente fi hà da procedere con quelli , che con noi 
già fotto vnamedefima religione fi fono congiunti . Beniffimo à 
quefto propofito S.Agoftino contra Petiliano nell.2.al c.82.Alla 
fede è vero, che niffuno deue effer forzato,ma tutto fi deue rimet- 
tere alla feuerità , ò mifericordia di Dio, che con fuoi flagelli fuol 
vincere la loro oitinatione. E' forfi vero , che perche i buoni co- 
ftumi can il noftro libero arbitrio fi eleggono; i mali coftumietivi 
ci nen fi debbano caftigare con la fcucrità della legge è ma però 
la ditciplina del caftigaril viuere viciofo, pare cfler fuori ditempo 
fe non farà ito auanti lo fprezzo del ben viucre. Pertanto fe fi fo= 
no fatte leggi contra voiheretici, per quelle vci non fete sforzati 
à far bene; ma ben vietato il far male. Il che offeruarono gli Etnici 
fieili , li quali tanto fecero capitale della loro religione , ancor 
che falfa, che à rorza d'armefe la ritennero fincera : anzi fcucra- 
mente caftigauano iritrouatori, &introduttori di nuovi Dei, e 
nuou! riti della religione. Il Turco, che però fignoreggia Defpo 
tcamente, ne’ paefi de’ Criltiani acquiNtati da lui non torza alcu- 
no à mutar religione , ò lafciar la fede Criftiana già impicffa ne 
gli 
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gelianimide' fudditi, ma perla regola già fcritta di Ragion di 
‘Stato , non vuole, che:fi innoui cofa alcuna nella religion Criftia= 
— na; enon folo con leggi auftere prohibifce introdurfi herefieò di 

Lutero, ò di Caluino, dialtrà; ma ne anco vuole, che leuato il 
Scifma-Greco , s introduce vniuerfalmente la fede, ec riti della fe= 
de Catolica Romana Anzi il permettete, che s'innoui, ò che fi 
alterine gli ftari la Religione , è cofà non folamente pernitiofa a' 
Prencipi , che legittimamente gouernano , ima può mandar inro= 
mina ctiandio gl'iftefi Tiranni. E perciò mi pare, che poffiamo 
omai conchiudere, che’ Tiranno, benche-nel cuor fuo non riten= 
ga.veitigio alcuno ne di Religione, ne di pietà , anzi fia, come io 
credo , Ateilta; dee nondimeno per buona ragion di gouernòo pro 
curare, che nello ftato i fuoi popoli abbraccino, e ritenghino tut= 
ti il medefimo culto , e la medefima Religione. ‘. 


Il buon Prencipe per niuna caufa douer rompere la fede data , 

ma fempre attendere ‘alle tofe concertate e > 

x di  promeffe . sa he 1 
o! CeAPITOLO DVODECI MO. 

V: frimata cofa tanto odiofà appò i Perfiani, e tanto in dea 
gna non di vn Prencipe folamente, ma di ciafcun’altro 
huomo ancora priuato itmancar di fede , ò mentire, che 

niun peccato appo loro fù più feueramente punito, ò nen compa= 

tito e fcufato della bugia , e del' mancare dalle cofe promeffe, co- 
me feriue Senofonte nel terzo dell’iftitutione di Ciro .. E certo 
con gran ragione, perche parmi non trevarfi huomo cosìignoran 
te, che non conofca,e veda , la fede effer il principal ftromento, 

. con ilquale gli Imperij fi tabilifcono , e fi rendono immutabili ; 
che è la bafe della Ragion di Stato . Impercioche per mezo di 
quella fi tabilifcono le compagnie de gli huominì, i cumerci da 

leifonè-introdotti, i popolitrà loro in amicitia ‘fi congiungono, e 
finalmente fenza quella niuno mai fi potrà à gran cofe incamina=: 
re.Per tanto Ifocrate ammaeftrando il fuo Nicocle, di quefto prin 
cipalmente l’auvisò , che procurafle con ogni diligenza , che alle 

fue parole più fi dafie fede, che a' giuramenti-de glialeri pe fe 

shall G ne 
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bene à tutti conuiene feruar la fede data , a' Prencipi però, e nelle 
cofe publiche molto più; effendoche, come ci infegnò Cicerone 
nel 3. de gli vffici. Niffuna cofa più conferua la Repub. che la fe= 
de, in maniera, che ancora à gli inimici fi deue feruare. Se con 
fideriamo le conditioni del Prencipe, quale è quella.cofa , che 
meno gli conuenga, che la fraude, e l'inganno,e che i penfieri fuoi 
fon all'humana vtilità , ma al proprio intereffe fiano volti. Ben 


diffe Agefilao preffo Senofonte, che alla grandezza di vn Rè non | 


conwiene l'aftutia, el'inganno ; mala fincerità, e l'eccellenza di 
bontà. e quefto avanti di lui ciinfegnò Salomone al 17. de’ Pro- 
verbi quando diffe , Non decet Principè labrum mentiens: perche come 
diffe Tertulliano nel 2. contro Marcione, è cofa da huomo catti= 
vo teffer inganni, perche ciò non fi può farefenza diftruggere la 
verità, eflendo chela bugia fempre ò inganna, ò nuoce.Se io vo= 
leffi quì con effempi, e tolti da" Romani, e dalle attioni, d'altri 
Prencipi, e antichi, e moderni ciò dimoftrare, dubiterei di paf= 
far itermini, che in queftolibro mi fono prefiffo: etanto più ha- 
uendo così abondantemente ciò fatto il dottiffimo Gioanni Cho 
chier nel fuo Te furo de gli Aphorifmi Politici nel li.2.E fe noi,n6 
dalli etfempivogliame ciò cauare; mà effaminar la cofa più fot- 
tilmente, vedremo , il mancar di fede, l’ingannare, e la bugia ef- 
ferc drittamente contrarij alla natura : conciofia cofa, che non 
poffa l'humano intelletto , che per fuo adeguato, e primo oggiet= 
ro hà il vero», acconfentire, fe non quanto egli fotro fembianz4 è 
ingannato al falfo .. Nondimeno gli buomini , & i Prencipi fpe» 
cialmente per vyn:guafto ye corrotto vfo riceuuto già trà di loro , 
par che habbino il mentire per bell'arte : percioche dicono non po 
tere effer fermo , e ftabile il loro gouerno , ne altrimenti la loro 
grandezza, ce dignità poterfi conferuare ; fe è lnogo,e tempo non 
fi mifchiano de gl’inganni,e delle fraudi. Eccoui che dice Emilio 
Lepido preffo Saluftio ne’ fragmenti , Niente è gloriofo , fe non è 
coperto fotto lo fcudo dell'inganno. E quefto è quello,che pref 
o Seneca diffe Egifto. Noninerat vnquamregium limen fides 8 ilmee 
defimò nel Tiefte a 
y bicunque tantum bonefta dominanti licent, Precario regnatur.. i 
e quello che fcriffe Claudiano. Nunc gui federa rumpit , Ditatur; qui fer 
sat, ceget. E perciò dicgua Cicerone nel 3. de glivfhici, Quette 
° ° fono 


giò cime E 
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fonole cofe; checonturbano alcuma volta i.Prencipi nelle deli- 
beraticni, quando quello , nelqualè violata l'equità, non è mole 

.to grande ; e quello che.indi fi acquifta, pare gran bene : e quetti 
«tali ancora appoggiano quetto lor penfiere ful detto di Giafon Ti 
ranno de’ Tefiali; effere neceffario; che nelle cofe picciole fi mo= 
‘ftraffero ingiufti que’ Prencipi , che melle grandi voleuano oflerua 
re la giuftitia. Onde Platone nel terzo della Rep. ragionando del 
mentire diffe.Si deue far grande ftima della verità, e certamente è 
gli Dei non gioua la bugia, ma à gli huomini gioua in luogo di me 
dicamento, cioè deue permetterfi a' Medici publici; ma à gli huo= 
mini priuati n6 fi deve permettere mai. Dunque à coloro fpecial= 
mente, fe ad alcun’aliro, che hanno il governo della Republica in 
mano, conuiene il mentire , ò per rifpetto de’ nemici, ò de' citta= 
dini, à commun beneficio della Città. Alla quale auttorità di Pla 
tone appoggiati i Prencipi crederanno aggieuolmente, che doue 
-haffi da trattare con nemici, non fia difdetto loro, ma fenza offefa 
della confcienza, ò dell'honore lo poffano fare. O quanto ben 
diffe Ifocrate nell’oratione della-pace effer corrotti già diliiga ma= 
no , i Prencipi da fuoi cortiggiani , l'artificio de’ quali tutto fi con 
fuma nell’ingannare.: Impercioche, dicono coftoro, effendo la 
condition humana fempre ftata piena di frodi, & ingan-- 
ni, ne potendo con candore fenza offefa gli huomini prattica» 
re infieme ; perche vicendeuolmente non farà lecito ricompenfa= 
re con inganni,gli inganni e doue non gioua la pelle del Leone,pi 
‘gliarfi la pelle della Volpe . Quefto infegnò quella mente Volpina 
del Macchiauello,quido fcrifle.A Glio,che meglio hà fapputo vfa 
re la pelle della Volpe, è meglio fucceffo . Ma forfi quelto 
tale, & i feguaci fi appigliano-alla fentenza di Eufenio appò Tucci 
dide, AI Prencipenienteè ingiùfto , che apporti frutto’, & vti- 
lità. Maquanto fia perniciofa quefta così fatta opinione , e quat 
to peftifera, lo moftrò Senofonte , quando diffe, Io non penfo , 
che.il Prencipe poffa' poffedere ricchezze più buone, e più honefte 
della‘virtù, della giuticia je della fedé . Per tanto non veggo 
come poffano efler ifcufati coloro ; che hanno ardire di dire , che 
per Ragion di Stato il buon Prencipe,doue fi intercffi l’vtilità fua, 
ò il ben publico,poffa mancar diparola, e con fintè promeffe an= 
cor giurate ingannar non folo l’inimico ; ma anco l’amico ; non 
wa G 2 potendo 
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potendoui effer vtilità, douel'honeftà, ela virtù non è congiufi-. 
ta: onde gli Atteniefi non accettarono per buona la propofta di 


Temiftocle di abbruggiare l'armata de Lacedemoni , dicendo:, 
che non effendo ciò honefto , ne anco vtile poteua effere . e chi 


\ 


ciò non tiene per vero, dice Cicerone nel 3. de gli uffici, non po» 


trà mai effer huomo da bene . Ma chefi douerà dunque credere 
 d’'vn Prencipe; che coll’integrità della vita, econ la fede deue è 
gli altri fopraRare: Odafi quello , che Tuccidide nel 4.nefcrife 
fc. L'ingannoin tutti è cofa brutta , ma è quelli , che fon poftiin 
‘maggior dignità è bruttiffima; anzi, diffe, e più brutta, che l’a- 
perta violenza : perche, foggiunfe ; la violenza fi fà in viger del- 
la potenza, che hà conceffa la fortuna ; ma gl’inganni, ele frodi 
vengono dall’infidie d'ingiufto propofito. Però con Silio Italico 
fi può gridare, e. È 

___.——_— Necrumpite federa pacis, . 

.  NecRegnis poft fertè fidem.  < .° 

Perche fe il Prencipe fitroua legato di fede, e con giuramento al 

nimico ; potrà forfi romper quel nodo , per dar luogo all'interef= 
fe ? per certo douerà conferuarlo ftretto , per non offender men- 
tendo la propria dignità, ela confcienza. Onde noi veggiamo, 

che i Romani, che di fenno non furono punto inferiori a’ Greci, 
ma direligione e pietà , e di valore etiandio nell'armi di gran lun- 
ga gli auanzarono ; hebbero in tanto honore fempre la verità , & 
il feruar la fede promeffa,e tanto aborrirono i tradimenti, che per 
non macchiarla non fi guardarono di pofporle mai la propria vti- 
Jità. Effempio ne fia la lettera fcritta dal Senato à Pirro Rè de gli 

Epiroti , nella quale l’auuifano deltradimento di Nicia fuo fami» 
liare , che promerteua a Romani d'vcciderlo con veneno, fe gli 
dauano condegno premio. Il qual fatto tanto celebrò il noftro S, 
Ambruogio nel 3.de gli vffici al cap.14., con quefte parole. Que- 
fto fatto veramente fù illuftre: che per vittù hauendofi pofto in 
guerra, non voleffero vincer con frodi , e tradimenti . Poiche 
non metteuano nella vittoria l'honeftà ;. efiendo che mala giudi= 
cauano quella vittoria, che. con frodi (foffe acquiftata . Quefto 
medefimo per quefto offeruò Sefto Pompeio, quando fotto fua 
fede hauendo riceuuto nella fua naue Ottauio je M. Antonio , 
Mena Lilerto gli diffe nell’orecchia, che vecideffe, Ah ; € 

toa "altro, 
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l’altro , che così reftaua patrone di tutto l’Imperio Romano;negò 
ciò mai effere per fare, acciò non fi diceffe di lui effer mancator di 
parola, & hauerrotta la fede. Ma oltre vn numero infinito, d'al 
tri, che potrei addurre, cirende belliffima teftimonianza il fatte 
di M.Attilio Regolo co’ Cartaginefi, il quale per non mentire , 
non fi guardò dirimetterfila feconda volta nelle manid’vn fuo 
nemico , e crudeliffimo Tiranno. E perciò hauendo hauuto ri- 
guardo à queflta candidezza ,& & quefta integrità di vita, e di 
coftumi, hebbe ragione Valerio Maffimo di dire : quella curia , 
cioè Romana, più meritare di effer chiamatatempio della fede, 
che concilio de’ mortali. Onde per tutti quefti rifpetti mi pare di 
poter conchiudere , che'l mentire difdica in quefta guifa ad ogni 
Prencipe ; anzi che a’ Tiranni ancora: e fe ben.tal'hora il mentir 
aggiuti illor maluaggio gouerno, alla fine fuole apportargli l’viti» 
ma rouina, ! 


Non conuenire al “Prencipe l'effer troppe libero, e che la diffidan- 
za s diffimulatione se fecretezza molto fono profiteuo= 
5 li alla confermatione dello ftato. I 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


(CY E bene in quefto luogo non mi fon prefo à formare il Prenci» 
S pe buono, e le virtù, delle quali deue effer ornato; non deuo 

# peròtralafciare di proporre quelle cofe ; che deue haucre, 
e che fi richieggono in luiper conferuar il fuo ftaro immediaramé 
te; chequiefta è la Ragion di Stato , che hora tratto.e tre cofe 
principalmente in ciò nel Prencipe ricerco., la fecretezza de' fuoi 
penfieri, la diffidanza, ela diffimulatione . E quanto allo ftar 
cupo ne’ fuoi affari, fe ben fi è ftabilito douer il Prencipe fugir gli 
inganni; e le frodi; non deue però portar il petto tanto aperto, € 
moftrarfi altrui tanto libero nellecofe., che eglihà da fare ; che 
ciafcuno poffa ageuolmente penetrare i fuoi penfieri : anzi ftimo,, 
che egli debbafi fattamente tenergli celati, che ne anco ad vn 
linceo fia ageuol cofa il penetrargli. E perciò è neceffario , che 
| eglihabbifolertia fpecialmente, e fagacità, le quali fono parti,che 

non fi fcompagnano mai dalla prudenza . Onde Numa Pompilio, 

ner s VO= 
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volendo moftrare, come io credo, di quanta importanza foffe la 
fegretezza al gouerno delli ftati, &à mantenergli: propofe trà gli 


altri Dei da adorare , vna Dea a' Romani fotto’ nome di Tacita. - 


€ perciò chiamò Valerio Maffimo la Taciturnità ottimo e ficurifft 
mo vincolo di amminiftrarle cofe . Onde interrogato Cecilio 
Metello da vn Centurione giouane del fuo effercito,ciò , che egli 
foffe per fare ; glirifpofe, che fe gli haueffe creduto , che la Cami» 
cia, che portaua foffe ftata confapeuole del fuo penfiero , la fi fa= 
rebbe tratta, ec datala alfuoco. Et Antigono à Demetrio fuo fi 
gliuolo ; che giouanetto ancora haucua ricercato , di faper da lui 
‘ il tempo del nouereffercito , {degnofamenteriprendendolo ri» 
fpefe ,e che? temidihauereadeffertufolo, che non oda ilfuo= 
no dellatromba? Non lodo però nel Prencipe l'andar tanto fe= 
creto, che voglia all'improuifo alfaltare lo ftato altrui, e prende» 
re qualche Città , òluogo di quello , che fi deftina per nemico , 
fenza dargliene contezza,come fi fuol fare d'alcuni Prencipi è no 
Atritempi. I Romanimandauano auanti li Feciali, che propofta 
la caufa intimauano la Guerra. A tempi inferiori fi mandauvano 
gli Araldi à quefto effetto,c fi riputauano à vergogna mouer guer 
ra all’improuifo , à cui ogn’altra cofa penfaua; e noi non ripren- 
deremo il nuouo noftro modo diromper la guerra all'improuifo à 
chi maipensò tal cofa, per coglierlo fenza difefa ! Per la qual 
cofa terminerò la prefente materia con quelta conclufione : che 
tanto merita il Prencipe biafimo nel mentire,e nell’opprimere gli 
altrui nafcoftamente , enel mancar della parola; quanto egli è de 
gno di lode nel coprir con folertia, e con fagacità i fuoi penfieri. 
Compagna della fecretezza è la diffimulatione, la quale è quella 
che aprela fronte, e copre fa mente, che pure non è difdiccuole 
albuon Prencipc , fe crediamo al buon Ifocrate nell’oratione à 
Nicocle , quando diffe. Simulare, e diffimulare , quando il tem» 
po lo richiede, nondifdice al Rè, ma quefto folo nelle cofe publi 
che ; perche nelle privare deuer in ognimodo effer dal Prencipe 
bandita. e quello, perche hauendo da dar audienza à tanti, e fen 
tirtantecofe, per poterle fpedire , e non ifcoprire i fuoi penficri 
e difegni, molte.cofe bifogna che fimuliancora mal volontieri, 
e molte diffimuli con dolore. Quefta diffimulatione fù familiare à 
Sigilmundo Imperatore , che fpeffo folea dire , chi non sà fimula- 
| re; 
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re, non sà regnare. & Agefilao così prudente Capitano de’ La- 
cedemoni, come fcriue Senofonte nelle fue lodi, foleua dire,che 
di maniera fiera vfato, chehauendo paura , fi moftraua tutto gio 
uiale , e nelle cofe profpere timidiffimo . Grande artefice della 
diffimulatione fcriue Dion Caffio nel lib.17. che foffe Tiberio, del 
quale fcriue così. Mai di fiori moftraua, che cofa defideraffe,& 
vfaua ragionamenti in tutto lontani da quello , che hau eua,nell’- 
animo ; negando tutto ciò , che delideraua ; moftrando di accon- 
fentire à quelle cofe,che haueua in odio;fi moftraua fcorucciato, 
quando nonabborriua tal cofa ; fingeua diefler con quiete d'anin 
ino , quando era tutto fdegnato; moftraua mifericordia verfo co 
loro , che pure egli hauena condannati à qualche fupplicio ; fi mo 
ftraua fdegnofo contro quelli, a’ quali pure perdonaua : guarda= 
ua gli inimiciffimi con volto piaceuole, e gli amiciffimi con facci: 

‘più prefto fdegnofa. E finalmente giudicaua non effer bene, che 
l'animo delPrincipe foffe alcuno conofciuto:& era folito dire che 
l'animo del Prencipe conofciuto era caufa di molti, e graui mali: 
e per lo contrario il diffimulato apportare più, e maggiori com 
modi. La fimulatione ancora, pur che fia fenza bugia, effer 

vtile per confcruar gli ftati, fi potrebbe prouare con l’ef= 

fempio di Giudit con Holoferne , e di Giufeppe con ifratelli . 
Houui da principio aggiunta là Diffidanza , quefta ciinfegna à 
creder poco, e dubitare affai ; perche effendo il mondo pieno 

‘di frodi, infidie, e perfidie, quella ciammaeftra à non inciampar 
ui. beniffimo diceua Seneca. Per/uafio magnum ad imalum ducit cito; SÉ 
quidemsnocendi aditumpraftat fides. e Teognide. Res mihi fralla fide , res 
diffitendo retenta. Perche diceua Q. Cicerone nella petitione del 
€Confolato,inerui , ela forza della fapienza effere y il non cre- 
dere troppo facilmente: e perciò diceua Lifandro, che il Principe 
deue effer e Leone, e Volpe; quello per metter paura a' nemici,. 
e quefta per fchifare le loro infidie, fcriue Filoftrato , che effen= 
do ricercato Appollonio Tianeo dal Rè di Babilonia, în qual ma 
niera potefle regnare con ficurezza , ripondeua , fe tu honorerai 
molti, &a' pochicrederai, e veramente è così ; conciofia che 
per il più, quelli che negociano con Principi fono cupi, aftuti , & 

ingannatori. € perciò diceua Archita Tarentino,che ficome non 

fi troua pefce fenza fpine , cosìè difficil cofa trouar huomo , che. 
| non 
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non habbiqualchè cofa dello fpinofo , e del fraudolente. Rifc4 
gna però che ancora nella diffidanza vi fia modo , e mifura, per- 
che molto ben diceua Seneca, il crederà tutti, e à niffuno, l’vno, 
e l’altro è vicio. a 


Della Ragion di Stato dipendente dalla Giufticia del Prencipe ver=: 


Loi foi fudditi . 
CAPITOLO DECIMOQV ARTO. 
cipe , fono le grauezze ftraordinarie fenza occafione impo 


JA: fte: effendo,chele grauezze fono conceffe dalli fudditi;ac- 
ciò poffi foftenendo il fuo grado, mantener la giuftitia trà loro ; 


T Rà tutte le cofe, che rendono vacillante lo ftato del Pren= 


la quale, come potranno fperare, fe fi veggono ingiuftamente ‘ 


da luifpolpare , e fe alla giornata veggono effer permeffo , che 
l'ordinarie , c le traordinarie fiano da’ miniltri rapaci acerbamen 
te rifcoffe, od accrefciute. Onde auuiene , che i popoli aggraua- 


.tifoprale loro forze, ò fi riuoltino contra’! Prencipe, ò che con 
qualche occafione cerchino darfià’ nemici. Perche ben rifpofe. 


Tiberio à colui, che gli proponeua modiinfoliti di cauar danari, 
che il buon paftore non doueua fcorticar la pecore, ma conten= 
tarfi della tofatura. Pertanto il Principe deue guardarfi da pren 


der guerre ingiufte , perche bifognando fpefe ftraordinarie , dà 


occafione al popolo di effergli poco affettionato,anzi d’attendere 
buona occafione di folleuarfi, e darfi altrui, come fanno ancora 
vedendo fpenderfi le entrate vanamente : perche non è cofa, che 
più affliga i popoli, che veder importunamente fpenderfi quel da 
naro, che effi contanto lortrauaglio , e ftento gli fomminiftra= 
no per foftegno della fua grandezza, e per mantenimento della 
Republica. A quefta parte ancora appartiene il comparto de gli 
honori, & de’ fauori. Glihuomini di mélto valore, ‘e che mol 
to fi foro affaticati nella ftrada delle virtù, e che pure veggono 
non effer conofciuti, ò ricenofciuti, ma effergli antepofti nelle di 
gnità , &honorihuomini indegni, e vitiofi , ò inferiori dî ‘gran 


- Tunga; fialienano dal fuo feruitio , e fpeffe volte ancora dall’o- 


bedienza; &ipopoli, al cui gouerno fimil gente è a 
i prez- 
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fprezzati, e fi riuoltano per odio del miniftro contro il Prencipe 
fteffo . E feil-Prencipe purlo vuole foftenere ;ine perde egtimes 
defimo ilcredito, e la ripupatione, € fi,mette in vn labirinto, on= 
de può difficilmente vfcirne con honor fuo . Ne meno pericolofo 
è l'ecceffo in céferire tutti i fuoi fauòri'ad'viì falo încor che folle 
| meriteuole,ma molto più fe non lo meritafle.Perche tutta l'autto= 
rità in vno,&i fpropòrtionati fauori dati ad vn folo, fano che i né 
riteuoli fi perdano d'animo, ò che qualche cofa machinino trà lo 
ro;e taluolta la virtù ò fprezzata,ò abbadonata, conucrtita in rab 
bia e racore,trama cofe pregiudicial i,& al Précipe,& al Dominio, 
perche fi come trà cibi i più buoni e delicati, quandò fl guaftano 
fono fémpre peffimi,e di odore infopportabile ; così quato più gli 
huomini fono buoni; e virtuofi,fe per qualche accidente divétano 
mali; conuertendo la prudenza in callidità, & afturie vediamo più 
d'ogni altro fapere ben far male.e fe bene la virtù difficilmente tra 
ligna, è però tanta la forza dell’inuidia,e tanto più fe hà appoggio 
à qualche ragione, che dimaniera-corrode gli animi de’ mediocri, 
& eccita fdegno ne’ petti generofi; che gli mette inanzi cofe ftraà 
ne,c per abbaffare il fauòrito non tralafciano di offendere anco 
ra il Ré. potreiquì apportarmolti effempi tolti e dall’antichità,è 
dalle ftorie di mezo tempo, Come di Tiberio per Seiano;di Odoat 
do Secondo d'Inghilterra per vn certo Hugo difpenfiero;del Du» 
ca Francefco di Bretagna peril fuo Pietro Laudoico ; della Regi» 
na Giouanna di Napoli per Pandolfello Alopo., e' Giouanni. Ca- 
racciolo,li quali per gli fmifurati fauori vfatigli da. Patroni,pofe= 
‘ro in pericolo gli ftati. Ma à tempi noftri in Francia il troppo con 
ceffo al Concino,non fappiamo quanti in quel fiorito Regno peri- 
coli apportaffe. E tanto più quando le dignità; honori, ec fauo= 
ri foprauanzano di gran lunga i meriti: perche è neceffario, che fi 
‘caggia nella fuperbia , & ambitione; e per gelofia della fua gran 
dezza,fiopporrà alla virtù , e procurerà di tener lontani da gli 
occhi, e dalla gratia del Rè tutti quelli, che ò per fatiche, .ò per 
feruitij fattine fon meritevoli, e così faranno promoffi à dignità 
e gouerni perfone , che non haueran l'occhio al feruitio del Prea 
cipe;& albeneficio de’ popoli ; ma alla fodisfatione, e gratia di co 
fut, che gli hà inalzati. | 5 #19 
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OViuna cofa più comfermarrno Raso, che il mantenere la Giuftitiao 
aa a tra fudditi . | 
CAPITOLO DECIMOQVINTO. 


On fù mai vero quello , che fempre Dionigi Siracufano 

il vecchio haueua in bocca; con due catene di Diaman= 
re conferuarfi gli ftati, conla forza, econ la paura; ma 

ben quello,gl'Imperi , e gli animi de popoli , con la buona ammi» 
niftratione della giufticia ; fenza la quale fcriffeto gli antichi, che 
ne anco Gioue hauerebbe potuto goder il Principato del mondo. 
Laondediffe il Sauio al 16. Conla giuftitia fi conferma il feggio 
Reale. E Cicerone nel 2.della Repub. diceua. Si come nelle vi- 
uole, trombe , canto, e voci, fi hà da ténere vn certo concento di 
diuerfe voci, il quale facendofi da vna moderatione di voci diuer 
fillime , fi fà però concorde è melodiofo: Così congiungendofi gli 
ordini fuperiori, e gli inferiori per limezani; perl’vnione,e cone 
certo di cofe tanto diffimili fi forma la Città; e quella che da Mu 
fici è detta ne i filoniarmonia,nella Città fi chiama Concordia,la 
quale fenza la Giuftitia in neffun modo può durare. Diceua ben 
Arift. nel 5. della Polit. li Rè effer fatti per cuftodia, e difefa de’ 
fudditi , per difender i ricchi dalle ingiurie ; e per conferuare i po 
ueri dall'infolentia de' ricchi. Ilche quanto è poffibile deue fare 
il Prencipe da fe, efpeffo dar vdienza , e fentir gli aggraui} di 
ogni vno: e da fe non potendo tutto ciò ben adempire per la mol 
titudine de’ negoci, commetterà quefto carico ad huomini fanti ; 
fedeli, c chie non fiano vendeuoli. e perciò deue il Prencipe far 
fcielta de' tali, enon vender gli offici: perche molto ben diffe 
l'Imperatore Aleffandro Scuero : è neceffario , che chicom= 
pra , venda ; ne fenza roffore fi può punire colui, che ven- 
de quello, che hà comprato. Et amminiftrerà la giuftiria fecone 
dole leggi fcritte; le quali ne permetterà,che troppo fiano ftirac» 
ciare per prolongar le liti;ne facilmente farine delle nuoue:effen- 
do che la moltitudine delle leggi diftrugge le Città , e molto ben 
dicena Platone nel 3. delle leggi, che doue fono molte leggi,iui è 
neceffario effer molteliti , ilche doue fi troua , rende gli huomini 
mali. E molto lodato ildetto di Arcefilao, le molte leggi nonal 
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trimenti effer fegno di vna Città inferma; cheil veder molti mè- 
dici in vna Città fia fegno, che in quella regnino molti mali.il che 
fà ancora, che non fiano le leggi antiche fe non con gran caufamu 
tate: perche ficome i medici non permettono , che all'improuifo 
fi muti la forma, e mododel viucre, ron potendoficiò fare, an- 
cor che fimuti în meglio fenza gran pregiudicio della fanità ; così 
con la mutatione delle leggi nella Republica ogni cofa và fotto,e 
fopra. E perciò diceiia Sant Agoftino, che la mutatione della 
confuetudine , ancor che apporti qualch’vtilità, perturba ‘ogni 
cofa per la nouità. Diceua Cleone appreffo Tuccidide nel 3.delle 
hift. Che quella Rep. che vfa di leggi male sì | ma che non fi mu= 
tano, è più eccellente, che non èquella, che fe ben fi feruedi 
leggibuone, le muta però, ne le hà ftabili: E per quefta fola cau- 
fa fi crede, che la Repub. de' Lacedemoni duraffe fettecent'anni, 
non hauendo in còsì lungo fpatio ditempo mai mutate le leggi 
fatte da principio. eper queRto Augufto Cefare in tal materia 
fcriffe al Senato comenatra Dione nel lib. 52. Le leggi che vna 
volta fi fon date, fate , che fi feruino ; ne permetterete, che alcu» 
na di loro fi muti : perche le cofe, che fi conferuano in fuo ftato, 
e chereftano fempre le medefime, ancor che habbino qualche dif- 
fetto , fono di gran lunga più vtili di quelle, che ancora che mi- 
gliori, faranno iftituite di nuouo. Perconferuare adunque il fuo 
ftato con la giuftitia,procurerà di tenerlo netto d'affafini , mici» 
diali, e braui; per mezo de’ quali fi mantengono le riffe e le di- 
fcordie frà cittadini. Procurerà, che fi leuino tutte le frodi & in= 
ganni in tutte le cofe, etutte le vfure, le quali fe leggeremo le hi= 
ftorie , troueremo hauer meffo in difordine , econdotto à gran pe 
ricolo la Repub. d'Attene, ela Città di Roma per l’eftrema mi- 
feria nélla ge gli vfurari haueuano condotto l’vno,e l'altro -po 
polo. Perche che gioua al Principeil non grauareimmoderata= 
mente i vaffalli, fe gli lafcia confumare dall’auaritia de gli vfura 
ri, chefenza trauagliare, ne far cofa , onde ne rifulti punto di 
veilicà alla Repub. confumano le facoltà de' particolari. Ma che 
dico io de’ particolari è Beniffimo in quefto diffe il Botero, l’vfure 
effer la rouina del fifco, edelle entrare publiche . Perche le ga- 
belle, è idaciy allhora fruttano affaf,quando correla mercatantia . 
reale, che entrando, & vfcendo dalli (tati, e per effa caminando, 
paga tributi à portidel mare, è paffi de’ fiumi , alle porte delle 
| H 2 Citrà, 
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‘Città,8saltri luoghi opportuni . Horlamercatantia non può ha- 
uer il fuo corfo ; fe'l denaio non vi s'impiega :echi nonsà , che 
quei , che vogliono arrichire d’vfure, lafciando iltraffico, con 
vn polizzino, vendendo parte il tempo, parte l'vfo della moneta, 
fanno fruttare il denaro. E per quefto è forza; che à quefto mo- 
do ( perche ad ogni vno piace il guadagno fenza trauaglio ) fi di- 
fertino le piazze, fi abbandonino le arti,e fi lafcino le mercatàtit: 
perche l'arriggiano lafcia la bottega, il contadino l’aratro , & il 
nobile vind. la fua h<r:dità, ela mette in denari: e'l mercatante 
(il cuimifti rc è corr:re indef.ffamente da vn pacfein vn’altro) 
divi. ne cafareccio. Intanto lc Città perdono quanto di buono, 
e dib-Ilo hau: vano, i dacif mancano , le dogane falifcono , e l'c- 
rario s'impoucrifce ; & i popoli ridotti ad cltrema mifiria, e difpe 
ratione d' fid:rano murtam: nto di ftato . La ricchezza del Prenci- 
pe dipende dalle :facoltà de’ particolari; Le facoltà confiftono 
nellarobba, encItraficoreale de frutti della terra, e dell’indu= 
fria, entrate, vfcitc , trafportationi da vn luogo ad vn'altro, ò 
dcl.med: fimo regno , ò d'altri pacfi, @L'vfurario , non folam.n- 
te non fà niffuna di quefte cofì ; ma tirando à fe fraudol:nte il da 
naro , toglie il modo à gli altri di mcrcatantare. Ma vengafi alle 
ftrette . Vno chehabbiin-beniftabili , per effempio due mille 
fcudi d'entrata; oltre imolti fruti della terra, che fomminiftra al 
popolo, quanti huomini in lauorare quei terreni trattiene è che 
oltre l'vtile,che apportano al publico cé illoro lauoro; it Précipe 

di più ne trahe l'vtilità per gli aggraui perfonali, oltre anco, che 

abonda de’ popoliin difefa del fuo ftato se in pace, c ia guerra . 
Chi hà beni in cafe, apporta commoadità al popolo di alloggio. 

chi impiega i fuoi danari in farlauorare cofe di mercatantia;oltre 
Pvtilità , che da quella fi apporta al publico i a quanti poueri ope- 
rari apporta cgli vtilità,c'luitro alle famiglie intiere.male vfure, e 
la femplice negociatione de' denari, accrefce immoderatamente le 
facoltà di alcun particolare, ma mette in rovina lc famiglie intie- 
re; e quel che fà al noftrd propofito,, imnpoverifce cliremamente 
Ventrate publice.. si : Rs E 
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1l Prencipe ; î per fe fleffa se per mezo de’ buoni miniftri deuer am- I 

Di — miniffrareGiuftitia. o 
(CAPITOLO DECIMOSESTO. 

F Auoleggia la fauia antichità , che frà i duo fegni del Lodia- 


« coLeone,e Libra, cuui vna Vergine, che fi chiama Giuftie 
tia;la quale dimorò frà gli huomini ne’ t&pi antichi , e dop» 
pocrefciuta la malitia al mondo, faftidita d’'habitare più inter- 
ra fe ne falì al Cielo. Ci volle dar ad intendere per quefto ef- 
fer la giuftitia vna tal virtù, e figrande, che trapaffa la capacità 
humana ; pofcia che nel cielo fe n'andò ad habitare , non trouan- 
do,chi bene la raccoglieffe in.terra . Et Homero volendo aggran= 
dire quefta giuftitia , non feppe qual maggior gloria sa 
fe non che iRè, e Prencipierano figliuoli di Gioue : dimoftran= 
do con quetto , che i Prencipi deuono effer cuftodi delle leggi, e 
che loro proprio è l'amminiftrar la giuftitia:& Arift. nel quinto 
della Politica dice, che gli Rè furono fatti per amminiftrar Giu 
ftitia a' Popoli, acciò i ricchi non foffero foprafatti dalla moltitu= 
dine del Popolo, e la moltitudine de’ poueri foffe difefa dalle in- 
giurie de’ ricchi. Perciò il principal carico del Rè è, che ammi» 
- niftri giuftitia di fua mano a° fuoi popoli; ò almeno, che in deter- 
minati dì della fettimana,a' fuoifudditi dia grata audienza,alme- 
no per fentir gli aggraui fattigli da' più potenti, ele ingiuftitie far 
tele da’ Giudici. Per quefto diceua Plinio nelP anegirico,che il Rè 
da fe doueria amminiftrar giuftitia per proprio fuo bene; c6 quel- 
ja feuerità , che non ammetta vn punto.di gratia . Quefto molto 
bene offeruò Augufto Cefare. Del quale dice Sueronio, Teneua 
ragione fpeffiffimo , & alcuna volta per molte hore della notte,an- 
cor che foflce debbole di corpo hora nel tribunal di Giuftitia, hora 
ftando in letto. Il medefimo dice Plinio di Traiano. Fù Aleffan= 
dro Seuero ventefimo fefto Imperatore di Roma non folo iri fer= 
*uar vgualmente giuftitia vigilante , ma in non tenere pure huomo 
di mala voce nella fua corte, ne fopportare,che alcun fuo amico,ò 
parente foffe vitiofo : & hauendo due fuoi nipoti sbanditiper ef- 
fer vitiofi, pregato à volergli perdonare , e ridurgliin Roma;più 
mi è cara, dicono hauer rifpofto, tutta la mia Rep. diloro:e cy 
©. A 1 
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di tutta la Republica, perche il Prencipe, che defidera effer tenu= 
to giufto , fi come vuole indiferentemente effer obedito da tutti, 
hà ancora d'amminiftrar vgualméte giuftitia à tutti. Narra Plut. 
che vyna pouera vecchia hauendo pregato Filippo Rè di Macedo- 
nia, che la vdifle di giuftitia ; € parendole molto importuna, le dif 
fe vn giorno il Rè,habbi pacienza,che non hò tempo hòra d’afcol 
tarti, alquale la vecchia rifpofe ; fe non hai tempo Filippo d'se 
fcoltarmi , lafcia di effer Re, ce rinuntia il Reame ad vn'- 
sltto , ch'habbia tempo di vdirmi. Ma perche la moltitu- 
dine, e grandezza de” negoci non permette, che da fe in ogni co- 
fa amminiftri giuftitia ; farà neceffario , che egli fi proueda di mi- 
niftri fofficienti, e da bene, che fupplifcano per lui. Deue dunque 
vfar due diligenze, l'vna nell’elettione , l'altra nella conferuatio 
ne de gli vfficiali. Paccia elettione di gente, e di fcienza , e diprù 
denza,e dibontàincorrotta. Perche fe riputiamo di poca ac= 
cortezza colui, che le fue mercatantie confida in mano di poco 
confiderato nocchiero ; perche maggiormente non incolperemo 
noi di fciocchezza il Prencipe, che dà'l gouerno del fuo popolo 
ad huomo ò reo, o imprudente. Quindi Ifocrate fcriuendo à Ni» 
cocle Rè, diffe, che fi doueffe guardare di giamai feruirfi di huo» 
mo inconfiderato nell'ammiftratione della Republica; impercio= 


che quello che lui farà di male ad effo farebbe,e meritamente attri 


buita la colpa. Ne può ifcufarfi il Prencipe di mon faper, che il 
giudice eletto foffe tale; imperoche è tenuto faperlo. Aleffandro 
Seuero Imperatore prima di mandare nelle prouintie Gouernato= 
ri, ne publicaua molti giorni inanzi i nomi, affinche fe fi foffe fco- 
perto qualche vitio loro , egli auvifato , poreffe mutar propofito; 
e darl'vficio ad vn’altro. Il medefimociinfegnò, frà tutte le co- 
fe, che nella Repub. diftruggono la giuftitia, anzi lo {tato ifteffo, 
effer il vendere gli vffici. Perche diceva effer neceffario , che chi 
compra, venda: ne il Prencipe fenza roffore può punir colui, che 
“vende quello , che hà comprato . E ben Luigi XII. Rè di Fran- 
cia diceva, che quei, che comprauano gli vffici, vendono poi ca- 
ramente à minuto quel , che hanno comprato à buon mercato in 
groffo . E perciò diceva Ariftotele, che fopra ogni altra cofa il 
Prencipe deue prouedere, che nei Magiftrati non peruengano do- 
ni,ò danari in coloro, che gli effercitano;altrimenti due inconue 
niéti nafceranno:vno,che ogni miniftro di giuftitia diventerà dig 
rll- 
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riffimo , afpirando è dignità per comprare, per riuendere: e l'al 
tro, cheil popolo , &il pouero virtuofo farà crucciato da doppio 
affanno ; che fi vede chiufa la ftrada à gli honori , e di più privato 
 delguadagno. Peffimàmente poi faccua quel Imperator Roma= 
no, che foleua clegere per auaritiairapaci à gli vffici, accioche 
arricchiti poreffe condanargli in la robba:0 nde nacque il prouer- 
bio, che egli teneua i fuoi vfficiali come le fpugne, che fecche ba 
gnaua, ebagnate fpremeua . In quefto Arift. biafima le leggi di 
Licurgo , perche vogliono, che'Imagiftrato fia ricercato da co- 
lui, che fihà da giudicar degno. Chehauerebbe egli detto, fe 
l’haueffe vifto dare,fe non è cui il compra è Hora in conchiufione 
dico effer.più tolerabile nella Republica il Prencipe cattiuo, che 
gli vfficiali fuoi maligni : perche fopportandofi al. fine il Principe 
trifto , non fopportiamo fe non il patrone, fe bene gouerna tiran= 
nicamente: l’auaritia di vno al fine fe non fi fatia , almeno èfe 
non di vno ; la libidine di vno, con poco fi contenta;la crudeltà di 
vno al fine fi fatia: Ma empir tanti tiranni, quefta è cofa grandiffi- 
ma, & infopportabile nella Republica. 


Della Prudenza Politica Regia. 
— CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


la ragione indrizzata fenza fare errore conofce quello, che 
fi hà d’abbracciare , e quello., che fi deue feguire: effendo- 
che per inezo di quella riuolgendofi gli occhi della mente in tutte 
le parti: glihuomini poffono colpire, meglio nel giufto, & hone- 
fto. Maquefta prudenza ciuile, che già habbiamo moftrata effer 
la medefima conla Ragion di ftato, è di più fpecie; e và variando 
la fua forma fecondo la varietà delle forme delle Republiche:effen 
do altra la Ragion di Stato, che conviene al gouerno Regio; altra 
all'Ariftocratico , & altra al Politico , per così dire; & altra alle 
Repub mifte: e diuerfiffime da tutte quefte effendo quelle, che 
vfanole Republiche ree , e ancortrà di loro. E ficome vna fpe- 
cie di gouerno, è più nobile dell’altra , e fopratutte la Regia è no 
biliffima, eprincipaliffima ; così auuiene delle fpecie della ragion 
di ftato , fràle quali quella è nobilifima, cheriguarda il a 
Ae 


Di A prudenza è vn lume dato all’animo noftro , per il quale 
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Regio ; in cui effa perhauere in vn folo vnita, e riftretta la fomma 
poteftà, e le fue forze, hà particolarmente luogo , e riccue la .fux 
affoluta perfettione. E quefto è l'occhio , che gli Egitei pofero: 
per Gieroglifico nello fcettro regio; volendo moftrare nel Prenci=. 
pe éffer neceffaria la prudenza più ifquifita , come occhio, che ve= 
glia perla Repub. e che antiuede da lontano,& i pericoli , e le co= 
e neceffarie. Perche ben diceua Sofocle, che quello, chefà.l'a= 
cutezza del vedere nell'occhio, quelmedefimo fà la prudenza nel 
- l'animo: e così chiamò Ariftotele la prudenza occhio dell'animo, 
E à quefto propofito Bione Boriftenite , come fcriue Laertio, di= 
— ceua,chela prudenza in tanto vince di eccellenza le altre virtù, 
quanto fopravanza il vedere tutti gli altri fenfi.: Impercioche, fi. 
come gli occhi fono la fcorta ditutto il corpo; così nell'animo 
niuna virtù può.ben’operare fenza la prudenza; e principalmente: 
ngl Prencipe , il quale in tutte le fue attioni procederebbe da cie- 
co fenza la prudenza, ilche volle inferire Horatio quando diffe 
Fix corfilyexpers mole ruit fua. | se 
Ma perche fi potrebbe dire, che effendo da noi ftabilito, lajRagion 
di Stato effer quafi il medefimo con la Prudenza Ciuile, e per con 
fequenza la Ragion di Stato Regia, con la Prijdenza ciuile Re- 
gia; e perciò non effer bifogno feparatamente trattar della Pru- 
denza Ciuile Regia, ma à parte à parte delle cofè fotto di quella 
contenute, come fi è fin quì fatto, douerfi trattare. Rifponderò 
| molte cofefotto diquella contenerfi , che hauenano bifogno di 
difcorfo alquanto più lungo , e perciò à parte fi fono trattate : mà 
in quefto luogo molte cofe come maffime fi haueranno è propor- 
re, conle quali caminando il Prencipe , potrà meglio; ec fe, & il 
fuo ftato conferuare;tolte tutte da’ miglior Politici; & Hiftorici, 
così Greci, é Latini, come d'ogni altra natione. 


= «HMaffime di Prudenza Politica Regia tolte da eArifetele, ; 
CAPITOLO DECIMOOTTAVO. 

> se Liaccideni, che occorrono ne’ gouerni de ftati ,& iri- 
medi che vi firicercano ; fono così varij , e di qualità fi 
diuerfi , e vengono in tanta varietà di tempi,;ché non ba- 


fta la vita d'vn'huomo à venirne alla proua: e perciò gli antichi 
ai f{critto= 
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fcrittori dall'effempio di vn fotonon hanno potuto raccorre tutti 
eliammaeftramenti, che conuengono è coloro , li quali e voglio- 
no ‘ottimamente gouernare, e con ogni induftria procurare la con 
feruatione della forma delfuo Gouerno . E fe bene Senofonte fi 
prefe è moftrar ciò nella perfona di Ciro, più toftelo fece per rap 
prefentare l'idea del buon Prencipe, che perche veramente in lui 
conofcefle quelle gran qualità , che fi diede è raccontare. E per= 
ciò non da vn Politico, ò Hiftorico , ma da molti mi è conuenuto 
cauarle ; e perciò farò (cufato fe tolte da molti e vari, e con diuer= 
fe occafioni effendo fcritte , non le potrò dar quell'ordi me,che for= 
fi fi potrebbe defiderare;effendo da me così defcritte, fecondo,che 
leggendo gli fcrittorimi occorreuano. “e 

| Teopompo Rè de’ Lacedemoni, domandato in che modo il 
Regno fi poteua ben gouernare , elungamente mantenere; rifpofe, 
che ciò fi poteua fare con duefoli ammaeftramenti, l'vmo de’ quali 
era, cheeglicommunicaffci fuoi defiderij con gli amici; L'altro, 
che non permettefle, che foffe fatta ingiuria ad alcuno de’ fuoi Cit- 
tadini. Il primo diffe, perche non eflendo mai ftato Rè così gran» 
de , e così prudente, ilquale non habbia hauuto bifogno di confi- 
glio ; e non effendo il più ficuro configlio di quello,che nafce da gli 
amici, e non potendo effer degno dell’amicitia Reale, fe non colui, 
che è intendente de gli Officij Reali:poteua effer ficuro il Rè, che 
communicando con gli amici, harebbono vol uto, e potuto confi= 
gliarlo bene, e'n confequenza non gli farebbe celata cofa alcuna di 
quelle , che poffono effer di giouamento è della perfona , ò del Rea 
gno.Il fecondo poi val tanto, quanto vale il Regnare: percioche ab 
braccia tutta la giufticia Ciuile;auéga che né folo all'hora i Cittadi 
ni riceuono ingivria,quido fono offefi in quel modo, che fi chiama 
ordinariaméte offendere;ma quando riceuono contro gli ordini del 
la Città, e del Regno alcuntorto in quello che fi diftribuifce fec6- 
do i meriti, ele qualità di ciafcuno. percioche tanto fi reputano gli 
huomini ad ingiuria,e vengono è ràmore per n6 effer dato loro quel 
lo,che dirittamente fe gli dcue od honore,ò robba;quanto per efler 
lor tolto quello , che poffiedono. e 

- Qttimamente ci infegnò Ariftotele , che ilgouerno Regio all’ho 
ra ficonferuerà lungamente , che fi conterrà entro i termini della 
mediocrità;e che anderà reftringendo la fomma autorità fua è man 


co cofe sche fia poffibile . Conciofia che in tal maniera farà l'im- 
| I perio 
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perio fuo men feruile, & i coftumi più fimili è quetti de’ Cittadini, 
€ più piaceuoli, e meno atti à concitarin'uidia : e quefto volle dare 
in rifpofta alla moglie quel Sauio Rè, di cui il dedalo Arift. fa fi 
fhonorata mentione, chehauendoriftretta la fua auttorità Regia; 
ziprefo dalla moglie, che {minuiffe è fe, & 2' figliuoli l’auttorità Re 
gia, gli diffe, che per farla più durabile, egli l'haucua ridottà è mi 
nor potenza. I 14 
Deue veggiare, & attendere con ogni maggior cura à gli acci- 
denti interni, che poffono perturbare la Republica. Conciofiaco- 
fa che il Regno, meno che tutte le altre fpecie di gouerno, poffà ef 
fer commoffo , &abbatuto dalle cagioni efterne : ma dalle interne 
mafca è luiogni pericolo di mutatione. e quefto in duc maniere,co- 
ancinfegna Ariftotele nelquinto della Politica ; ò per la moltiplici 
tà de prerendentila fucceffione ; ò per la maniera, che vfailRè 
nel governo auuicinandofi al Tirannico,fe per lo più fi gouerna di 
fuo ceruello , enon conforme alle leggi. I 
Procurerà di far tutto il contrario di quello, che foglion fare i 
Tiranni della prima fpecie , che à fuo luogo fi defcriuerà rapprefen 
tataci da Arift. 
‘©. Peril contrario caminerà con le regole, e maffime vfate dalla 
fecéda fpecie de‘Tirîni delcritta dal medefimo: pche Gfta camina 
con mezi in tutto contrari} alla prima , hauendo per fondamento , 
Come diremo à fuo luogo, diprocurare conogni forte d'induftria , 
che il gouerno appaia à riguardanti più di forma Regia,che fia pof= 
fibile ; folo ritenuta quella conditione,e quella proprietà, dalla qua 
le come vitima,e formale differenza è fatto il Tiranno;cioè di figno 
reggiariCittadinicontro lor voglia. “i 
Hauerà dunque molta cura del Publico, guardandofi in partico» 
fare dallo {pendere, e donare largamente in quelle cofe , & à quel- 
le perfone,in cui fi offende, e fdegna la moltitudine:come quado ‘ve 
dle effer dato à meretrici,buffoni, artefici inutili,e priuati, fenza rite 
no quello,che cun continue fcoffe,e taglie, ò nuoue gabelle fi ri- 
Eos da lei,& che à fatica cé foftener n6 pochi difagi può dargli. 
Dia ordine,che riuedano icontî dell'entrata, e fpefa; acciò fia 
manifefto, che il denaro rifcoffo da' Popoli non fi fpende fe non 
ytilmente, e nelle cofe neceffarie. 
Imporrà itributi con tal maniera, & auuedimento , che ogni vn 
gopofca, che egli cumuli tai denari per bifogni publici, e necefla- 
rij, 
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fi}, come guerre od' altro, e.non per lui: &cin ciò fi porterà dima- 
‘ micra,cheeglipiù tofto raffomigli va cuftode , e difpenfiere de 
«lenari communi,che de’ proprij: e‘ perciò fe bene nella corte deurà 
moftrare fplendore, e magnificenza; nel mifurar però le fpefe mo- 
ftretà prudenza, & antjuedere.. ba, | 

Procurerà dinon.eccitar timore in coloro , che vanno è parlirli, 
ma più prefto veneratione.. | © LL li 

Si sforzerà di effer oltre le altre virtù molto intendente delle co 
fe Politiche ,e de’ Gouerni; e procurerà di fpargere tal opinione 
dife ne' Cittadini, — 

Aviertirà che non folo lui , ma i fuei più cari, e domeftici fi aften 
in da fare ingiurie, ò recar vituperia'fudditi, e che il fimile 

faccino le donneloro ancora ; quefto oltre Arift. lo auertì ancora 
Cicerone è fuo fratello Quinto . E Dione nel libro 60. di Claudio 
Imperatore;che.le fue attioni furono lodeuoli sì,ma quelle de’ fuoi 
liberti, edella moglie Meffalina fuffero intolerabili . E Athenco 
mel principio del libro terzodecimo ci lafciò fcritti molti effempì 
diriuolutioni; e perdite di Regni per fimili caufe. Tale fu la Regi» 
na Gioanna è Napoli preffo il Collenuccio,e Brunechilde in Frane 
cia preffo Gregerio Turonefe. a, 
“. Ne piaceri del corpo , e nelle ricreationi fi porterà con ogni mo 
deratione, eprocurerà digenerar ne gli animi de’ Cittadini opinio 
ne di molta temperanza. Conciofia, che coloro ; che fono fobrijy 
è vigilanti non danno occafione d'efler affaliti, e difprezzati; come 
-occorfe ad Aleffandro Fereo, Sardamapalo, e Aftiage : il medefi= 
«mo di Domitiano, Nerone, & Eliogabalo fi può dire . e perciò 
Hierone Tiranno appreffo Senofonte foleua dire, che egli fuggiua 
T'vbriacanza, & il fonnò non meno, che le infidie. 

Le cofedella Città, e quanto a gli ornamentidiefla, e quanto 
ad ognialtro capo tratterà più tofto come Padre, e Difenfore $ 
che come Rè. Così fappiamo , che fece Augulto , il qualee per 
fe, e per il mezo del fuo Agrippa cosi adornò Roma, che con ra- 
gione poteua dir hauere riceuta Roma di matoni,elafciarla di mar 
mo. Quefto configlio diede Simonide a Hierone appreflo Seno« 
fonte;il medemo fece Archelao Macedone,e a' tempi de' noftripa 
dri molto bene feppelo offeruare Cofmo de Medici. 

L’effere , e moftrarfi religiofo , e feruo di Dio quanto gioui , giè 

‘fi è moftraro,e Arift.rende due caufe dell'vtilità Politica,che indi fi 
“e A | --I 2 Qua 
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guadagna. prima che i Cittadini non temono di riceuer mai ingiu 
ria, e maliportamenti da huominltali; e perche meno gli tendo- 
ranno infidie:dandofi a credere,che huomini tali non poffano effer 
‘vffefi,hauendo Iddio per loro protettore . ua 

. Honorerà gli huomini da bene, e ftimati per la -virtà loro: foprà 

gli altri; in maniera, che effi non penfino di meglio effere trattati, 

ig più honorati da loro proprij Cittadini , quando tutti foffero li- 
CPI. Si | 

Gli honori, gli vtili,ipremi diftribuirà per fe medefimo, le pene, 
i caftighi permezo de' fuoi misiftri:perche in quefto modo fi acqui» 
fterà la beniuolenza,e l'amore de fuoi cittadini, e riuolgerà l'odio 
altrouc;e ciò Simonide al fuo Hierone come principal ricordo la- 
fciò appreffo Senofonte:il che vfarGi dalli Rè di Francia fin al dì 
d’hoggi fcriuono gli fuoi hiftorici. ’ - i 

Ofleruerà quel commune auertimento diogni Monarchia,di né 
far veruno troppo grande, è certo farne più d’vno : perche così fi 
‘offeruano l'vnf'altro quello, che vanno facendo. Perciò di que= 
. to il fedele, e prudente Mecenate riprefe Augufto ; che haueffe fat 
“to troppo grande Agrippa, in maniera che le diffe, effer neceffario 
che , ò fe lo faceffe genero,ò chelo faceffe morire. Nel medefimo 
errore cadde Tiberio con Seiano, il qual e finalmente fecelo ammaz 
zare, per hauer conofciuto , che machinaua di lcuargli l'Impe= 
rio . | ! 

Ma quando pure il bifogno, e lo ftato del Principe richiedeffe di 
chiamare alle grandezze vn folo;non conuiene di chiamarui colo» 
ro, che fono arditi,e di grande,& audace animo jperche tali coftue 
mi fono atti in ogni attione à far delle violenze. 

E quando pure fia bifogno di abaffare alcuno già fatto grande , 
non glileuarà l’auttorità tutta in vn tratto, ma a poco à poco. Per 
che la fubitanea mutatione di fortuna,e dignità,fempre è giudicata 
di qnalche vergogna; e perciò apporta gran dolore all'animo , che 
fpeffe volte mouel’offefo a procurar cofe nuoue , e quafilo fpinge 
all’infidie, e procurare mutatione di ftaro. n 

Procurerà, che ne eglinei figliuoli faccino cofe , che apporti» 
‘no ingiuria, od infamia a’ Cittadini: ma particolarmente guarde- 
raffi dalle percoffe del corpo,e dall'ingiuria libidinofa,e ciò fpecial 
mente con gli ambitiofi. : 

Auertirà , che pene tali non fiano impofte a' Cittadini, e quando 

pure 
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pure bifognaffe , dourà moftrare, che ciò venga più tofto per leg- 
ge,c coftume della Patria, che per fuo volere, e per difprezzo de 
Cittadini. 

Se farà fatto alcun torto nell'honore à qualche Cittadino , pro». 
currerà rifarcire quefto danno con honori inolto maggiori.‘ 

Dourà guardarfi da certa forte d'huomini; li quali non ftimane 
Ja falute,e la vita loro, pur che vecidano alcuno, c ottengano illo 
YO proponimento. | 

Haurà molto ben cura, che quelli, che ftimano effere ftati da lui 
offefi, ò ingiuriati,ancor che così non foffe,non lo poffano offende 
re, ò nella vita,o con infidie nello ftato. 
.  Effendo la Città compotta di diuerfe parti,cioè diricchi, e di po 
ueri;opererà di modo,che ciafcuna dieffe ftimi di effer conferuate 
fotto il fuo Imperio. | 

E auertirà, chel’'vna partenon facci ingiuria all'altra. 

Si acquifterà gli animiin ogni maniera di coloro,che in ciafcus 
na delle partifopradette faranno potenti:accioche poffa fecondo il 
bifogno vnirfi l’vna contro l'altra, che haueffe in animo di centare 
mutatione, e nouità alcuna; fenza effer pofto in neceffità di dar 
sian a rimedi odiofi , come il leuar l’armi a’ Cittadini, od 
altro . 

Conuerferà con nobili, & tratterà ibaffi , & il Popolo con ogni 
piaccuolezza . | | 

Quetti fono i precetti colli quali ci infegnò Ariftotele poter. il 

Rè confervarfiil fuo ftato, e la forma del fuo Gouerno 
© nel cap. 11. del quinto della Politica, non 
‘©. — immediatamente per liRè; ma per 
la feconda fpecie de’ Ti- 
Tanbi, che procu= 
rano imitan- 


do 
3 veri Rè di conferuarfi nello fta» 
. to, mel quale firitro= 
uano + 
ttt 
tt 
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Precemi Politici della Prudenza Regia tolti da mari altri fcrittori | | 
(ap. XIX. I ; 


. “Y Elle deliberationi importanti non è bene ,che il Prencipe 
N fi parta da gl' iftituti de' fuoi Maggiori , quando per le 
più fono ftati profitteuoli. Detto di Archidamo preffo 

— Tuccid.lib.1. 

.Il Prencipe che effaminerà i falli, ò dalui , ò da’ fuoi antenati 
commeffi, diventerà fempre più prudente nell'avuenire. Calliftra- 
to preffo Scnof, nel lib. 6. della Guerra de' Greci. 
| All’hora fi conferuerà il Regno,quando,ne rilafcierà il freno al- 

Ja petulanza del volgo,ne comporterà,che i grandi e potenti ingiu= 

rijno la gente baffa:ma dado gli honeri, & iMagiftrati a gli huomi» 
ni più eccellenti, renderà gli altri ficuri d'ogni ingiuria. Ifocr, nele 
-T'Orat. dell'amminiftrat. del Regno. si 

Deue il Prencipe afficurare gli ftranieri,che vengono è contrat= 
tar nelle fue Città,e procurare,che ne’ contratti nonla fia fatta in= 
giuftitia Ifocr. nell’Orat. medefima. o 

Non istraprenderà alcuna attione, ò-negligentemente, ò con te 
merità,ma efflaminerà maturamente quello,che vol fare Ifocr.nell'e 
Euapora. I i 

Dourà effer diligentiffimo inueftigatore delle cofe del fuo Stato, 
fino a conofcere i fuoi fudditi, che fono di qualche conto, per. po- 
ter trattare ciafcuno di effi fecondo i meriti, e guardarfi da colo= 
ro , che penfaffero tendergli infidie;e per non effer coftretto à cre 
dere alle relationi altrui, e fecondo quetti rifvluerfi, Ifocr.nell' Eua 

Ora. ' I 
, Si guarderà di né fare cofa alcuna per ira.farà però uiftadi effer 
irato, quande iltempo lo ricerca. Ifocr. nell'Orat. dell’amminift. 
del Regno. | 

Nelle cofe ardue le deliberationi fi deuono fare pefatamente , 
ma fi deuono poi recar ad effetto con preftezza . Ifocr. nell'Orat. 
de Pace. 

Fugga più d'ogni altra cofa di procurare fuoi piaceri con la mife 
ria del Popolo. Ifocr. Piftola. 7. 

Non deue vn fauio Prercipe preftar così di fubito fede à chi che 
fia, e maflune fe quelsale gli dicecofa, che fia in pregiuditio de' 


{uoi 
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fuoi amici, e confederati; ma deue con ogni accuratezza afficurare 


fi del vero. Polibio nel lib.4. delle hift. 
Non deue oftinarfi di voler tutto quello, che crede douerglifi ; 
ma in dubbio come fiano per riufcir Je cofe, deue contentarfi di ri- 
lafciar qualche particella, per conferuare il reftante . Plutarco nel- 
ta vita di Publicola . | 
Sentendo qualche tumulto ne° fuei efferciti,8 popoli lontani,ane: 
cora che fia rifoluto di non andar perfonalmente ad acquetarli;de= 
uc nondimeno far preparamenti, € dar voce di volerui andare, per' 
metter loro timore,e con varie fcufe differir la partenza. Così fe- 
ce Tiberio nell'ammutinamento delle legioni di Vngaria.Tacit.nel 
li.r.de gli Annal. — | I ! 
| Si guarderà di far morire in publico perfena di gran feguito, per 
cioche potrebbe caufar tumulto. Così offeruò Tiberio in Cleméte, 
che fi fingeva Agrippa Pofthumo. Tac. Annal. lib.2. n. 

‘ Vn Prencipe grande per tenere in vfficio i fuoi fudditi, deue del- 
le fue principali Città chiamare à fei più nobili , i migliori, e più 
ricchi, e confeffr loro honori e carichi ; percioche in tal guifa fi 
verrà ad afficurare di quelli: & i popeli, non reftando loro alcun 
capo di riputatione, non penferanno à folleruarfi. Configli di Me= 
cenate ad Augufto, Dion Niceno lib.52. | 

' Deue effer molto auertito nel parlare , e nelle attioni fue, ima-: 
ginandofi , che fubito vengano à notitia di ogni vno ; viuendo eflo 
come in yn Teatro delmondo, in guifa , che non può celare pure 
vn minimo fuo errore: conciofiacofa che gli huomini fiano foliti 
d’inueftigare con gran curiofità i fatti, & idetti del Prencipe; ilqua 
le fe vedranno vna volta fare ilcontrario di quello, che comman- 
da , fprezzeranno lefue minaccie, e lui imiteranno, Di Mecenate.- 
Dione lib. 52. * 

“ Deue vn fauio Prencipe per fefteffo maneggiare tutti gli affari 
importanti dello ftato, che può; e gli altri ordinare è fuoi mini»: 
ftri.come gli habbino è gouernare. Argentone nella vita di Luigi 
libro 10. I . i | 

Auanti che facci vna deliberatione importante, deue ben confi- 
derare , fe eglicon quella viene ad offendere alcun altro Prencipe 
potente. Argentone Guer. Napol.lib.3. 

| Non deuono permettere i Prencipi, che da loro Miniftri fi man- 
si lettere di negotij graui fenza leggerle cli prima,c DE pi dee 
rarie, | O= 


CS 


73 Della Ragion di Stato Repia . 

Come molto pericolofi fono a' Précipii fogli bianchi con la fot 
tofcrittione ò forma : perche più d’vna volta hanno prouato quan= 
ti pericoli quefti hanno apportati. 

Non deue fpedire Ambafciatori, che non fiano prima ben rifo= 
luti di quello , che hanno à trattare: altrimenti faranno fpeflo del 
le deliberationi contrarie l’vna all'altra . Argentone Guer. Na= 
pol. lib.5. i 

. Deue wvn Sauio Prencipe procurare quanto può, d’impedire , 
che vn’altro Prencipe più potente, e non lontano da lui, non oc- 
enpi qualche ftato appreffo il fuo, Perciò Francefco Sforza Du- 
cadiMilano aiutò Ferdinando Rè di Napoli contra Gioanni d'An 

iù , accioche i Francefi non prendeffero quel Regno . Guiciard. 

ibro fecondo . I 

E molto pericolofo a’ Prencipi il gouernarfi nelle attioni loro c6 
l'effempio d’altrui: percioche fe non concorrono lemedefime ra- 
gioni in generale , & in particolare; fe le cofe non fono maneggia- 
te c6 l'ifteffa prudenza, e fe non vicécorre la medefima buona for- 
te, haueranno differente riufcita. Detto del Guicciardino in pro- 
pofito di Pietro de' Medici, che fi partì da Firenze, per andarfi à 
metter in mano del Rè di Francia fuo nemico ; moffo dall'effempio 


di Lorenzo fuo Padre, che già andò è Napoli à trattare con Ferdi- 


nando ilquale faceua guerra à i Fiorentini, ene ottennelapace . 
Guicciard. lib. 1, 

Deue vn Prencipe fauio nelle materie difficili, e trauagliofe ap- 
prouar per facile , e defiderabile quella deliberatione, che è necef= 
faria , ò che è menodi tutte l’altremalageuole,& pericolofa. Det= 


to del Prencipe d'Oranges, conforrando Carlo Ottauo all'accor. 


do con Lodouico il Moro . Guiciard. Iftor. lib. 2. 
Prencipe ingiuriato da vn’altro,non deue mouerfi per ifdegno è 


riffentirfi; ma effaminar quello, che più gli importa, & à quello ap- 


pigliarfi. Guicciard. Iftor. lib.4. 
Non è prudenza di Prencipe,ancorche fia grauemente ingiuriato 


mouerfi alla vendetta, fe vien perciò è snetter le cofe fue in graue. 


pericolo. Guicciard. lib.4. Iftor. I 


Deue vn fauio Prencipe, per fuggire vn gran male, che gli fo» 
praftà , abbracciar l'elettione divn minore. Detto di Papa Leo- 
ne Decimo al Rè di Francia, effortandolo ad approuar l'accordo 


fatto dal Tramoglia co’ Suizzeri. Guicciard. Iftor, lib.12. 
| | Deuc 
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Deue suardarfi il Prencipe , che per volerfi liberare da vnpari-. 
colo, e da vn difordine , nonincorra in vyn’altro più importante, e 
di più infamia. Detto del medefimo nel medefimo propofito. Guice 
ciard. Iftor. lib.12. | | | 
Farà vifta alcuna volta-dinon vedere, ò di non hauer conofciu= 
to il fine diqualche attione. Così fece Agripina accortafi, che il 
‘figliolo l’hauea voluta vccidere, della quale Tacito al lib. 1. folo 
alle infidie, diffe, effer rimedio il moftrar non efferfene accorta. 
E M.Marcello , con L.Bantio valorofo Cauaglier Nolano, defide- 
rofo di feguir le parti d' Annibale, acquiftaro per li Romani con dif= 
fimular il primo,fece moftra crederfi il contrario da' Romani come 
fcriue Dione nel lib.23. | 
Vedendo il bifogno vn Prencipe nuouo di correttione ne' popo 
li, farà ciò è bell'agio, ne all'improuifo paffi dall'vn'eftremo all'al- 
tro.Per effempio ci fiano Galba,e Pertinace Imperatori,che per que 
fto da’ Pretoriani furono vccifi.Tacit. nell'Iftor.al I, 1.e Giulio Ca= 
pitolino . Per ilcontrario Vefpafiano pian piano rtemperando la= 
fciò a’ fucceffori l'Imperio ottimamente affettato . Suetonio . 
Anzi quefta improuifa mutatione è tanto pericolofa , «che ne anco 
"Tiberio purtroppo accorto , ma non buono Prencipe, conofcendo 
non porter perfeucrare nella maniera del buon gouerno di Augu- 
fto, ne nella dolcezza del trattarei cittadini; non ardì pero nel 
principio del fuo Imperio afpreggiar il Popolo. Populum,dice Tacito 
per tot annos molliter babitum nondum audebat ad durtora vertere. i 
Procurino di mantenere in fuo fato i Nobili, e per conferuar la 
nobiltà per fe,e per grandezza fua, dominando à molti nobili.Così 
ofieruò Augufto cé Ortato nipote di Hortenfio Oratore, effortido 
lo à tor moglie, e fouuenendolo di molta moneta ; re dice Tacito 
nellib.2. de gli Annal. clerifima familia extingueretur. Il medefimo fe- 
ce Nerone ne’ fuoi primi cinque anni con Valerio Meffala, con Au 
relio Cotta,e con Atterio Antonino,tutte perfone nobili,aggiutà- 
doli nella loro pouertà, come fcriue Tacito nel |. 13. de gli Annal. 
Perlo più fpedifca le richiefte e negoci per mezo de memoria- - 
li, efpeditioni in ifcritto: perche negando il Prencipeà bocca , 
non è bene, che vegga il petente partirfi malcontento , ò {de- 
gnofo : e perche fpeffo le dimande effendo dubbiofe, non fi pof- 
feno fbedire all'improuifo è ma hanno bifogno di penfarui con 
prudenza , I 
K Con- 
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“. Confiderarà il Prencipe guanti, che cominci vn’imprefa , ancor 
che buona,& homorata fc farà tale, quale comportano i t&pi. Errò; 
al parer di Tacit.de gli Annal.al lib. 17.il buon Imperatore Galba, 
volendo fervare il molto rigore, el'antica feuerità; cui sam pares non 
fumus; hauendo potuto con ogni peco di liberalità riconciliarfi gli 
animi de’ foldati: e cofineiRomani, neiPretoriani hauerebbono 
perfo vn buon Imperatore, ne lui la vita. | 
Siamolto accorto, e confiderato nelle propofte fattegli, come 
de gli Alchimifti difar trammutatione de’ metalli in oro,di ritrouar 
tefori,di tirar acque,di nuoue machine belliche, d'inuentare nuoue 
gabelle:perche ben prima deue confiderare fe fono fattibili,e fc l'v- 
tilità farà maggiore della fpefa,e fe faranno cofe honefte ; e profitte 
ucli non folo ad effo,maaipopoli. > + 
‘ Il Prencipe per grande che fia, fi deue accommodare a i tempi ; 
guardidofi d'entrare in imprefe fpeffe volte da° miniftri per fuoi in 
terefi fotto fpeciofi pretefti propofte: perche entratoui, e prouan= 
do le difficoltà e incontri , farà sforzato, ò con vergogna ritirarfe= 
ne, ò perfeuerando conoftimatione, metter in pericolo fe, &il fuo 
ftato: potrei addurre vn'effempio pur troppo frefco,ma farà meglio 
il tacere. | 
Procurerà doue vi fono le leggi, non vfar la fomma auttorità : e 
perciò non venga al condannare alla morte alcuno per pericolo 
che vi fopraftia , fe non prima hauérà fatti i debiti procefì crimina 
li: acciò ò effo non fia popolarmente giudicato ingiufto e crudele, . 
è quell'altro condannato , benche malfattore , per innocente . 
Nec enim vtendum imperio , vbi legibus agi potet dice Tacito nel. 3. de gli 
Annal. di quefto mal modo di condannar di potenza fù biafimato 
Galba,nella morte di Ciconio Varrone, e di Petronio Turpiliano, 
perche fenza difenderfi furono fatti morire à guifa d’innocenti . 
Tac. lib.17.ann. | 
In niffuna cofa peccherà, fe haurà fiffo nella mente il ricordo da- 
to da Mecenate ad Augufto preffo Dione al lib.52. cioè fe fara vo- 
lontieri quelle cofe , le quali haurebbe voluto , che altri havefie 
fatto hauédo fopra di fe l’imperio,fimile fù"l ricordo,che diede è Pi. 
fone preffo Tacito allib.17.Penfa a quello,che fotto altro Précipe 
ti difpiacque,ò ti piacque: che fù pure precetto di Chrifto Signor 
noftro , quando ci ammonì , che ogni vno faceffe altrui quello , 
che per fe vorrebbe. Sentenza tanto ftimata da dec 
i che 
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che oltre hauerla fempre in bocca , volle anco ; che foffe fcritta in 
palazzo, e nelle altre opere publiche di Roma come fcriue Lampri 
dio nella vitadilui. Et àquefto propofito l’Ammirato nel dieci» 
fettefimo lib. deidifcorfi Politicifopra Tacito al Difcorfo 4. ha» 
uendo propofti alquanti auertinachti a Prencipi , mi è parto quà 
regiftrarli. £ 


Quanta cura deswono bauere j Prencipi in som offendere i Sudditi, Auifî 


dell'Ammirato ». Cap.XX. 


L ricordarfi il Prencipe quello, che fotto altro gli piacque, ò di* 
I fpiacque;l'induce à non far altrui patire quello , che allora non 

gli piaceua;elo farà ingegnare far alirui godere quelle cofe,che 
à lui in quel tempo farcbbono piacciute, ni 

Se haurà penfiero difar altrui del male,ò di deprimeré,ò caftiga 

re,nonlo deue fprézzare:perche Caligola fù vecifo da Caffio Che» 
rea per tal caufa. Tranq. nella vita di lui , e per quielto medefimo 
Quintiliano fà congiura contro Nerone. Tac.lib,15. perche per if 
più fi fente più grane il difpreggio chel danno. a 
Quel che potrà fare per mezo delle lessi, non lo farà di potenza 
ga s perche così fi acquifterà nome di Tiranno fuor di propo= 
IO, 

Quando prometterà a’ fuoi fudditi,ò foldati premij,ò rimunera= 
tioni,non le anderà lororittardando : che il principio della ribellio» 
ne fatta è Galba,fù il donatiuo tante volte promeffo,e né mai paga 
to. De/peratione dilati toties donatini. | | 

Nonfarà liberale delle ingiurie fatte è fudditi da' fuoi fauoriti, 
Perche l’offefo vedendofi oltraggiato dal priuato, e quafi che fcher 
nito dal Prencipe ferba più l’ira contro lui, che contra il priuato ; 
ilche fùcagione , che Paufania vccideffe Filippo Ré di Mace- 
donia, i | 

Se haurà offefo alcuno in cofa, che importi , non fel terrà ap 
preifo, che gli poffa nuocere ; Come auuenne à Lalnberto Impera= 
tore, il quale meffofi è dormire affannato dalla Caccia alla guardia 
d’Vgo, di cui haueua vccifo il padre Mangifredo ; Vgo tolto il 
tempo opportuno fece la vendetta del padre . Luitprando li» 
bro decimofefto. — O . 

Nonnutrirà gli huomini in continua paura della fua crudeltà ; 

K 2 perche 
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perche dubitando ciafcuno , che è fenon auenga, quello, che al- 
trui hà veduro auuenire,nò induggia à prender partito de' cafi fuoi: 
come fu fatto ad Antonino Caracalla, appreffo Herodiano nel li= 
bro quarto. | 

Non s’impacci con le figliuole, mogli, ò forelle de’ fuoi fuddi- 
ti; chenonè colpa a' Prencipi più dannofa diquefta : per la qual 
cagione fù da' foi popoli vccifo Oddo Antonio Duca d’Vrbino, 
comeracconta il Simonetta lib.7. cap. 3. 

Alcuni Prencipifono tanto dishonefti, che poi chehanno a ba- 
fanza Ie lor voglie adempite;inuitano è parte della preda i lor cor- 
tigiani, che fù gran cagione della morte di Gio. Galeazzo Sforza 
Duca diMilano,come fcriue il Corio nella parte 6. 

Non farà immoderati fauori a vno,ò due perfone nuoue,lafcian= 
do à dietro gliatri grandi del Regno : che è cofa da far crepare il 
cuor di rabbia:ne altra è ftata la cagione della rouina di Francia, 
e della morte del Rè Arrigo Terzo. 

Non farà torto ò difprezzerà le fue donne ifteffe:perche hauendo 
l'entrata libera,e l'ufo della perfona fua; e partecipando dell'autori 
tà,e della potenza,effendo mogli,fi poffono agramente vendicare, 
come fece Rofimonda ad Albuino, primo Rè de Légobardiil qual 
regnò in Italia, P.Diac, 1.2. cap.14. ” 

Non ingiurierà ò fprezzerà i fratelli ancor che nati di madre ine» 
suale alla fua grandezza ; peroche per quefta cagione al Rè Pietro 
di Caftiglia fù da Enrico fuo fratello tolto il Regno , elavita. 

: Non occuperà ingiuftamente i Regni con l'altrui fangue , perche 
fpeffo col proprio fi perdono: Come conuenne fare al Rè Carlo 
III. di Napoli; il quale hauendo telto il Regno alla Regina Gioan 
na fua parente, la quale fecretamente fè ftrangolare ; non molto 
doppo da gli Vngheria occhi veggenti di ciafcuno fù vecifo.Bone 
finio Dec. 4. lib.1, - 

Non fpoglierà alcuno della robba , la quale fuole effer foftenta= 
mento dellavita ; percioche molti, che fiveggono priuati del fuf- 
fidio di effa, rouinofamente l’efp6gono è pericoli,per liberarfi col= 
Ja morte dallo ftento,e della vergogna: come fece non fono molti 
anni quel finto pazzo,che vecife Mchemer Vifir non inferior di po- 
renza a' maggiori Rè del mondo. ° 

Se farà nuouo Rè ò Prencipe,fi contenterà di comandar c6 effet- 
ti,ené fi curerà di certe vane dimoftrationi,che quefto cagionò con 
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Libro Secondo. © 7 
giure tante contro la vita di Cefare. | 
Hò fentito dire da alcuni, ilche gittarebbe à terra tutto il fon- 
damento fatto da principio , che altra cofa è l’efler Prencipe, & al- 
tra l’effer privato ; e che per quefto molti afcefi , che fono al princi 
pato, fi fono mutati d'opinione, onde farebbe vano il precetto . Pen 
fa quello , che fotto altro principe ti piacque , ò ti difpiacque. A 
che ti rifpondo effer vero , che con altro piè caminano le cofe de’ 
prencipi, che quelle de priuati; ma tutte nel meglio : nel più ma- 
gnanimo, nel più forte, nel più giufto , nel più magnifico, e non 
nel peggio dourebbono effer indrizzate.Non più ti conuiene adula 
re a’ Principi, non più diffimulare , non più patire delle ingiurie . 
Tu effendo priuato biafimaui l'immortalità delle liti; tiera di fafti- 
dio la licenza de’ Cortigiani ; ti difpiaceuano le ruberie de’ merca» 
tanti3‘non poteui tolerare gli affafinamenti de’ foldati: perche fate 
to Prencipe non viprouedi? Ate priuato andando sù, e giù da- 
uan noia le ftrade non acconcie, i camini mal ficuri, le iaia 
ni de’ gabellieri , la tirannide de gli hofti,e le tante altre cofe, che- 
fono l'intrico de’ poueri paffaggieri. perche afcefo al principato 


«non vi porgi riparo; e purti paiono cofe debboli è non paruero già 


elle a' Romani, li quali pofero nell’acconciamento delle ftrade per 
beneficio de’ sitttini non folo diligenza grandiffima, ma anche 
grandiffima magnificenza. E'vero adunque il precetto di Galb2, 
il quale come fù gran tempo priuato,e di poco era montato all'im- 
perio, non fiera ancor dimenticato dell’imperfettioni, che havucu 
conofciuto ne gli altri Prencipi, e perciò ne auertiua Pifone. Anzi 
molto più di quei penfieri hai a tener conto, che tu haucui quando 
eri priuato, che non di quelli,che di nuoua ti fon fopraggiunti effen 
do Principe: percinche doue quellieffendo tu vno del popolo , era» 
no regolati dal vniuerfal confentimento di tutto il popolo, onde né 
fenza ragione fù detto la voce del popolo efler voce di Dio; così 
quefti dalla libera licenza del dominare guidati , affaggiato che hai 
vna volta la dolcezza «del dominare, e difprezzati i cibi di prima; 
ti fanno ftraboccheuolmente è guifa diebro difcorrere per le co 
fe lecite, e illecite, fenza fread'ò diftintione alcuna que l'appetica 
ti guida. e ” | 


$. 
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Altri ricordi appartenenti alla Prudenza Politica Regia cauati da al 
tri moderni : e dal Botero. Cap.21. 


Enghi per maffima infallibile, che ogni Prencipe, che con 
| effo tratti, ò di vnione, ò dilega,, ò d'altro hauerà fempre 
mira à qualche fuo intereffe : e perciò deue con gran prudé= 
za tutte quefte cofe auiti ben mifurare; e perciò n6 dourà fidarfi ne 
di amicitia , ne di affinità,non dilega,non di altro vincolo di pro= 
meffa ancdr giurata,doue fcorga per l’altra parte poterui efler, ò in 
effetto efferuil’intereffe. 
Non abbracci molte imprefe d'importanza in vn tempo : perche 
chi molto abbraccia poco ftringe. 
‘. Fermibene il piede ne gliacquifti,e non tenti altro prima , che 


non fe ne fia bene afficurato, Tacito loda P.Oftorio,deSlinationis cer 


tum , ne nona molirentur, non prioribus firmatis. 

Ondeè cofa da Rè fauio , non fare ne’ primi anni del fuo Regno 
imprefa nuoua . Perla qualcagione l'Ariofto volendo lodare il 
Rè Francefco, lo bialima inauerrentemente d'imprudenza, quando 
dice, che egli pafsò all'imprefa di Lombardia I 

L'anno primier del fortunato Regno, 
Non ferma ancor ben la corona in fronte. > ob 

Ladislao fisliuolo di Carlo Terzo Rè di Napoli non hauendo an 
cor bene afficurato il piede nel paterno Regno, andò à pigliar il pof 
feffo di quello di Ongheria , alquale egliera chiamato; ma à pena 
gionto à Zara, hebbe nuoua;che gli Ongheri mutato penfiero,haue- 
uano pofto in feggio Sigifmondo Rè di Boemia,&i Baroni del Re- 
gno fi erano riualti. er I se 

Vada incontro con gagliarde prouifioni a’ principij del male:per 
che col tempo i difordini crefcono, e pigliano forza. 

Ma quando il male fupcra le forze ; procuri di metter tempo in 
mezo; perche col tempo fi alterano , e variano I: cofe , e le qualità 
loro, e chi hà tempo, hà vita. se i 

Ricordifi però delle parole diOtone. Nullus cuneationi lecus cf in co 
confitio, quod non poreft laudari , nifi peratium. i. 1 

Non fi peafi nelle deliberationi di poter fchiuare tutti gliinmcon- 
uerienti: perche ficome egli è impoffibile, che in quefto mondo fi 
generi vna cofa fenza la corruttione di vn’altra: così à ogni buon 

lì ordine 
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erdine è congiunto qualche difordine. 

° Nontrafcurii picecioli difordini: perche tutti i malifono ne i 
principi; loro piccioli, ma in proceffo di tempo auanzano,emena» 
no rovina. cl 

Non cunfenta, che fimetta in confulta.cofa, che poffa recar no- 
uità, e alteratione allo ftato : perche l’ammetterla in confulta je in 
negociarione ; è metterla in credito, e ftima. Le rouine di Fran- 
cia,e di Fiandra cominciarono con due memoriali, de’ quali l'vno 
fù letto da Gafpar da Colignià Francefco fecondo; l'altro fù pre» 
fentato da Mopfignor di Brederoda è Madama di Parma la Re- 
gente . I | 

Sele farà propofta qualche imprefa, confideri fe altre volte pro-: 
pofta fia {tata confultata; e perche all’hora ne abbracciata fuffe ,° 
ne profeguita ; e fe vi fia intereffe , ò danno dialtro Prencipe, che 
all'hora,ò con il tempo con occafione poffa inouerfi è ricompenfar 
fi,ò à dannifuoi. 

Non fi lafci venir adoffo più guerre ad vn tratto;perche me Mercu- 
les quidem contra duos.Hebbero grandemente l'occhio è ciò i Romani;e 
l'hanno hauuto, & hanno hora i Turchi. | 

Non cozzi con più potenti ma difimulile ingiurie loro. 

' Diffimuli quei delitti, che conofcerà non poter caftigare. 

E cofa da fauio cedere allt volte al tempo ,' &a igran- 
di incontri: perche à vna infuperabil tempefta non fi ripara meglio, 
che con calarle vele. Fù inciò eccellente Filippo Rè di Macedo- 
nia , perche veggendofi nel principio del fuo Regno venir adoffo 
molti nimici, prefe partito d’accommodarfi anche con fuo dannò 
conipiù potenti‘; c co i più deboli fece guerra : così accrebbe 
‘Vanimo à' fuoi, e moftrò ardire contro i nemici. e: 

Li Signori Venetiani , che nella guerra moffa loro da Lodouico. 
Rè d'Vngheria, e da’ confederati; haueuano fauiamente cedendo. 
afficurate lc cafe lorosfurono per n6 voler cedere nella guerra mof= 
fagli da Lodovico Dodicefimo Rè di Francia; e da gli altri colle». 
- gati per perderfi, Ben dice Tacito, Potentiam cautis » quam acrioribus 
confilystutius baberi.: | | 

Non è cofa più indegna d'vn'accorto Prencipe, che il commet. 
terfi alla difcretione della Fortuna, e delcafo ; nel che fù faldiffi= 
mo Tiberio Cefare. Quem imarsorum, diccua l'Hiftorico Politico , 
aduerfuseosfermones,fixumque fuifes mon comistere caput rera,ymegife in e: dare. 

ra 
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E fra' Capitani moderni Profpero Colonna , e Francefco. Maria. 
Duca d'Vrbino, e Ferrante da Toledo Duca d'Alua ciò offeruaro= 

no, per non dir di Fabio Maflimo, e d'altri antichi. Ma incompa» 
rabile è ftato in ciò Filippo II. Rè di Spagna. - | 

. Dourà fuggir tutte le fubitane mutationi, perche hanno del vio- 

lento; ilche non produce effetti durabili. Carlo Martello afpirane 
do alla Corona di Fricia,né volle fubito di Maggiordomo delRè 
vfurparfi titolo di Re;ma fi fece chiamare Précipe della nobiltà Frà 
cefe. Così Pipino fuo figliuolo otténe facilméte il nome di Rè,& il 

Regno.I CefariDittatori ppetui diuénero Tribunicie Poteftà,c poi 

Prencipi, e finalmente Imperatori, e patroni afloluti., Cosi Lo- 
rézo de’ Medici incaminò i fuoi fucceffori al titolo de* Duchi di To 


fcana;paffando i fuoi dal Titolo di Duca della Republica di Fir&ze, © 


al titolo di Duca di Firenz”, a quello di Tofcana, ! 
Preferifca le cofe vecchie alle nuoue,e Je quiete alle torbide: per= 
Her: quefto è vn anteporre il certo all’incerto , e'l ficuro al perico= 
ofo . È: 

Non fivaglia della potenza affoluta doue può confeguir l'incer= 
to conl'ordinaria: perche quello è proceder da Tiranno, e que= 
fto da Rè. sh «a e | 

Effendo in ordine per far qualche imprefa , non mettatempo in 
mezo: perche in quelcafo la dimora è più attra à difordinarlo, Per= 
che Nocuit/emper differre parais. 9 

R icordifi di quel detto di Demetrio Falereo à Tolomeo Filadel- 
fo, chetrouerebbe ne’ libri molti bei fecreti, che niuno ofereb- 
be dirgli. I | 

. Nonlarompa con Republiche potenti , fe non è per lo gran van 
taggio ficuro della vittoria; perche l’amordella libertà è tanto ve- 
h:mente, e tanto radicato ne gli animi , di chi l'hà goduta qualche 
tempo; che il vincerlo hà del difficile , e l’eftirparlo quafi del im- 
poffibile: e le imprefe e confegli de' Prencipi muoiono con loro + 
I diffegni, e le deliberationi delle Città libere fono quafi isimor= 
tali. ° 


altriparerà empia . Chi con la menteriuolgerà le guerre de’ no- 
ftri Duchi, de’ Fiorentini, de' Rè di Napoli , de’ Venetiani co’ 
i Pontefi.i, troverà eff.re ftate di molta fpefa , e di niun pro- 
fitto +. 

Ve- 


Non la rompa con la Chiefa, perche ò farà ingiufta, dà gli” 
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< Venendo occafione di guerrè ggiar confudditi, e naturali,proc u 
rerà di diffimular molte cofe , & concedergli qualche cofa ; e mo= 
ftri di creder molte delle cofe, che gli hanno indotti ‘è foleuatio- 
ne, effere procedute da’ miniftri; e perciò trouerà modo quanto 
prima di quietarli , acciò il primo moto al quale fogliono dar no- 
me di rifentimento non cada in manifefta ribellione : alla quale ar- 
| riuati apena fi troua modo di confidanza.; e fi corre nella difpera- 
tione. Effempio ne fia la guerra di Boemia del Rè Sigilmondo. E 
la guerra di Fiandra a' tempi noftri. Aleffandro Rè de Giudei ha- 
uendo guerreggiato con i fudditi fuoi per lo fpatio di fei anni ( nel 
quale furono amazzate da cinquanta milla perfone:) perche non 
vedeua il fine dell'imprefa, dimadò finalmente in che maniera fi po 
teffe fare qualche-buona pace:; non altrimenti rifpofero quelli, che 
conlafua morte, E finalmente fi riduffe à voler fare nel fine quel- 
lo , che doueua fare nel principio. 

Non fi fidi talmente della pace; che lafci in tutto le armi. Coftà= 
tino Magno afficuratofi della quiete de’ fuoi tempi licentiò i folda= 
tilimitanci: conche aprì la porta a’ Barbari per entrare nelle vi- 
{cere dell’Imperio. 

. Ancor che nell'imprefe d'importanza, e ben penfate, di mag- 
gior importanza fia la preftezza, che la forza ; perche quella di- 
fordinando i penfieri dell’auuerfario ferifce all’improuifo ; e quelta 
da' prudenti e fagaci per lo più fi antiuede. Cefare cominciò la 
guerra ciuile con trecento fanti, e cinque milla caualli; ma per l’ine 
ftimabile preftezza {gomentò i nemici, etolfe loro il tempo di far 
géte,e in feffanta giorni occupò tutta l'Italia.E' però vero, che mag 
giori imprefe fi conducono à buon termine co'ltrattenere,& allon= 
gare; che con l’impeto : perche l’impeto sforza le cofe con la vio= 
‘lenza ; ’allongare indebolifce con l’occafione, e co'ltempo: Et è 
più facile l’indebolire, e poi atterrare; che lo sforzare ad vn trat» 
to: equefto è vtile con gente ò vittoriofa , ò precipitofa.Per effem 
pio ci fia Fabio Maffimo , e Ferdinando il Gran Capitano. 

. Metta grande ftudio in conofcer le occafioni dell’imprefe , e prò 
tamente lc abbracci : come fece Filippo Rè di Macedonia nell’ac= 
quifto delle Città della Grecia già da lui conofciute per le difcor= 
die deboli. Et Amurato primo Rè de’ Turchi, ad allargare l'im» 
perio fuo in Europa con le difcordie de’ Prencipi Greci. DiEpami 
nonda-dice Probo, Temporibus fapienter viens. du 
da L Non 
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Non commetta le effecutioni dell’imprefe à cui nella confulta né 
è ftato di parere che fi faceffero: perche la volontà non può efler ef 
ficace , doue non è inclinata dall’intelletto. Nella giornata di Le- 
panto , Occhialì, chenonera ftato di parere, che fl combattefte, 
{chiuò l’incontro. 

Confultimaturamente le imprefesma non prefcriua il modo del- 
l’effecutione : perche ftando quefta in gran parte, & dipendendo 
dall’opportunità del tempo ; e dall’occafioni prefenti, che fi varia- 
no continouamente ; illimitarel'effecutioni delle deliberationi né 
è altro, che vnlegare, intricare il miniftro, e ftorpiare il negotio , 
perche confultare oportet lentè , confulta exequi feStinanter. Alla quale pre- 
ftezza non è cofa più contraria , che la trettezza delle commiffio» 
ni. Vagliafiperciò d'huomini cauti nelle confulte , ma d'huomini 
ardentinelle eflecutioni. 3 

Nell’elettione de’ miniftri procuri , che fiano pari a negotij,, né 
fuperiori , ò inferiori: cofa offeruata diligentemente da Tibetio . 
Perche quelli, che fi fentono dimaggior valore,che il negotio non 
comporta , difprezzano l’imprefe ; e quelliche fon di meno, non 
Ja poffono foltenere. | si 

 Guardifi di moftrarfi partiale più della nobiltà ; che del popolo; 
ò all'incontro : perche à quefta guifa ei diverrebbe di Prencipe vni 
-uerfale, capo di parte. i 

Non fi fidi di cui è fato, ò fl ftima offefo da lui : perche il defide= 
rio della vendetta è troppo vchesmente, c fi fueglia nelle occafioni; 
"i ne fà fede l’etiempio del Conte Giuliano , e di Carlo di Bor- 

one . | I 

Non fi opponga diritamente alla moltitudine : perche non la 
vincera facilmente :e fe la vincerà , ciò auuerrà con gran perdita 
dell'amore, Ma à guifa di buon marinaro prenda per fianco il ven 

to, che perpoppa gliè contrario ; e moftri di volere, e di dar quel- 
“ lo , chenon può torre ò impedire. ! | » 
Non communichi con cui fi fia, quello che appartiene alla gran- 
 dezza , alla Macftà, & alla maggioranza fua: quali fono l’auttori- 
tà di far leggi, e privilegi; diromper guerra, ò far pace; di fare i 
principali Magiftrati > & Vfficialie di pace, edi guerra; e’ far gra- 
tia della vita, dell'honore, e de’ beni à cui n'è ftaro giuridicamen- 
te priuato ; di batter monete; di dare le mifure , e pefi; di metter 
grauezze e taglie a’ popoli, dimetter Capitanni nelle db Òò 
! i. imi 
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fimil altre cofe, che concernono lo ftato, e 12 Maeftà dell'Impe< 
rio : e perciò ricordifi delle parole dette da Saluftio Crifpo. 
Eam conditionem effe imperandi , vt non aliter ratio conflet , quam fi vni red= 
datur. a 

Terrà in memoria quel detto di Tiberio Cefarc ,-Ceteris mortali bus 
in coftare confilia, quod (ibi conducere putent:Principum diucrfam effe fortem , quib 
precipua rerum ad famam dirigenda. si 

Perciò ricorderaffi nelle cofe auerfe di moftrar coftanza, perche 
così moftrerà fortezza di cuore, e diforze ; e nelle profpere mode= 
ratione d'animo,moftrido così fuperiorità alla fortuna, furono mé 
rauigliofi in ciò iRomani nella feconda guetra Punica, e nell’im- 
prefa fatta contro Antioco , al quale propofero quelle fteffe con 
ditioni inanzi alla vittoria, che fe haueffero già vinto;e dopò la vit 
toria , che fe non haucffero vinto. e 


Della Prudenza Politica Regia contro la plebe,accio non procuri 13618 
tando il gowerno Regio introdurre il Popolare. 
Cap. XXII. 


quella ftrada , e con quei modi, che fin qui fi fono propofti, 
appaia non doucr dubitare , ò di folleuatione de’ po= 
poli, ò d'infidie de’ nobili, e più potenti, procurando con quelli, 
e di ben gouernarfi,e di dar compimento a tutti : perche però bene 
fpeffo avuiene , che il popolo ò fatiò del prefente modo di Republi 
ca , ò perla:naturale fua mobilità, ò.perchéin alcune prouincie è 
di così mala inclinatione,che fpeffo prorompe in male attioni; effen 
do con ragione ancora caftigato , pigliando a odio, e il Prencipe 
dominante,& il fuo modo di goucrnare;ambifce e procura la muta- 
tione,clegendofi,ò del fuo corpo,ò de nobili alcuno; & anco ò per 
pouertà , ò pereffere, ò caftigato , ò abbaflato , 0 depreflo per le 
male attioni malcontéto.mi è parfo ancora in-queito luogo propor 
re alcuni ricordi e rimedi , cò li quali il Prencipe pofla è quefto ma 
teche le fopraftaffe , opporfi. su a 
Prima procurerà l’abondanza delle vittouaglie, e delle cofe ne= 
ceffarie, acciò non habbi occafione di procurare cofe nuoue : che 
non fi è vifta cofa in qualfinoglia forte di Gouerno, che ne 2 
i 2 olle- 


} 


B Enche quel Rè ò Prencipe, che nel fuo Gouerno camina per 
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folleuatione, ché.tat mancamento. n Pa ed 
. Moftri non hauer cofa piùà cuore, che il ben publico , ma in 
particolare il procurarel’vtilità de’ poueri, ela loro protettione. 
Concederà alla plebe , e popolari con prontezza certi vffici,che 
fiano pure in apparenza qualche cofa, con qualche titolo di digni= 
tà , ò fupericrità vicendeuole; acciò contenti poffano amare il Pré 
cipe,non effendo cofa, che più fdegnila plebe,che vederfi,ò fprez= 
zare, Otralafciare come ò indc gna, ò inutile. beniffimo diffe a que 
fto propofito Liuio nel lib. 4.Et principes plebis ca comitia malebai, quibus 
non babcretur ratio fui, quam quibus vt indigni preterirentur. 
‘’ Tiberio Prencipe purtroppo prattico di Dominare per fortifi- 
carfi nell'amor della plebe bene fpeffo volle efler prefente a i giudi- 
cij y& alle fpeditioni de’ più potenti, della quale attione benilfimo, 
diffe Tacito, Sed dum veritati confulitur, libertas corrumpebatur. mr 
Dceue moftrare in oltre di ftimar molto la plebe, e di volerle con 
ceder qualche dignità, & officij . Perche quefta è la natu- 
ra dellaplebe, che ciò fopra ogni altra cofa defidera, che fi fac 
ci ancora dilei capitale ; il che impetrato , ogni altra cofa pu= 
blica trafcura . Come fece la. plebe Romana acquiftata , che 
hebbe l'autorità di creare i magiftrati, Doue dice Livio allib.4. fl 
credena da ogni vno fenza vn dubbio, che la Plebe foffe per creare 
il più feditiofo, che foffe frà di loro: nientedimeno il fucceffo di 
quei comirtij,rnoftrò altri effer gli animi de’ tali; mentre fono pofti 
in centefa di conferuarfi la libertà,e l'auttorità di difporre delle di 
gnità:altri, quando acquetatigli animi,e ottenuto l'intento, nell'e- 
lettione da farfi,con prudente giudicio, Impercioche il Popolo in 
quel cafo clefie tutti i Tribuni Patricij, contento folo, che fi foffe 
fatto conto della Plebe. 000 La | 
© Anderaà fecretamente procurando di fapere fetrà Popolari, vi fia 
alcuno di fpirito inquieto , e bellicofo , e feditiofo; e che ò per fe 
fteffo,ò per mezo di qualche nobile e ricco , che foffe dellà medefi- 
ma natura poteffe tentare qualche novità, perche intal cafo bifo= 
gnerà offeruando gli andamentiloro,e occorrendo qualche fofpet- 
to;ò difgiungerli,mandando con qualche occafione in lontan' pae- 
fe vno dieffi; ò fe fi accrefceffe il fofpetto carcerarlo per qualche 
tempo,finza però che ne fappila caufa. 
Non permetterà congrégatione de’ Plebei fotto qualfiuoglia ti- 
tolo fenza la prefenza di vno delegato, da lui dianimo quieto, & à 
| lui 


a 
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lui fedele. i 


‘ A° popoli bellicofi ancor che fiano ben trattati, non conuiene 
cocedergli l’vfo ordinario dell’armi:fe ben n6 farà male ne’ giorni 
feriatieffercitargli nell'arte militare fotto maeftri nobili, & efferci» 


tati in tal profefftone. 


Procurerà,fe conofcerà hauer inolti della plebe, otiofi d’i nuiarli. 


alla guerra ; ò per fe,è fuo Imperio; ò in feruitio d'altri amici : per= 
che così purgherà la Città d'huomini contumaci , e vitiofi ; & à fe 
preparerà foldati al bifogno . io È DI 

Se non vi farà occafione di guérra, trouerà modo di effercitarla 
plebe otiofa in opere faticofe , ma di guadagno: così fece Herode. 


Ré de’ Giudei,del quale dice Giofeffo nel lib,15.nel cap.13.In que» 


fto modo hauere fchifato molte congiure, e folleuamenti, per hauer 
leuato l’otio alla plebe, hauendola del continuo tenuta in effercitij 
faticofi . ilche ancora ofleruò Ariftorele nel 6. della Politica.à que» 
fto hebbe mira’ Liuio nel lib. 6. quando fcriffe . Timor inde patres in= 


celfit,nefi dimiffus exercitus foret , rurfus catus occulti , coniurationefque fierent 


Perche quefta è la natura della plebe,che pofta in pericolo, più pre= 
fto,e più facilmente farà l’officio fuo,che doue ogni cofa camina feli 
. cemente» | La 
Non è da ftimar poco nelle grandi Città il conofcer gli ingegni de” 
particolari,trà quali alcuni odiano il modo del Dominare Regio , 
altri lodano il popolare, altri l’Ariftocratico . Altri fono partiali 
del Prencipe , che domina ancor che malo , altri l’odiano ancorche 
buono: come vno è tutto partiale de’ Spagnuoli, altri de’ Francefì, 
altri de' Venetiani, altri di Sauoia ; come fcriue Arift. di vna certa 
Città d'Ioma nel 5. della Polit.alc.3.e Plutarco di Athene,di Pari 
gi il Monftroletto,di Aras il Comineo;e di Roma, e di Milano ogni, 


wnlo sà. se: i 


Della Ragion di Stato Regia rifpetto de’ Patricij » accio non fi facci 
— mutatione nel Gouerno Ariflocratico 0° 
I Ti gi 

. Cap. XXIII. 
El Senato Romane fotto Tiberio fù parere di Afinio Gal» 
lo,che i Comitij per crear i Magiftrati!, non fi faceffero fe 


non ogni cinque anni, e che il Prencipe numinafle dodici 
can= 
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candidati per ciafcun'anno. Doue Tacito nel 2. de gli Annali di- 
ce. Noneffer dubbio, che quefto voto penetraua più altamente a 


fecreti dell’Imperio. Quefto comprende gran Ragione di itato Re- 


pre, Perche molte cofe ritengono apparenza di 


ne,che in fegreto vEgono indrizzate al c6trario:e perciò l'accor . 


tiffimo Tiberio accorgédofi doue andaua à ferire ql parere, e {cor= 


gedo oltre il fine,efter ancora propofto per penetrare il fegreto del: 


fuo animo, e la fua inclinatione ; moftrò di hauer contrario parere 
di quello , che veramente egli haueua , e perciò l'Hiftorico fegue. 
Tuttauia Tiberio ne difcorreua , come fe perciò foffe crefciuta la 
fua auttorità ; perche effendo contro la fua intentione , che.egli ha 
ueua nel modo di Gouernare ; e fcorgendo la duratione ne gli vffi- 
cie gouerni publici , la qual tenga colore di perpetuità , effer con- 
tro la conferuatione della fua Monarchia: per non difcoprire, con 
negar ciò,che nel voto era propofto , il fegreto dell'animo fuo, an- 
corche nonl’ammetteffe , moftrò ciò fare per inodeftia; accioche 
Jafua potenza non fi accrefca fouerchiamente , non moftrando d'in 
tendere il mifterio , che fi contiene nella propofta. Era però que- 


fto tutto per Ragion di ftato. Prima perche la creatione de’ Magie. 


ftrati appartiene al Prencipe. Dipiù per meglio ributtare quel pa 


rere di Afinio Gallo foggiunge; che gli vffici, che non durano mol 


to tempo, hanno almeno quefto dibuono, che coloro, li quali vna 
volta vengono efclufi dal potergli ottenere , fopportano ciò più 
paticntemente per la fperanza della fecorda nomina. Per il con= 
trario, Infuperbirfi glihuomini con effer eletti al magiftrato an- 
nuo, e che farà fe per cinque anni lo poffederanno? 

In oltre apcna poterfi fuggire l'offefe , che fi fanno per le ripulfe 
d'ogni anno,ancora, che la uicina fperanza gli confoli; quato adi 
que penfaremo che fij per partorire d'odio, fe faranno efclufi per 
cinque anni. Ma di più, contaldeterminatione fi fminuifce la 
facultà al Prencipe di gratificar molti; effendo però che il Prenci= 
pe più di ciò hà bifogno, principalmente fe farà Prencipe nuouo, 
cioè del fauore, e beniuolenza de' cittadini. E di quanta impor- 
tanza fia al Prencipe il poter molto gratificare i fuoi cittadini l’in- 
fegnò Arift. al 2. della Polit. al cap.7.e Caffiodoro di quefto così 
diceua. Perciò piacque è noftri antichi il rinouare ogni anno le di- 


gnità ; acciò vno conla lunghezza della dignità non fi faceffe ine — 


folente, & il compartirle è molti moltiplicaffe l’allegrezze. I Rè 
| di 
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diFrancia ogni dì prouano l’inobedienza de’ Prencipi, a' quali,cé 


mettono il Gouerno delle prouincie,per concedergliele in vita ana 


zi con fucceflione a' figliuoli, E per quefto Arift. riprefe la Repu- 
blica de’ Spartani. E quefta fù la caufa perche Augufto ritrouò 
muoui offici, acciò più cittadini participaffero dell’amminiftratione 
della Repub. SE 

‘+ Non permetterà che alcun Cittadino potente facci attioni publi 
che, con le quali fi acquifti l'applaufo del popolo è fue fpefe; e per 
quefto Tiberto non permeffe che i Tribuni della plebe è fue fpefe 
faceffero igiuochi gladiatorij,ma volle,che fi faceffero tolto il dena, 


‘ ro dalla Teforeria Imperiale : acciò con quefta popolarità la Roe 


publica non tornaffe al fuo primiero ftato . 
Inoltre cor gran Prudenza Politica Augufto prouide, che i C6- 
foli,& i Pretori, li quali al tempo della Repub. hauendo hauuto in, 


. forte vna provincia , finito il Confolato ò la Pretura , ritornauano 


con Imperio in quella prouincia,depofta la dignità ; fe ne reftaffero 
per cinque anni,avanti che andaflero nella prouincia: ilche egli or= 
dinò à quefto fine,acciò quella alterigia,c ferocità d’animo,che ha 
ucuano concepita,& imbeuerata per la grandezza di quella dignie 
tà, con quella vita priuata di cinque anni fi moderaffe. 

Per quefta medefima caufa creda io , che i Prefetti del Pretorio, 
che prima erano huomini militari,efendo che tale officio era,come 
dice Zofimo, troppo grande, e vicino allo fcettro, furono mutati in 
huomini da toga e Giureconfulti: parendo à gli Imperatori effer 
cofa ditroppo pericolo dartanta potenza ad huomini militati, per, 
ben che fofiero ancora di baffo nafcimento. | Meri 


Perche Tiberio continuò i MagiStrati, ne gli fece annui, come fi è mo- 
— firato douerfi fare per Ragiondi Stato Regia. 
Cap. XXIV. 


L 


"Sfer cofa di gran pericolo nella Monarchia, e tanto più fe {a+ 
‘ rànuouacon l’effempio di Cefare e di Augufto il prolonga= 


reigouerni, fin quì fi è dimoftrato:refta da c6fiderarfi pche. 


Tiberio,che però fù nellà prudenza Politica Regia accortiffimo, fa- 

ceffe ilcontrario,continvando gli imperi, c per fo più lafciando in 

vita;e le giurifdittioni, e quello che è più,il commide de gli efferci» 
ti, 


#3 Della Ragion di Stato Regia, 
ti, come fcrifle Tacito nel primo de gli Annali. Anzi nel 4. fcriue, 
Resfuas Cefar (peéiatiffimo cuique, quibufdamignotis exfama mandabat; femelq; 
affumpri.tencbantur prorfus fime modo,cum pleriqueijfdem negotys infenefcerent.. 
Le caufe della quale varietà, e perche tanto. trauiaffe dal parer! 
commune de gli altri, parmi cofa degna di diligente confideratio». 
ne : effendoche hauendo ogni regola alcuna eccettione , è fempre. 
bene faper la caufa di tal variatione. Dioneattefta:; che - Tiberio 
di ciò ricercato rifpondeffe, che le mignatte effendofi ben bene, 
riempite difangue ceffauano difucchiare ; e che le morficature fat=. 


te dinuovo fogliono effer troppo noiofe. Altri credettero ciò ef= 


fer fatto da Tiberio per noia di nuoua cura, Per quefto diceua A-. 
leffandro Seuero , che bifognaua , chefcffe vn grand'huomo , chi 
voleua creare vn Senatore. Altri diceuano ciò hauer fatto perche 

«“conucniua alla Maefta Imperiale conferuare come eternele cofe , 
che vna voltale erano piacciute. Altrihauerio fatto per inuidia, 

acciò moltinon godeffero tale vtilità. Sono ftati altri, che hanno 

creduto ; che ficome il fuo ingegno pafsò ilfegno nell’acortezza , 
così il giudicio fù fempre. pieno di anfietà : impercioche ne amava. 
molto le virtù eccellenti e dall'altro .canto haueua in odio i vitij, 
in altrui: da gliottimi temeua è fe itpericoli , da i peffimi la publica. 
vergogna:da quefti vedeua fopraftare pericolo alla Republica, e da 
quelli al Prencipe. è però vero quello, che dice Saluftio, che i buo= 
ni fono più fofpettia' Prencipi, che mon fono ditutta perfettione, 

efempreatalila gran virtù è formidabile; elaragionla rende Ta 
cito nel quarto de gli Annali. Oprimos quippe mortalium alti(fima cupere. 
Io direi, che effendo in quel tempo in Roma due maniere d'huomi 
ni,altriamauano il Dominio de' Prencipi, altriricordeuoli anco- 
radella paflata libertà, defiderauano , che di nuouo foffe meffa in 
piedi. A quefti tali non diede Tiberio gran dignità ; ne giuridittio 
ne, neprorogò i Gouerni; anzipiù prefto andò notando e publi- 
camente, e privatamente la vita, iconfigli, i ragionamenti, € fl- 
nalmentetuttiifuoi andamenti, e particolarmente di coloro, ch'e- 
rano di virtù eccellente, qualierano Afinio,, Arontio,.Hateria. , 
Pifone, Scauro : e queto efpreffamente Arift. al 3. della Politica 
alcap.vItimo infegnò‘al Principe, che habbi appreffo di fe quegli, 

che non folo fono fuoi amici ; ma ancora quelli che del modo del 
fuo Gouerno,non vorrebero mutatione di fato. A fimili Tiberio 
diede 1 Gouerni, e continui, e maffimamente fe erano ornati di vir- 

2ù 
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tù mediocre ; quali erano Sabino , Capitone, e fotto a Claudio Vi 
.tellio, alla cui ftatua fù fatta tale Infcrittione, Pietatis immobilis era 
ge Principem. Onde à Poppeo Sabino non folo prorogò il gouerno 
della Mefia , ma ancora vi aggiunfel'Achaia, ela Macedonia; le 
quali ad altri, l'ingegno de’ qualinon haueffe ancor ben bene co- 
nofciuto , con anfietà, e dubbio haurebbe.confidate. Così Gio= 
uiano, come riferifce Marcellino al lib.25.per ben cofermarfi nell’= 
Imperio, fece che Maliarca agente de’ fuoinegociy familiari, che 
pur ancora fi ritrouaua in Italia fuccedeffe à Iouino prefetto dell’ar 
miin Franza ; hauendo hauuto auanti gliocchi doppia vtilità; l’v= 
na che vn Capitano di gran meriti, e perciò troppo fofpetto non 
hauefle così importante carico; l’altra , che vn'huomo di fperanza 
inferiore in tal maniera inalzato difendeffe cò ognidiligenza lo fta 
to ancora non ben ftabilito di cuigli l’haueua dato. e per quefto 
Mecenate perfuafe ad Augufto, che elegefle per Prefetto del 


Pretorio vno dell’ordine de’ Caualieri; accioche fe foffe dell» 


ordine Senatorio infuperbito per la nobiltà , non ardiffe d’intrapré 
dere qualche cofa contro il Prencipe fteffo. A Sabino però fù pro- 
rogata la prouincia non per alcuna virtù eccellente, come dice Ta 
cito al 6, de gli Annali, Sed quod par negotijs , neque fupracrat. 


Altri ammaeftramenti della Ragion di Stato Regia circa 3 No- 
bili , che non gli machinino contra . 
. Cap. XXV. 


Nderà ben offeruando il Prencipe gli andamenti de’ più 
A potenti, &in particolare di quelli, che conofcerà ò pér 
| abondanza diricchezze, ò per clientele, ò per grandez- 
-za d'animo e fouerchia ambitione poterfi incaminar alla mutatio» 
ne dital forte di gouerno ; eche poteffero procurare di ridurre è 
forma di Ariftocratica, ò Republica , la Monarchia per participare 
almeno in parte del Gouerno. E intal cafo, ò fotto fpecie diAm- 
bafcieria nobile moftrando di honorarlo impoueritolo gli fminyirà 
le forze ; ò con qualche carico honoreuole , ma difpendiofo lo man 
derà alla guerra , efrà poco lo richiamerà , ò moftrando di fminuir 
gli il trauaglio,o cé l’occafione di qualche honore ò dignità,perche 
habbî fpeffo di hauerlo avanti gli occhi. Come de dl” à Gera 
Li i mani» 


Force Je 
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manico polfto nel colmo delle vittorie, & de i fauori militari of= 
ferendogli il Confolato,nel quale haueua di effercitarfi con la pre= 


fenza frequente dell'Imperatore, per non lafciarlo finire il cor=. 


fo delle fue vitttorie. Itague, dice l'Hiftorico,non cunRatus eSì vltra Ger 
manicus,quaqua fingi , ea, feque per inuidiam partoiam decori abSirabi intelligeret 
Ma perche auuiene alcuna volta , che alcuno nell'imperio, ò per 
fattiin guerra, o in altro modo, fi farà troppo fatto potente, & en- 
trato in troppa gratia del popolo; dourà il prudente Prencipe pian 
piano fcemargli l’auttorità, & il feguito, ma n6 precipitofamente,; 
ne all’improuifo; ma moftrando far ogni altra cofa, e fe fia poffibi 
le con modo tale , che non paia immediatamente, e contro quelta» 
le folofia indrizzata tal prouifione: acciò fe fi accorgeffe , che fi di- 
fponeffe contro di lui, non fi metteffe ne i precipitij , e machinaffe 
qualche cofa dannofa al Prencipe , ò almodo del Gouerno Regio. 
È quefto fù il confeglio, che diede Pericle alla Repub. Atenie» 
fe circa certi giowani di principal nobiltà, ma d’ingegno tumal- 
tuante, ccme cilafciò fcritto Val. Maffimo al lib. 7. cap.2. perciò 
è bifogno in tal cafo mettergli d’auanti cofe, per le quali da fe ftel= 
fo fi rouini. E come dice Liuio Inuidieflamma & via fuggerenda .Quin cune 
plebe aggredimur, quem peripjam pleber tutius et aggredi , vt fuis ipfe oneratus 
riribus ruat. come dice il medefimo di Manlio . Così fece Mecena- 
te per Avgufto, come fcriue Paterculo, il quale con ogni quiete, e 
diffimularione hauendo offeruato gli andamenti precipitofi di vn 
giouane, con preltezza mirabile,e fenza alcun perturbamento dico 
ic, ò d'huomini, oppreffo Lepido, .eftinfe l'incendio della guerra 
nuoua ciuile, che fopraftaua ; così fece Aleffandro Magno con Fi- 
lota, è Tiberio con Libone. ; 
‘‘Fràtuttelecofe nelPrincipato ,e principalmente nuouo, cor 
ogni diligenza procurcrà, che fi leuino quelle cofe, che pot rebbo- 
no ritornare la Rep.nelprimiero ftato.frà le quali caufe quella è del 
le principali il procurare, che gli huomini honorati , e dell'ordine 
Scnatorio non reftino opprefli dalla pouertà : il che come che è a- 
cerbiffimo , così è grand'huomini folo può per la rimembranza del- 
l'antico ftato della libertà fuggerir vn’ardéte defiderio di ritornar- 
la nella primiera forma . Ilche lodò in Tiberio ancorche per altro 
auariffimo Tacito cum cenfus Senatorum inuifse.e nel 1 3. de gli Annali 


fcriue. Prefe il Confolato Neronela terza volta con Valerio Mef 


fala,il cui bifauo,l'oratere Coruino, firicord auano ancora alcuni 
‘ po- 
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pochi vecchihauer veduto collega d'Augufto bifnono di Nerone, 


Ma adfta nobil famiglia fù anco aggiùto Fhonor della puifione an. 


nua di 500. feftertij,cioè di 12000. e cinquecento fcudi, acciò Mef 
fala poteffe foftentarla pouertà , nella quale fenza fua colpa era ca 
duto. Ordinò anco il Prencipe vn tanto l'anno ad Aurelio Cotta, 
& ad Atterio Antonino,ancor che haueffero diffipate luffuriofamé 
teleloro antiche richezze. . roghi bat & 
Più imprudentemente parmi,che procedeffe Claudio Imperato= 
re, cherimoffe dall'ordine Senatorio alcuni per la pouertà: che ad 
vn’huomo di fpirito non può effer di maggior dolore,ne di maggior 
pericolo allo ftato della Republica:e perciò ben diffe Arift,nel quin 
to della Politica, cfler difficil cofa, chei poueri, che prima furo- 
no ricchi , ò che fon nati da' ricchi, non machintino cofe nuouc.e 
Cicerone in vna certa epiftola diffe. Pertanto faprai , che hora mi 
trouo in tanti debiti, che defidero di con giurare, fe alcuno me ne 


“inuitaffe. E Tacito di Ottone , inepia vix priuatotoleranda;e di Silla, 


Syllainops , wvnde precipua audatia. n | 
(+0 Ne però hauerà menfofpetto ilPrencipe l’ecceffiue ricchezze, co 
me di Aruntio nota Tacito, il quale per tal caufa fù fofpetto à Ti- 
berio, e nelrr.de gli Ann. diffe Cameri vim atque opes principibus infenfas. 
Ma fopra ogni altra cofa procurerà di non cadere in quello , che 
pur tropò è fainiliare a” Prencipi nuoui, d'innalzare a' primi gradi 
huomini nuoui,ò nati plebei, e bene fpeffo fenza merito;perche ciò 
eccita nei nobili defiderio di mutatione di governo, & è vna delle 
| principalicaufe delle feditioni e folleuamenti , L'ha prouato la 
Fraficia fotto Henrico Terzo; enel Sccretario Fiorentino fatto Me 
refciallo. Finirò con quefto, che non vi è {trada più eccellente, ne 
più ficura per confcruarlo ftato prefente della Republica , che il 
gouerno moderato , che diuinamente toccò Horatio fcriuendo 
Vim temperatam Dij quoque prouehunt  Inmaius. > 
‘econ elegante fimilitudine ciò ci pofe auanti gli occhi Titinio poe 
ta antico na a 
Sapientia gubernator nauim torquet, non valentia: 
‘ Cocns magnuna abenum, quando feruet , pauea confutat trua. tti 
Il che io tengo per principal fondamento d'vn Regno e principala 
mente nuouo,fecondo il fapientiffimo confeglio d’Augufto il quale 
nel principio del fuo Principato scome notò Suetonio,©mn modo ni- 
xusch, nequen noui fatus pantteret. Molti altri lat potrei 
| | | 2 48 
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aggiungere à quefto propofito ; ma perche forfi ò fono aftutie fimu 
fatorie,e finte, che più prefto appartengono è Tiranni , de’ quali 
trattaremo à fuo luogo ; ò perche fono proprie della prudenza po» 
litica,che à più fi ftende che la Ragion di ftato;ò perche fono coma 
muni con le altre fpetie di Republiche, hò voluto tralafciarle ? Mà 
molto più perche non mi fon propofto di poter dar compimento è 
Quefta nobilifima parte della Politica; ma cominciandola ad infe= 
gnare conqualche ordine , inuitar qualche pellegrino ingegno è - 
dargli compimento. i 

—_ Chele' fortezze fonovtili,e non dannofe. 
(ap. XXVI. 


Ve cofe fono ftate propofte fin da principio circa la Ragié 
di Stato Regia , vna appartenente alla conferuatione del 
si ” laperfona, che Domina, l’altra per conferuare la forma 
della Repub. in quello ftato , che fi è introdotto. Fin quì fi è anda 
to difcorrendo delle cofe, che poffono e l'vno, e l'altro feparata= 
mente conferuare : refta hora, che fitratti di quello , che ferue al- 
l’vn',e l’altro infieme. il che è, fe fia vtile per vn Prencipe , il fabri= 
car fortezze, & cò quelle, e fe, & il fuo tato procurar diconferuare: 
e fe bé quello che ne fcriffe Scipione Ammirato nel diecianouefimo 
Hibro de’ fuoi difcorfi Politici al cap. quarto, potrebbe baftare; ac- 
ciÒ però quefto mio trattato non refti imperfetto, breuemente,quel 
2do che bene, &allongo egli hà difefo contro il Secretario Firenti- 
no, mi sforzerò di comprendere. ni | 
‘Non veggo benla caufa di metter in dubbio , fe le fortezze fia- 
no vtilial Prencipe, ò nò, cffendo chelanatura ifteffa ciinfegna 
non folo l’vtilità di quelle, mala neceffità ancora: perche à qual 
fine penfaremo hauer ella collocato ilcuore fede della noftra vita 
nel mezo deltronco del noftro corpo, difefo dal pericardo , circo- 
dato dall’ali de polmoni, circondato dal torace , veftito di dure 
cofte, feparato da i membri naturali, dal Diafragma, con tanti riui, 
che in tutte l’occafioni gli apportano gli (piriti , & il fangue per foc 
correrlo nelle fuc neceffità , fe non per afficurar la vita, e tener lon- 
tanii pericoli, e gli inimici, E non per altro, hà circondato il ce- 
rebro di offo così duro, e di figura téda,e veftitolo c6 tante tuniche, 
e datogli il modo da fcaricarfi nelle fue oppreffioni: e con mille 
maniere di gufci,, diticci, e dicorteccie dure , & afpere pe i | 
si rut= | 
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frutti; e con lefpighe, epongente arifte diffendeil fromento dal- 


a rapacità de gli vccelli. Con quefte cofe tutte ci infegnò la na- 


tura l’arte del fortificare, per afficurar noi fteffi, e le cofe noftre. 


Effendo che non viè Imperio alcuno di tanta grandezza, e poten=. 


za schenonhabbi paura ,ò almeno fofpetto dell’inclinatione de' 
fuoi fudditi, ò dell'animo de’ Prencipi vicini. Nell’yno, e nell’al- 
tro cafo ciafficurano le fortezze doue firipongono le machine,e le 
munitioni di guerra ; fi mantengono come a fcuola, & in Tirocinio 


qualche numero de’ foldati; e con poco giro di muraglia fi difende. 
molte paefe, e con pocafpefa fi prouede è molte occorrenze. A. 


duecvfe ponno le fortezze feruire; e per frontiere per difendere vn 
paeferitrouato , vn fito a’ confini, che pofla ritardare il corfo de’. 
nemici, non volendo lafciare doppo le fpalle luogo, nel quale fat- 
tafi maffa di gente poffa effer tolto in mezo da’ nemici. Tale fù Cre 
mona edificata da’ Romafiiper vna baftia contro i Galli, i qualiha 
bitauano dilà dal Pò, come dice Tacito nel lib.19. de gli Annali. - 
Così chiamò Dante Pefchiera, bello e forte arnefe da francheggiar 
Brefciani, e Bergamafchi. Così Filippo padre di Perfco chiama- 
ua Corinto i Ceppi della Grecia; come fcriue Plutarco nell’Arato: 
e Sutri fù chiamato le chiaui della Tofcana da Liuio allib. 9. e per 
hauere doue con maggior ficurezza poffa, e fe, e le fue più care co- 
fe ricourare : e quefta farà città più prefto nel centro ben ben muni 
ta,e fiancheggiata, e d'acque, chela circondano , fe fia pofiibile,. 
difefa. La neceffità dî quefte ci mifè auanti gli occhi il noftro Ark 
ftotele nel 7. della Politica quando fcriffe. Coloro,li quali dicono 
le mura non effer neceffarie alle città di valore, fauellano molto al- 
l'antica. Ilche fi può vedereffere per efperienza ftato riprouato 
in quelle città , che ciò firecauano à gloria. Imperoche è ben ver- 
gognofa cofa, quando fi hà da farecon numero non molto mag- 
giore de’ nemici voler difenderfi con le mura : naa perche può tall'- 
hora auuenire che’! nimico ti venga addoffo , e per numero, € per 
virtù fuperiore ; chivuol camipare, e nonefler tagliato à pezzi, ne 
patir da’ nemici vituperi, neceffaria , & opportuna cofa è, che e» 
gli fitrouiben fortificato; maffimamente nelle guerre di quefti tem- 
pi, nelle quali, ele artiglierie , è le machine per gli affedi delle Cit- 
tà fono can ogni fottigliezza {tate ritrouare . Così dice Ariftote- 
le : ma che direbbe egli, fe fi foffe abbatuto à idiì noftri, e hauef- 
fe vedute le notre artiglierie imitatrici del folgore, e delle pera 
di Cie 
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e le maniere pur di ripararfi da quelle. Ma feguitiamo il relto à 
quefto propofito da lui infegnatoci. Simile è il dire (dice egli ) 
che la Città non fi debba cinger dimura, perche gli habitatori in 
quefto modo diucnterebbono codardi; come fe altri diceffe, che 
s'habbi à ricercar vn paefe facile ad efier affalito , per moftrare il 
valore nel combattere. Ma quefto è ben che fi fappia , che colo- 
ro, li qualihanno le mura poffono far con effe, e fenza effe ; ma 
non poffono già far con effe coloro ,che fono fenza effe .. Se dun- 

ue ciò è vero, nonfolole C ittà fi douranno cinger di mura, ma 
È dourà procurare , che fiano acconcie in guifa, che oltre la bellez= 
za poffano difenderci dalle oppugnationi non folo già ritrouate, 
ma da quelle ancora , che fi poteffero ritrouare. Impercioche (fog 
giunge Ariftotele,) ficome penfiero de gli affalitori è il tentar tutti 
i modi per poter vincere; cosioltre le cofe ritrouate bene è, che 
molte ne vadano inueftigando coloro, liquali hanno è difenderfi, 
Conciofia cofa che niuno fi metta ad affalir coloro, li quali fi fo- 
no bene preparati. Dalle quali parble pare che Ariftotele antiuc- 
dendo con la fua diuina mente, che le machine da batter le mura fi 
farebbon fatte in proceifo ditempo più gagliard: , diaconfeglio , 
che con pari mifura fi attenda a trouarenoue forti di ripari , e di 
fertificationi. Non pare dunque che rimanga alcun dubbio , che il 
fortificarfi fia necefflario . Ne ciò mi sforzero di. prouarlo per 
auttorità , & effempi così de gli antichi, come de’ moderni; c ffen- 
do ciò così ben dimoftrato dal Aminirato , & effendo quefto pare- 
re abbracciato hormai da tuttii potentati ,c per certo con molte 
caufe. prima per quella, che fcrifle Ariftotele , che niuno fi mette 
adaffalir coloro , li quali fi fono ben preparati alla difefa; onde fi 
toglie l'animo ad altrui, che ci venghi'ad affalire. fecondariamen- 
te perche hauendoà difenderti , fi fà con pochi quello , che fi hareb 
be à fare con molti. Il che fù fatto da Cefare nel lib.7, quo minorenu 
mero militum munitiones defendi poffent. Di-più per fapere doue rifuggire 
ne’ fopraftanti pericoli. E ancora per ftancar il nemico, come dice 
Appiano di Scipione, il quale affannato dalla vigilia , e ftanco per 
le lunghe fatiche, fù finalmente coftretto à concederla vita à cin- 
quanta milla Cartaginefi, li quali erano riffuggiti nella fortezza. 
La fortezza di più fà , che alcuna volta per beneficio del tempo fo- 
praucnendo nuoui, & impenfati accidenti , di morte firitorna in 
vita, come auuenne a' Romani, alli quali fu'1 capitolare con Fran 

cell, 
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cefi, venne in Jore‘aiùto Camillo. Et in vitimo pér eonuenir co'l 
nemico con più dolci, ò men agre conditioni . Ne mi fi dica, le 


fortezze dar occafione a’ Prencipi di poter meglio tiranneggiare i’ 


popoli ; perche rifponderò , che quefti tali, fe fono di tal tempra, 
non volendo fare fenza buona difefa;terranno efferciti di prefidio 
con doppia fpefa de’ fudditi, e maggior habilità al tiranneggiare;. 
come i fudditi del Tarco ogni di prouano,e noi Milanefi fotto il cé; 
mandò di Barnabò Vifconte pur troppo prouammo . Ma noi hora 
difcorriatno de’ buoni Prencipi, che puroltre la difefa de’ fuoi po= 
poli, deuono ancora hauer cura della perfona propria , e conofcen= 
do in alcuni popòli vna certa volubilità,& incoftanza deuono con. 
vn colpo medefimo, e difenderfi da’ nemici, & afficurarfi de’ pro- 
prij. Ne mifioppongail fatto di Guid'Vbaldo Duca d’Vrbirio ;; 
che effendo cacciato dallo ftato dal Duca Valentino fece diftrug- 
ger tutte le fortezze : perche il Macchiauello in: ciò refta conuitto. 
dall’Amirato;il qual da quello,che ne fcriue il Guicciardino , nel 5. 
lib.delle hift.chiaramente moftra da quefto cauarfi l’vrilità delle for 
tezze perche nonle rouinò al ritornar che fece nello ftato ; ma nel- 
l’effere sforzato la fecéda volta doppo l'accordo de gli Orfini col: 
Valentino à partirfi dallo ftato ; volendo priuare l'inimico di quel- 
lecommodità, & à fe lafciar commodità , fe vn'altra volta foffe 
piacciuto à Dio di farlo tornar à cafa,diracquiitarlo.' E fe confide» 
raremo gli altri effempi da lui addotti, ben offeruaremo tutti effer 
controla fua opinione: &in particolare quello d’Ottauiano Fre- 
gofo, che acquiftato il dominio di Genvua, e toltalo a' Francefi 
diftruffe la fortezza nel porto fabricata, giudicando non nelle for 


tezze; ma nell’amor de’ popolieffer ripofta la ficurezza del Pren- . 


cipe, Ma nonaltro rifponderemo à quefto,fe non il fine, che l’infe 
lice per: quelto ottenne, doucerfi confiderare, che fù il darfi fen- 
za alcun patto in mano del Marchefe di Pefcara, doue in breue mo 
rì;e diede occafione da efler facchegiata la fua patria: doue che fe 
non haueffe fpianata la fortezza, e hauerebbe hauuto,doue ricourar 
ii,c fenza dubbio ò haurebbe faluata la perfona fua , ò almeno fifa- 


rebbe refo con molto migliori patti,e per fee per la fua patria. ne . 


tanto nell'amor del popolo doueua confidarfi , che non haueffe per 
compagno il timore,fapendofi per ifperiéza il popoloeffer volubi- 
lifimo,e per lo più ne’ maggiori bifogni,e pericoli effer folito abbi 
donare,cui gli protege.Ne vale quella,che diffe cotro delle forrez- 
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ge per difenderfi da' nimici di fuori dico , chele non fono neceffa- 
rie à que’ popoli, & à que’ Regni, che hanno buoni efferciti; & è 
quelli che non hanno buoni efferciti e’ forio inutili: perche i buoni 
efferciti fenza le fortezze fono fufficienti à difenderfi : le fortezae 
fenza buoni eferciti non fi poffono difendere. E'però vero , che i 
Romanibeniffimo forniti d'efferciti n8 mancarono di fornirfi anco 
ra bene di fortezze ne’ confini. Come già di Cremona habbiamo 
di fopra dimoftrato . e le parole, che egli fteffo è quefto propofito 
adducedi P.Decio tribuno de’ foldati per confirmatione del fuo 
parere,che altro fonano, che lodi delle fortezze fcritte da T.Liuio. 
Fides ( dice egli ) tuAule Cornelicacumen illud fupraboStem ; arx eSì illa fpes 
falutifauenofra, fieam(quoniam caci reliquere Samnites ) impigrè cepimus . 

e come haurebbe quel buon foldato detto , quella è la rocca della 
noftra fperanza , e della noftra falute; fe le rocche non faceffero al- 
Li ftati quell’vilicio , che le ancore fanno alle naui. Anzi, molto ben 
diffel'Ammirato : letante fortezze, che fono in Italia non per al- 
tro cflere ftate fabricate, che dall'effer moltii confini, come molti 
fono i Prencipi, che fono in Italia. Anzi molto ben vi aggiunge, 


che per effer hoggitante le fortezze in Italia, qualunque ne fia la ca. 


gione, non effer fe non cola vtiliffima per quefta prouincia; non po 
tendo riufcire per humana virtù a popolo alcuno numerofiffimo, e 
militare il correrlacon quella facilità, come è tempi andati; forfi 
non per altro , che per mancamento di cotali fortezze, auenne à 
Gotti; & ad altri popoli , li quali dimano in mano in diuerfi tem» 
pi,c con miferabil rage allagorno quefta nobil provincia. Del che, 
e della neceflità delle fortezze in particolare ne i confini ne fà fede 
quello , che a' tempi noftriè occorfo à Malta, che cfTene 
do così ben fortificata , fiè conferuata per fe 
c per feruitio di tute'Italia contre 
le fmifurate forze del 
Turco,re-. 
ftando- 
ci 
come propugnacolo, & 
antemura» 
le. 
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DELLA RAGION 
DISTATO 
DE GLI OTTIMATI 
LIBRO TERZO: 
sie t ara 


MI Imerauigliò Senofonte nel principio dell’Iftruttione di 


Ciro,che di tante Republiche, che nella mente fi riuol- 
»}f geua,cosi poche fi foffero allungo andare conferuate; 

8 €. © che foffero da pochi, ò da molti gouernate: e ricerca» 
tane con ogni diligenza le cagioni, pensò dital cofa non altra efler- 
nela,che gli errori commeffi da coloro,a’ quali è conceffa la fomma 
dell'Imperio,e che gouernano; & il degenerare da quelli ordini,che 
bene da principio furono iltituiti. Efsendoche la fuperbia l'oro, l'in 
temperanza,l'ambitione , l’auaritia, e la'negligenza fà, che lo ftato 
della Repub. fi corrompa,è fi muti in altra forma,per lo più degene 
rando nella contraria. Il qual parere molto più mi piace,che quello 
- di Platone, benche in ciò bela da Cicerone, che nell’Ottauo del- 
la Repub. diffe, che ancorche la Republica foffe beniffimo regola» 
ta, e fondata in ordini perfettiffimni, & ornata di giuftiffime leggi, 
| alla fine però fifarebbe guafta e difciolta, non potendo cofa alcu- 
na perpetuarfi, che habbi hauuto principio .. impercioche fe. in 
qualche maniera fi poteffe ottenere, che i cittadinidi continuo be- 
neoperaffero, e feguitaflero le cofe honefte,e fuggiffero le brutte; 
perpetuafarebbe la buona Republica, purche quelli che la gouerna 
no fofteneffero il popolo fdrucciolante: perche fi come dalle lora 
cupidità tutta la Città s’infetta di viti} ; così fi emenda,e corregge 
con la continenza. Conciofiacofa che non vi è cofa, che più con 
ferui, e renda ftabile l’vnione de’ cittadini, chela virtù; e gli otti» 
mi coftumi, e le buone regole di coloro che reggono ; le quali non: 
folo conferuano lecofe del popolo, ma ancora fanno perpetue le 
Repub. & accrefcono mirabilmente le dignità, e gl'Imperi, come 
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infegnò Senofonte coll’effempio de' Lacedemotii; moftratido,che 
Sparta, che da principio haueva pochiffimo popolo , in così breue 
“tempo atanta potenza, moltitudine, dignità , &impcrio-non era 
peruenuta, fe non conle eccellenti leggi datteglida-Licurgo,e dal 
la prudenza ciuile di coloro, che gouernauano , Tanto adunque 
farà per durare la buona Republica , quanto in quella dureranno le 
virtu ciuili; e le buone leggi faranno ben cuftodite ; e fenon vi fa- 
rà ne l'ambitione,ne la cupidigia;e che vi fia sbandita la fuperbia,& 
il luffo diflruttore delle ricchezze , e le altre bruttiffime fiere di(tru 
gitrici d'ogni bene nelle Republiche,faranno dico ftabili,c fi perpe- 


tucranno . Ma perche bene fpeffo auuiene, che per ben che quelli, - 


che fono ne i magiftrati, fianoe giufti, e prudenti, e che altra mi» 
ra non habbino oltre il ben de’ popoli, che di conferuare lo ftato 
della Republica nello ftato , nel quale da fuoi maggiori, e ftata po- 
fta. n6 manchino però in tanta moltitudine, chi ò fatij di quella ma 
niera di gouerno , ò mal contenti pernon poter ottenere qualche 
magiftrato , e Dignità , ò per effer per qualche loro misfatto cafti 
gati, che procurino , che fi muti forma di Republica; fperandoche 
variandofi, & andando le cofe fofopra poflano ottenere miglior 


fortuna ; ò che tutto il popolo minuto non hauendo adito alle di= 


gnità, nceffendo partecipe della Republica , effendo tutta nelle 
mani de gli Ottimatie principali.farà neceffario in quefto libro trat 
tar della Ragion di Stato della Republica Ariftocratica, con la qua 
le confiderando-le infirmità, che da inolte parti,& in molti modi gli 
fopraftanno,fi poffano trouare gli opportuni rimedi per conferuar-= 
la; e quefta pure è la Ragion di Stato Ariltocratica .. 


DELLA R&AGION DI STATO DE GLI 
Ò î Ottimati ; che irguarda la falute loro. Cap. I. 


ff Ncora chela prima parte della Ragion di Stato Ariftocrati= 
A cache appartiene alla conferuatione del dominio,ò gouerno, 
non habbi tanto luogo, come nélla Monarchia e Regia , nò effendo 
così facile l'vecider più perfozie, e tanta moltitudine, quanta può ef 
fer in quefto modo di Republica quale era in yn tempo la Romana, 
& hora la Venctiana;fi per-il numero,fi per non effer fempre tuttiin 


yn luogo vniti.perche però ciò n6 è impoffibile, & a' tépiantichi,e 


moderni fi è offeruato più di.yna volta eflere ftato rétato;mi è par- 
| Î fo 





STU ZLibro Tago. TOO 99. 
fo conueniente proporre irimedi), colli qualitaliinfidie fi pofano 
e fcoprire,& impedire, fuggire,e fuperare. Impercioche il pericolo 
che fcorfeil grancofiglio de Venetiani di effer minato nella Gra fa- 
la alquati annifono, parimente di ciò ci auuifa,e fà certi,Il tradimé 
to concertato a'tempi noftri ancora da i frarelli Ancarani di gettar 
all'aria il Papa con tutti i Cardinali, moftta ancora effer neceflaria 
quefta parte di Ragion di Stato nell’Ariftocratica, che appartiene 
allaconferuatione di coloro, che dominato. Mà che altempo ;, 
che fioriua la Repub. Romana( per confiderar le cofe, e gli effem- 
pipiù antichi) Lucio Catilina di nobil famiglia Romana -de' Sergij 
di corpo robufto, di peflima inclinatione , alqual fin da' primi an 
niglihomicidi,lerapine, gli ftupri, e le altre cofe brutte in luo- 
go di attioni honorate fempre erano a cuore ; d'animo audace, defi 
derofo della robba d'altri, prodigo della fua, gran parlatore, ma di 
poca prudenza, amirrando le attioni di Silla , fopraprefo da così 
inal effempio fi mife in penfiere di diftruggere lo ftato, all'hora 
prefente della Repub. Romana; e per fc, e per qualfinoglia modo 
benche fceleratifimo occuparlo. Moltiancor viueuano ricorde- 
moli delle vittorie di Silla , che defiderauano la guerra ciuile , ne vi 
era effercito in Italia in queltempo, che in cofa improuifa poteffe 
efferin' aiuto alla Republica. Dunquehauendo tirato in quefta 
congiura con quefta buona occafione vna gran quantità di giouant 
nobiliffimi, liquali, ò perfperanza di richezze , ò di honori fi era- 
no moffi è procutar cofe nuoue,haueiiano accettata l’imprefa d’ve= 
eidere i Confoli, i Pretori, altri officiali, e moltiffimi dell'ordine Se 
‘ natorio; econtinta fecretezza, che fe non erano fcoperti da Ful= 
nia concubinà diQ.Cnrio vno de’ congiurati , frà poco tempo era- 
no per effequire coranta feleraginé.. | I 

Nella Republica di Venetia effendo Duce Pietro Gradcnigo vn 
certo Marino Boccodono, non potendo fopportare la publica li- 
bertà ; ne che la Republica tutta , e tutti i Magiftrati, Dignità, e 
Gouerni foffero in mano d'altri; cominciò è penfare dimutar for- 
madi Doniinio , e di Gouerno con l’vccidere il Prencipe e quanti 
più poteua de’ Senatori ; hauendo tirato è fe in quelta congiura 
molti cittadini. Ma fcopertala congiura prefo lui , &i complici 
furono, come meritauano con varie inorti infami e crudeli caftiga= 
ti. Ne deppo molto tempo Baiamonte Teupolo huomo di nobil 
famiglia, e dell'ordine Senatorio prefa occafione da ‘i riu eri 
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 dichela Republica haueua dalla Guerra con Genouefi, econ Fer 
rarefi: elertifi per compagni, e tirati nella congiura contro la pa- 
tria molti dell'ordine Senatrorio , & huomini di eminente fortuna,a 
quali communicò quefto fuo fcelerato penfiero : determinò vn 
giorno che fù il dì della fefta di S.Vito martire, nel quale effendo 
co’ compagni entrato all’improuifo nel palazzo doueua vcecidere 
il Duce con tutti iSenatori iut radunati. Venuto il giorno, nel 
quale tal fceleraggine fi doueua commettere dicono (quafi che il té 
po voleffe auifar la Città di tanta rouina ) che fi leuò all'improuifo 
vna tanta impetuofa pioggia ,e commotion de’ venti , che empì 
di bombi, e ftrepito tutta la Città . I congiurati non per tal cofa im 
pauriti, ma più prefto feruendofi dell’occafione di tal tempefta, cé 
firepito,& empito concorfero per effcquire il lor maluaggio confe- 
glio.Scoperta quefta congiura dal principio di quefta crudele attio 
ne,fù gridato all'arme,e mandati per la Città inolti, che gridaffero 
ad alta voce,chi vol falua la Rep.prefe l'armi corra alla Curia à da 
re aiuto al Prencipe,& a' Padri. Icongiurati frà tanto vniti haue= 
uano riempita la Piazza di S.Marco,per entrare nel palazzo, & effe. 
quire il lor maluaggio penfiero: ma concorfaui molta géte, fi attac 
cò vna fanguinofiffima zutfa:e finalmente prewalendo la fattione del 
la Republica,i congiurati con la loro fattione con gran mortalità fu 
rono fcacciati dalla Curia, c dalla Piazza, con la morte di Baia- 
monte,& il publico fupplicio di molti nobili dell'ordine Senatorio. 
In memoria del qual pericolo fuperato nella fefta di S, Vito fi fà an 
cur folenne proceffone alla Chiefa di detto Santo dal Duce e Se- 
sRatoti, dandofi nel fine vn folenne banchetto nel Palazzo. 

Per fuggir adunque tai pericoli fi dourà da’ Magiftrati, anzida 
ciafcuno de’ Signori gouernanti hauer l'occhio à iluoghi, douce fi 
fanno publici ridotti d'huomini vitiofi, feditiofi, ò difperati, & in 
particolare douce fono iridottidei Giuochi, ò di meretrici, nelli 
quali per lo più concorrono huomini di mala vita, e fempre bifo- 
pnofi de’ denari, e impoueriti, e per confequenza ridotti à difpera= 
tione , che per poter proucderfi in qualche maniera de’ danari per 
giuocare , ò per compire i fuoi appetiti, non è partito per peffima 
e difperato , che fia, al quale effinonfi appigliaffero , fia egli ò in- 
uentato da lui, ò da altri pari fuoi introdotto : al quale per facili- 
tarfi la ftrada, pian piano incontrando in huomini della medefima 
qualità,fe gli vanno acquiftando per compagni,fininuendo i pericon 
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Hi, e facendo maggiorile commodità , adoprando que’ mezi nel per 
fuadere, per li quali vedono poter più facilmente tirare a’ fuoidi» 
fegni icollegati, I 

Non fi permetterà il far congregatione alcuna ancorche fotto 
qualtiuoglia titolo buono fenza l’interuento d'yn delegato da i fu= 
premi Magiftrati , quale dourà fcielierfi quieto , non tumultuante, 
e zelante dello ftato prefente della Repub. ma però accorto, e fap- 
pia penetrare gli intimi penfieri de gli huomini, 

Si haueranno fempre gli occhi volti in quelli, cheamano hauer 
feguito in particolare di plebei, & artiggiani, & che in tutte le oc= 
cafioni cercano di protegerli nelle cofe criminali cé fauori quafi ec- 
cedenti e violenti , appreffo i Giudici, e Magiftrati con la poten= 
za,richezze e fauori loro. perche da quefti più d’vna volta fi (o= 
no vifte eccitar feditioni, tumulti, e finalmente congiure, e muta 
tioni di ftato. Effempio di tal pericolo n'hebbero i Romanîne i due 
Fratelli Gracchi con la lege Agraria,& in Spurio Melio,quado nel= 
la penuria de’ grani,diftribuita nel popolo gran quantità di frumen 
to fenza prezzo,e per mezo del popolo obligato s'haucua prepara= 
ta la ftradà all'Imperio Romano ; la quale ftrada fe bene non pare, 
che direttamente fia contro la perfona de’ Gouernanti; vero è pe= 
rò , che mon fi poteua metter in effecutione, fenza gran mortalità 
de' Patricij. ì | 

Per fuggire ancora quefti pericoli parmineceffario , che vicino 
alla gran Sala del cenfiglio , ò doue tutti fi radunano, habbino vna 
gran fala,doue tenghino pronte,e per ordine difpofte armi, e da din 
fefa,e da offefa; acciò in tempo di bifogno poffano preualerfene,e: 
per difefa, c per trattenere almenotanto tempo gli inimici,che pof 
fano afpettare gli aiuti di fuori. | È 

Ma di più ancora deuefi haucr foldadefca pagata fedele , che nel 
tempo , che ftanno radunati per confultare i negocij coramuni, fac= 
cino la guardia, & habbino le fentinelle nelle parti circumuicine > 
Je quali due cofe la prudentiffina Republica di Venetia sò che con 
ogni diligenza offerua. | 


Della Ragion di Stato de gli Ottimati, che riguarda la conferuatione 
del G omerno Hriflecratico. C ap.Il. 


9 Icome ben diceua Ariftotele , che a' fuci tempi non fi trouaua- 
no 
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no Rè, fe bene Aleffandro Magno allhor viticua , ce regnaua ; 
ma benc Monarchi; moflrando, che molti fi trouano , che foli do- 
minano a’ popoli; ma perche ò non fono eletti per fue virtù Heroi-. 
che, ma per fauore ò altro ; ò perche fuccedono à padri, & aui do- 
minanti;e perche non hanno il vero Caratterifmo de i Rè, cioè che 
tutti iloro penfieri fiano voltiall’vtilità publica, e più fiano intefi. 
in procacciare il ben de’ fudditi ; ch'el proprio , Monarchi però 
fi poffon dire; perche foli hanno il dominio de’ popoli; ma preuz- 
lendo più levirtù, che ivicij, e pure riguardando direttamente il 
bene e vtile del popolo: Così nel gouerno Ariftocratico, ò de 
gli Ottimati vediamo occorrere , che non fitrouano vere Republi=. 
che Ariftocratiche non effendo eletti, quelli che gouernano per vir. 
tù, ma feguitando il gouerno,ò per elettione di famiglie nobili de 
terminatc,ò per cenfo ftabilito,ò per altra caufa: poffono però non 
meno effer anncueratetrà le Ariftocratiche, che quelli chiamarfi 
Rè, fe la mira loro principale farà il buon gouerno, & il bene e l’v- 
tilità de popoli; anzi più quefte fi poffono auicinare alla natura de: 
gli Ottimati,che i Monarchi all’effentia di vero Rè: fendo e più fa. 
cile, c più frequente che vno più attenda al proprio bene & vrile ;: 
che molti; contrapefandofi le potenze & auttorità di molti trà dilo 
ro. Però non mancherò di trattare della Ragion di Stato de gli Ot- 
timati, applicando i precetti,e gli auertimenti alle Ariftocratie ane. 
corche imperfette; le quali però s'acquiRano ralnome,e perche ap- 
parendo ne’ dominanti non poco penfiero dell’vtilità de' fuddiri, 
enon difpiacendo a' medefimi il modo del Dominio, fe bene non vi. 
fono in effetto in quei che dominano la vera virtù, e la bontà dalla 

uale ilnome di Ariftocratia deriva ; fuccedendo nel Dominio le 
famiglie determinate , che perciò frà l’Oligarchie migliori potreb- 
befi annouerare. ‘E in quefto offeruerò il medefimo ordine, che hò 
fatto nella Regia;prima proponendo i mezi di conferuare tal forma 
di Repub. cpreferuarla dalla rouina è mutatione : tolti gli auerti* 
menti el’accortezze dallanatura de i Dominanti, non hauendo r- 
guardo ad altrui, come farebbe alla plebe.ò a’ potentiericchi, ò ad 
vno che preuaglia a gli altri in qualche cofa;fecondariamente dare- 
mo i precetti riguardando ciafcun di quelli. I 
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Della Ragion di Stato Ariffocratica la quale ricuarda le attioni de' 
dominanti, percorregger & emendar gli errori che poteffero fo 
uertere tale S tato di Repub, Cap.Ili. | 





En diffe Arift.nel quinto della Politica, chela Repub. tanto fi 
conferuerà ( che quefto habbiamo moftrato efferil fine della 
Ragié di S:ato)quanto chele virtù ciuili, e le buone leggi fignoreg 
giaranno: Impercioche niuna infidia, e niuna forza potrai mai 
trouare,che pofla abbattete vna Repub.,6 Città ben ordinata, e bE 
. ornata di virtù e buone leggi . fequeftrifi l'ambitione, tolgafi la cu 
pidigia,f1 bandifca la fuperbia & il luffo diftruttore delle ricchezze, 
& l'altre bruttiffime beftie,che quelle ftabili,e ferme per lungo tem- 
po ficonferueranno. Mafe haueffimo è trattar folo con huomini 
intendentie faggi , bafterebbeci dire,che la fola virtù è quella, che 
conferua &accrefce le Repub. e che folo i vitij fono quelli , chela 
diftruggono;ma perche i miciragionamenti fono indrizzati à tutti, 
e non meno a’ popolari,che a’ potenti, parmi conueniente fargli in 
maniera, che poffano feruire non folo a'.dotti, e faui, ma ancora a' 
popolari . I ba 

. Ne cibafta il dire,che la giuftitia,e l'vguaglianza fono due virtù, 
che conferuano la compagnia ciuile, e fenza le quali niuna Repub. 
ò Città può allungo conferuare, e la pace , e la dureuolezza fua; fe 
non vi s'aggiungono le cofe, con le quali ciò fi polfa ottenere, e fe 
non fi additano i particolari,che fi hano da oflcruare, & da fuggire. 
Diffe il medefimo Arift.nelmedefimo luogo fra tutte le cofe, che 
fogliono dittruggere la Repub. e indurre mutationi di Domihio,ef- 
fer la più principale il non hauer riguardo all’equità ò vogliam dire 
giuftitia della diftributione de gli Honori,dignità,e Magiftrati:per= 
che ftimadofi molti pari d'età, e di meriti,e vedédo alcuni forfi anco 
ra inferiori honorati di dignità, & effi perlo più priuati, hauendo gli 
fpirti alti,e mettendofi auanti gli occhi i fuoi meriti forli più grandi 
appreffo di loro, non potendofi inalzare doue vorrebbero; fdegnati 
cercano occafione con mutar forma d’auuanzarfi:efflempio nella Re 
pub. de’ Lacedemonici fia Lifandro, il qualenon cedendo ad al- 
cuno della Repub. di gloria militare; perche non dimeno i Rè, che 
erano due, e quefti di certe famiglie, vedeua effer più honorati da 
tuttiscominciò à machinare, è dileuare dalla Republica i mi ò di . 
are' 
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fare quelle dignità communi ancor ad altre famiglie . ma conofciu= 
to quefto fuo péfiere,e conuitto dell’vnione fatta con Perfiani, pagò 
la perfidia céla vita,come racconta,e Plutarco nella fua vita,e Dio- 
doro Siculo nelli.12. In tal cafo ò l’oftracifmo è il vero rimedio, ò 
l'honorarlo di qualche Ambafceria honoreuole, ma di fpefa grande 
& di tale, che pofcia contro la Republica non poffa più machinare. 

Per fuggir fimili incontri bifogna procurare, ch: nel confeglio 
maggiore doue perl'eletrione de’ magiftrati tutti fi Congregano,n6 
vi fi fiano fattioni; effendo che ò da quella fi fà mutatione dalla Arî 
ftocratia all'Oligarchia; ouero che tirando è fe la parte preualente 
imigliori Magiftrati, & imaggiori honori per conferuargli frà loro 
reciprocamente, danno occafione alla parte inferiore di procurare 
la mutatione,ò fe vi fia alcuno di fpirto elevato di farfi padrone.per 
rimedio di ciò douranno i buoni cittadini, c neutrali, ò leuarle fat= 
tioni,ò non potendo appigliarfi alla parte più debole far contrape= 
fo alla più potente ;‘< così ò s'acqueteranno i malcontenti, veden= 
do, che in fomma huomini digran portata, abbracciano la lor 
protettione; ò perche contalimezipotrano ottenere quelli hono- 
ri, che giudicano meritare. 


Madi più in quefta forma di Repub. ben fi déue auertire,fe ui fam 


rà vna parte del popolo, che pur fia numerofa, ma che ne ancor in 
tutto plcbea, fe non s'addolcirà con farla partecipe di qualche Ho- 


‘ norcedignità,come fafli co’ i cittadini honcfti nella Repub. Vene- 


tiana,vifarà fempre pericolo di feditioni e mutatione di Gouerno, 
ò forma della Republica.Come quafi occorfe nella Repub.de' Lace 
demoni coni Partenij, de’ quali fece métione Arift, nel s.della Po 
Jit.al c.7.Strab.nel 6, Trogo nel 3.Paufania ne i focenfi,e Lattantio 
allib.1. del cap.20. che credendofi paria gli altri Cittadini, {prez- 
zati però da gli altri, finalmente fatta frà loro congiura d'vccider 
all’improuifo il Senato, e tutti gli Ottimati,e mutare la forma del- 
la Repub. & impatronirfene. Ma fcoperta da alcuni de gli Heloti 
per cfler quelli ranti, fù prefo partito nondileuarli con l’armi, ma 
perfuadergli à mutar fede e paefe;e così dattogli per capo Falanto 
furono condotti nella Grecia Grande, douce occupato Tarano iui 

formarono vna Republica. | 
Siprocurerà ancora che, fe alcuno di quelliche Gouernano , ò 
de gli Ottimati foffe caduto in pouertà, ò per qualche difgratia , ò 
in particolare per la guerra , ò per feruitio della Republica, non fi 

met- 
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metta in difperatione ; perche fe bene foffe fempre ftato buon citta 
dino, cffendo però trà inobili, & effendo perciò di fpiriti eleuati, 
ricordandofi del primiero ftato, e mirando alle commodità de’ fuoi 
colleghi, & alle miferie della fua pouertà ; non potendo fopportar 
con animo quieto quefto fuoftato , ò da fe procurerà nouità , ò dae 
tagli occafione da qualche malcontento,editorbido ingegno, ò del 
medefimo ordine, ò de’ plebei, che per facilitar la mutatione della 
Republica lui per capo eleggano, effendo dell'ordine Patricio, cer= 
cherà di metter fottofopra lo ftato prefente della Republica fperan 
do acquiftarfi miglior conditione. 

E ficome la pouertà dà occafione ad alcuno di procurare la mu= 
tatione dalla Repub. cofi l'’ambitione, & il defiderio de gli honori 
e Dignità : efflendo l’Ariftocratia ò vera, ò mifta in mano de' nobi 
line’ quali per lo più rifplendono fpiriti viuaci & elcuati,e penfic- 
rivafti. E perche quefti tali troppo à fe ftefli attribuendo ftimano 
gli altrimolto a loro inferiori, non mirando alle proprie imperfet= 
tioni , ma a quelle de gli altri; fe vedranno ad altrui effer data quel 
la Dignità, Ja quale effi ambiuano , fi fdegnano, e per non hauere 
contro cui in particolare sfogar lo fdegno , e la colera ; fi riuolta- 
no alla rouina deltutto. Il rimedio faràil mandarlo fotto qualche 
honetfto titolo fuori per feruitio della Repub. promettendogli fe riu 
{cirà bene nel negociato,che farà con honori ricompenfato.in que 
fto modo fi procurerà l’vtilità della Rep. fi fuggiranmo i mali incon 
tri, & feriufcirà bene, fi fodisfarà all’ambitione di colui. 

Non è cofa, che più importi in tutte le forme di Rep. come riue 
dere fpeffo e con diligenza i conti di quelli, che maneggiano l’en- 
trate publiche : perche effendofi in quefto negligente , ò alcuno de" 
Dominatori facendofi troppo ricco,potrebbe farfi padrone , e mu= 
tar forma alla Rep. o vedendo i fudditi le entrate tolte e da’ beni lo 
ro, e contanto difaggio proprio fcoffe effer rubate,ne andare al be 
neficio publico, fine di tutte le Republiche;fdegnati , faranno delle 
folleuationi,e penferanno al mutar forma di gouerno. | 

Anzibene fpeffo occorre, che gli fteffi, temendo , che per ha= 
uerrubato il danaro publico poteflero effer caftigati , fi follcuino,e 
per fuggir la pena douutagli procurano metter in rovina la Repub. @ 
di mutarle la forma. così fece Pericle, il quale, dubitando per ha 
wer malamente fpefo il danaro publico , che foffe addimandato in 
giuditio,e fcorrefTe pericolo della vita; promoffe la guerra del Pelo= 

| O ponte 
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ponefe , nella quale Atene fua patria andò inrouina . La qual me- 
defima caufa a' tempi noftri nella Fricia hà cagionato tumulti e mo 
uimenti di grandiffima confequenza. 

La Repub. de gli Ottimati all'hora anderà in reuina, quando paf 
fando per voti ò fuffragi l’elettione de’ Magiftrati, che deue cadere 
in quelli, che fiano buoni, che fiano habili a gouernare,e che fiano 
Zelanti del bene della Republica; cade in huomini ò poco amici del 
la Republica,ò obligati ad altri prencipi,ò che non hanno moglie, 
figli, ò beni ftabili, cherettino per ficurtà nella Repub.In quefto er 
rore cadono quelle , che fi eleggono il Gran Cancegliere ò forcitie 
re, ò poco benaffetto alla Republica. 

‘ Non fi deue fprezzare qualfiuoglia errore nel principio , perche 
effendo picciolo, e perciò poco ftimandofi , pian piano pigliando 
poficffo, e perciò auanzandofi, e potendouifi facilmente opporre, 
e leuarlo , accrefciuto non fi può fradicare,come ne’ morbi, Princi» 
pijs obNla,fero medicina paratur &c.Nel qual modo infegnò Ariftotele nel 
cap.3. del quinto , e nel cap. 7.ela Repub. di Ambracia , e quella 
de' Turij effere tate diltrutte. Gli Areopagitiin Sparta condanna 
rono à morte vn figliuolo, perche in quell’erà moftraua animo cru- 
dele in cauar gli occhi alle coturnici. 

Grande avertenza fi deuc hauere nell’Ariftocratia nell’aggiunge 
realla congregatione de’ i Dominanti altri, ò de’ medefimi Citta- 
dini, ò de' foraftieri vniti, ericcuuti nella Città per habitatori, ò 
Cittadini, Perche fe bene per qualche guerre, o pefte, ò altro fof- 
fero fcemati di numero , e quafi pareffe Oligarchia, per l'auuenire; 

“però non dopò molto tempo moltiplicandofi,non fi fà miftura,con 
rnaggior vnione perfeuerandofi:doue che riceuendo altri di nuouo, 
ò nuoue famiglie , fi (corre pericolo di troppo molktiplicarfi, cofa 
giudicata da Arift. pericolofa in tal forte di Rep .di mutarla forma, 
e di rouinarfisalche nella Repub. Venctiana fi hà l'occhio continoua 
mente procurandofi con ogni maniera,che né molto fi multiplichi. 

Anzi fe per qualche occafione, & in particolare per fuggire la fe= 
ditione de’ malcontenti fia neceffario ad aggregare nuvui huomini, 
ò nuoue famiglie alla Repub, dominante; doueraffi ciò fare con gr 
de vnione d’animi, e deliberatione d’indiferenteamicitia con gli ag 
giunti, acciò per l'auenire non vi fia difcordia e difunione per no» 
me di famiglie nuoue e vecchie; come in gran parce fi vede effer 


introdotto nella Repub. di Venetia : nella quale, fc bene fi dal na 
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il nome di famiglie vecchie, enuoue , è però così vnitala Repub. 
che non hauendofi riguardo à nuoue,ò vecchie famiglie, fi danno le 
Dignirà e Magiftrati fe non à più habili; & a cui hà più dato fag- 
gio di vittù, e d'amore verfo la Repub.facendofi maritaggi infieme 
fenza quelta differenza di vecchi e nucui. cofa che nella Repub, di 
Genoua non offeruandofi fà (tare in dubbio lo ftato di quella Rep. 
poca amicitia reftando trà le vecchie famiglie, e le nuoue introdet 
te, ne trattando infieme con quella confidanza, che richiede il ben 
della Repub. aftenendofi da imatrimoni conamuni;che fà,chela Re 
publica di Genoua non habbi quella fermezza,forza,& vnion d'ani 
mi,che ricerca la conferuatione della Repub. Ariftocratica. 
Ancora che in quefta.forma di Repub. douerebbefi trouare vng . 
rande vnione, effendo appoggiata alla Virtù ; perche però quefta 
è più defiderabile , che facile à ritrouarfi, e noi hora trattiamo del- 
le Repub. che fe bene fono intitolate Ariftocratiche, fono però più 
prefto appoggiate è famiglie nobili e ricche, che fopra la virtù, 
«fe bene doue è nobiltà,è ancora più verifimile, che vi fia congiunta 
per il più la virtù , riguardandofi a’ princip:j, & alla prudenza ciui= 
Je, che fempre douerebbe in quella prevalere : nientedimeno per» 
che per il piu trà quefti vi fi trouano due ò trè, che in valore ric- 
chezze preuagliono , e ciafcuna delle parti procurando di pre- 
ualere ; fi vanno procurando de’ fauoreuoli e feguaci; deue la par- 
te zelante del bene della Repub. porre ogni cura ò è conciliargli, è 
. nelprincipio attendere è procurare, che quelle difcordie non pigli 
no poffeffo , altrimenti fi può antiuedere la rovina della Republica. 
A quefto modo andò in rouina la Repub, Ateniefe: prima per le di 
. fcordie di Temiftocle, & Ariftide, e poidi Nicia, & Alcibiade, e 
poi di Demoftene, Efchino, & altri Retori: tali à Roma furonole 
diffenfioni trà Cepione e Metello , da' quali hebbe Nega la guer= 
ra fociale , che cominciò à rouinare la Repub. come fcriue Plinio 
nel lib.33. al cap.1.e frà pochi anni le difcordie di Pompeo e Cefa- 
re, che finalmente diftrufiero la Republica . tali furono le difcordie. 
che nacquero nell’Inghilterra trà la cafa di Lancaftro, el'Eborace- 
fe, & in Fracia trà la cafa di Brogogna,e quella d'Angiù, per le qua 
li quei due regniquafi andarono in rouina. 
. Ben auerti Plinio nel lib. 33. cap.1. efler di tanta importanza 
nelle Repub. l’hauer l'occhio è qualfiuoglia principio di difcordia 


per picciol che fia,che,fe fubito non uien fopito , fuole apportar la 
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rovina alla Republica ; effempio ne fia nella Repub. Romana l’oc= 
cafione leggiera della guerra Sociale, cominciata da così leggiera 
caufa trà Cepione, e Metello nel veler comprare vn'anello vendu- 
to all’incanto : che fe al principio foffe ftato vietato all’vn’ e l’altro 
il comprarlo , ò che prefto. fi foffe tentata la pace , & vnione de gli 
animi,ò in altro modo prouifto,non farebbe feguita tanta rouina. 
Molto ben notò Arift. nel capo fettimo del quinto della Politi- 
ca,che rariffime fono le Republiche Ariftocratiche vere, e pure; fi 
perche pochi fono quelli, che nelle attioni habbino per puro fine la 
virtù el’honefto; fi ancora perche à benche nel principio tale foffe 
ftata,e perciò foffe ben appoggiata all'honefto, & alle buone leggi, 
in proceffo di tempo,ò tralignando i figliuoli,ò è poco à poco mu- 
tandofi quelli,che gouernano, fi fà mifta Repub, non guardandofi 
più folo all'honefto,ma vis'aggiunge ò la nobiltà di ftirpe,ò le ric- 
chezze;e quindi è dice,che alcuna volta ne fiegue la rouina ò muta- 
tione di tal Repub, perche preualendo i nobili ò i ricchi, e non vfan 
do i termini conuenienti à tal forma di Republicasma nonben trat= 
tando i poueri, ò mezani, e mercanti; quefti come fempre di mag 
| gior numero,non potendo fopportarle ingiurie, ribellandofi , non 
contenti di hauér rintuzzata l’auttorità & orgoglio de’ potenti , ti* 
rando à fe tutta l’auttorità publica imitano la forma prisiera, e di 
Ariftocratia preualente nella miftione, formano ò la Politica, ò la 
Democratia,tirando à fe ogni cofa in fegno della vittoria. Il rime 
dio è tener contenti i poueri con l'abbondariza de uiueri,ne lafciar 
troppo inalzarfi i nobilieiricchi. La conditione de’ mezani è ot- 
tima, prima i mezi fogliono efler gli ottimi, e più obedienti . Perche 
Je ricchezze e i beni di fortuna, fogliono far glihuomini audaci, e 
che non fopportano fuperiori ò pari; e quindi le ingiurie e le contu- 
melie : ela pouertà con la difperatione induce ò inganni e frodi, ò 
diftruttione di quello ftato di Repub. cercadofi da tali fempre qual- 
che ftato megliore:e finalmente perche la condit ione del buon Cit- 
tadino è,che fappi è bene obedire, e vogli,e poffa ; ma i potenti non 
vogliono obedire,nelo fanno;ma ne anco fanno commandare , ef- 
fendo che i fuoi commandi fogliono effer ò imperiofi ò tiraninci; i 
© poueri ancora pieni d'invidia non poffono con animo quieto obedi 
re,ma pieni di rancore,con odij immortali obedifcono sì, mà afpet 
tano occafione buona di folleuarfi. E perciò non fi deue lafciar che 
troppo s'inalzino i grandi; & aggiutar i poueri,fauorendo i mezani, 
i, | i qua- 
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i quali contenti delle fue facoltà,me procurano l'altrui, ne le fue ef- 
fendo mediocri da altri fono defiderate;e perciò ficuri, n6 effendo» 
gli tefe infidie da altri,ne loro ad altrui preparandole. Anzieffendo 
preualente fempre terrano in dritta {trada chi,o per potenza voleffz 
all’altre parti preualere,ò per difperatione di pouertà, voleff: indur 
relo ftato Democratico,e popolare. E quindi ottimamente dice= 
ua Arift. quella Rep. doue predominano i mezani, efler poco dura= 
bile,e meno efpofta alle feditioni;e percio legran Città, meno effer 
efpofte alle feditioni;petche in quefte tali per lo più preuagliono i 
mezani,doue che nelle picciole vi fono quafi fenon iricchi, chene 
i beni di fortuna preuagliono, & i poueri, che di numero foprauan- 
zano. ele Democratie fono più durabili, che le Oligarchie , perche 
inquelle vi fono più mezani, a'quali fono conceffe le dignità, et i 
Magiftrati, doue che nell'Oligarchia , quei pochiricchi foli fono 
quelli,che fon capaciditali dignità. I 
‘ E' molto ragioneuole, e malto vtile alla conferuatione della for 

ma d'ogni Rep. il volere,che tutti quelli, che per ragion di guerra fi: 
fono refi foggetti, fi gouernino con le lesgidella Repub, vincitri» 
ce,annullando le leggi proprie. 


Della Ragion di Stato Ariftocratica,con la quale fr procura la confer- 
«__—— mationedella forma di tale Republica. (Cap.iV. | 


H Abbiamo fin quì propofte le caufe delle mutationi , e diftrut= 
tioni delle Rep. de gii Ottimati, & i rimedi ò per rimediargli 
. Òimpedirle; Hora cireftano da proporrele caufe della conferua- 
tione di tal forma di Repub. & il modo di preferuarla : nel che fa= 
remo alquanto più breui:perche conofciute le caufe della rouina lo 
ro ; facilmente fi conofcono le caufe della falute. 
Trà le più principali caufe della conferuatione della Repub. de. 
gli Ottimati,commune, però à tutte le altre Republiche così buo». 
ne,come ree è il non permettere , che le leggiin qualfiuoglia mini» 
ma cofa fi mutino, ne gli antichi iftituti per yn poco fiano alterati : 
perche per bé che vna così minima cofa appaia di niù pericolo, nié= 
tedimeno per le fuffequéze,eporédoui d'indi nafcere più mutationi; 
ne perla picciolezaa del principio conofc&dofi i pericoli fe non da’ 
periti Politici, fi camina fpeffe volte ad occhi chiufi alla rouina; non 
altrimenti diquello , che fi fà nelle famiglie potenti e ricche ; nelle 


quali 
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uali per le fouerchie ricchezze, n6 hauendofi riguardo à certe fpe® 
e minute, che per effere fpeffe, ma quafi infenfibili, non facendouifi 
fopra rifleffione , in proceffo ditempo apportano rouina alle cafe, 
quando manco il padre di famiglia imprudente vi penfaua. 
Si procurerà ancora di fapere tutte le aftutie, inganni, e furberie, 
the ò dalla plebe,ò da alcuno della Repub.poteffero effer ritrovate 
per mutarlo {tato prefente della Repub. ; acciò con altrettanta ac= 
cortezza, vi fi poffa rimediare, & impedirle. o. 
Ancorfarà molto ben d’auertire, che tutto che non tanto le Oli» 
garchie, quanto alcune Ariftocratie, ancora di loro natura non ffa 
no molto ficure dalle rouine,nientedimeno fi poffono mantenere in 
piedi,quado fia che chile gouernano s'appiglino a que’ buoni modi 
di procedere;che fi poflono tenere, così.frà diloro come ancor eon 


gli altri, che fi trovano priui della participationie del mane ggio del 


la Republica. con quefti vfando vna tal deftrezza e riguardo , di 
non ingiuriare alcun di loro, & maffame huomini,che itimano l’ho- 

nore;& con tirare appreffo qualche capo di effi alla podeftà del go 
uerno;e con darinfieme occafione alla plebe d'arrichirfi con diuerfi 
guadagni: dipoi con li compagni e colleghi de’ magiftrati proceden 

do in maniera popolare; poiche quella vgualità , la quale il popolo 
pretende, che fia commune alla moltitudine, è non folamente giu- 
fta , ma infieme anco molto vtile , che fi ferui frà le perfone, che fo 
no di vgual , e fimil conditione e ftaro. Perciò occorrendo , che 
molti fi trouino ammeffi alla participatione dell'amminiftratione 
della Rep. fi comequiui il nfmero di quefti tali è è guifa d’vn popo- 
lo, incui hanno luoga , fi come anco nella Rep. popolare i capi, 
e gli aderenti; tornerà inolto à propofito valerfi di molti iftituti po 
polari; e frà gli altridi quefto diridurre gli offici de Magiftrati è 
breue tempo, come à dire à fei mefi ; a fin chetutti quelli, che fo- 
.no fimili infieme, e pari di conditione , ne vengano à godere lalor 
parte. cofa molto vtile per leuar l’occafioni imachinamenti , che fi 
poffono fare contro la Repub. non eflendo già mai cosi facile ma- 
chinare il male per mezo della dignità, maffimamente per mezo del 

Je grandi, quando fiano amminiftrate per breue , come per longo 
tratto ditempo. effendo la fcala con la quale alcuni falifcono ad 
impatronirfi tirannicamente dell'imperio della propria Città, l'ha- 
uer in effa grande autrorità : la quale così i potenti nell'Oligarchia 
come i capi del popolo nella Democratia s'acquiftano co’! mante- 

i o | I nerfi 
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nerfi longamente nelle dignità de principali magiftrati. quefto fl 
più d'vna volta ricordato da Arift, nel 2. e nel quinto della Politi» 
ca, apportandone dueragioni: l'vna perche impedindofi à gli huo= 
mini ò ambiciofi , ò di eccellente ingegno la ftrada à gli honori, & 
alle dignità , fi dà occafione à feditioni, tumulti,e mutationi di for 
ma di Repub. L'altra rendendofi troppo infolenti, quelli che per 
longhezza di tempo reftati potenti, hanno pigliato troppo amore 
al dominare;perciò fi preparano la ftrada alla tirannide: effempio cì 
fia Giulio Cefare, il quale per eflergli ftato prolongato l’imperio 
nella Francia,non fapendo più viuere vita privata, diftruffe la Rep. 
Romana, facendofi in quella Monarca. = i 

: Il quarto auertimento , co'lquale ci infegnò Arift. il modo di 
conferuare la Repub. giudico effere (che pure parerà paradoffo ) 
il difcoprire i pericoli, chefopraftanno alla Repub, poiche in que« 
fta guifa divenuti gli huomini paurofi dicader dallo {tato , nel qua+ 
le fitrouano, fiftringono infieme, e concordi pigliano ad vn certo 
modo la Repub. frà le braccia difendendola con ogni ftudio , per 
che loro non fia leuata ò malmenata. Onde tutti quelli , a' qualî 
preme, & è molto è cuore la falute della Republica , non faranno. 
che bene, a metter alle volteombia, e feminar voci e fofpetti di 
pericoli fopraftanti, ò vicini, li quali farebbono attià trauagliare 
la Città ò Repub. à fineche in quefta maniera gli animi de’ Cittadi» 
ni fattitanto più fuegliati, non tralafcino maitempo, è guifa delle 
notturne fentinelle , per cuftodirla, du 

‘ Non piacque ad Ariftotele il paradoffo di Solone, difefo però e 
da Aulo Gellio nel lib.2. al cap. 12. e dal Bodino nel lib.4.al cap.7. 
che nelle fedicioni de’ cittadini tutti s'appigliano ò ad vna, ò all’al 
tra parte, e che niffuno foffe neutrale : che fù però da Plutarco ne” 
i precetti ciuili ancora ributtato . Ma perilcontrario Ariftotelela- 
fciò fcritto eflere precetto , & avertimento di grandiffima importa 
za il prouedere de’ buoni ordini,e leggi per impedire le contefe e fe 
ditioni, che nafcono maffimamente frà gli huomini primari) dello 

ftaro ; douendo & infieme chi hà la briglia in mano del gouerno , 

prouedere e prcucnire con rimedi opportuni che non s'atracchi il 
fuoco di quefte difcordie ne gli animi de gli altri,che vi potrebbero 
facilmente hauer inclinatione. | 

N6 è però fuori di propofito nelle Città à tal Republica foggetta, 
fe nafcono qualche romori trà le principali famiglie, pur che n6 vi 

concor= 


112 Della Ragion di Stato de gli Ottimati. 

toncerrino tutti gli altri cittadini, illafciar durare frà loro quefti 
fofpetti; à benche li douerà procurare di conciliar le inimicitie, ac 
ciò non fegua alcuna riuolta,che ruuini la Città : l'vnirli però con 
parentele, ò altro modo di reciproco amore non è cosi di ficurez= 
za per la Republica dominante. | | 
. Aggiunge Arift. nel detto cap.8. del quinto vn precetto, il qua+ 
le, benche commune allo ftato popolare,a quello de' pochi poten= 
ti, &almonarca; è però di grandiffima confequenza nella Repub. 
de gli Ottimati, e de pochi potenti, che è di fuggire di non ingran» 
dire troppo alcuno, macercar più tofto di contentarlo e rimunerar 
lo con mediocri e tenui honori, che con alti gradi,che fiano di pic 
ciol durata. perche corre gran pericolo l'huomo, che fitroua nei 
{upremi gradi di dignità, di né pigliar mala inclinatione: n6 efsédo 
virtù fe n6 di poch:ffimi e rariffimi huomini l'vfar bene della profpe 
ra fortuna . il che quanto fia difficile , quindi fi può conofcere, che 
appreffo i morali ancor è in dubbio, fe fia più difficile il portarfi pru 
dentemente , e fopportar la fortuna contraria, ò la profpera: effen- 
doche la contraria rende gli huomini prudenti e fagaci, e gli fà vigi= 
lanti; ela profperali fà infolenti, negligenti,e difpreggiarori,come 
ciinfegnò Diodoro Siculo al lib. 19. E perciò di Timoleone dice, 
ua Cornelio Nepote , &id, inquit,quoddifficilius videbatur,multofapientius 
tuliefecundam quam aduerfam fortunam . Et all'incontro in Conone dice, 
accidit buic , quod caterismortalibus, vt inconfideratior în fecunda, quam in aduerfa 
effet fortuna. Onde Arift. e nel lib.4. della Politica,e nel fecondo del 
la Retorica diceua, che per la profpera fortuna gli huomini fi fan- 
no più infolenti,e nella contraria più modefti,e più quieti. 

Ben vi aggiunge però nel medelimo luogo Arift.vn belliffimo am 
maeftramento, che quando pure fi habbi condotto alcuno ad vna 
tanta altezza; conuiene poi tanto maggiormente fuggir l'altro fco 
glio oppofto , di non volerlo pofcia in vn tratto digradare da vn 
tanto honore , che fe gli è dato; ma a poco a poco cercare dileuar= 

lidimano l’auttorità, e gli honori. 

E perche dalla forma della vita feguitata da i priuati , pònno na- 
fcere ancora delle nouità nelle Repub. fcriue Arift. iui vn'auertimé 
to diragion diftaro commune a tutte le fpecie di Repub. che però 
in quella de gli Ottimati, come più principale, è più d'importanza, 
che fi debba ordinare vn magiftrato , ilquale habbia da offeruare i 
modi di viuere tenuti da’ Cittadini, per potergli notare, & correge- 
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fe; quando-non fijnoconformi alla qualità della Repub. ò Arifto= 
cratica, ò popolare, ò pelitica , ò d'altra forte , che ella fi fia,nel= 
ta quale effi fi trouano partendofi da gliordini conuenienti,ò nel ve. 
ftire, o nel'banchettare, ò:nell’armeggiare, ò in far nozze, ò in al- 
tro affare : alche fpeffo nefeguono innouationi importantiffime à 
tutto lo ftato della Repub. ficomeanco per vna fimil cagione han= 
hofi da ofleruar i modi dell’otiare , ‘e. darfi bel tempo, che vfi quelta 
e quella forte d'hùomini; cioè i ritchi, ipoueri, & imezani; poi- 
che da fimili ridotti, e dalla licentiofa vita d'alcuni nafcono moti» 
vi d'importanza,e fpeffo machinamenti contro la Repub, 

“Nella Repub. Romana i Cenfori hauenano quefto carico;e pref= 
fo gli Athenicfi, nell Areopago ciò fi trattaua.Era appreffo de' Gre 
civn determinato cenforecirea il viuere, e veltire delle donne, che 
fi chiamaua ,,.vesorsues Così doppo le guerre ciuili in ogni cofa effen 
do variata la Rep. Romana, prima C.Cefare e poi Augufto fecero 
prefetti fopra tutte quefte cofe, & in particolare foprai coftumi , 
come fcriue Dione hiftorico . E quindi nelle ben'ordinate Repub. 
‘con ogni diligenza fi procura , che non s'innoui cofa alcuna ne i co 
-ftumi,nel viuere,e nel veftire ; in maniera , che ne anco le cofe, che 
‘patifcono qualche eccettione , e quafi fono ridicole permettono , 
‘che fi mutino per picciole che fiano. come vediamo nella pruden- 
tiffima Repub. di Venetia, che oltre le cofedi maggior importan- 
“za, che reltano nel loroftato antico; nelleleggieri ancora nonam 
‘mettono alteratione alcuna, come ne i beretini, che per benche ap 
‘ paiano ridicoli per difendere il capo dalla pioggia , da' venti, e dal 
: Solenon'permettono però, che fi mutino, per non fare ftrada ad al-. 
‘ cuna mutationene i fwoi veri cittadini, ‘Del che Plutarco ripren- 
‘de L ifandro,che conqueftemutatiani corrompeffe la fua patria La 
-cedemone:come anco e Saluftio e. Liuio molto aggrauano Sulla , e 
 Lucullo, che.guaftaffero la Repub. Rosana con hauere introdotto 
‘il luffo Affatico. 1... 3 Doe É 
-*- Eperche quefta fpecie di Repub. e compofta di vn' determinato 
“numero di famiglie , è per veravirtù, ò pernobiltà, 6 per de- 
terminato cenfo: per ragion di ftato- deuono i padri procurare,che 
‘ pochi de fuoi figliuoli piglino moglie; ma impiegarne parte deuono 
. In feruir Iddio in Religione, ò togata,ò caualerefca:parte inguerra, 
© -parte-in ferwir Prencipi; acciò moltiplicandofi tanto quelli , ti 
I P pof- 
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poffono parpicipare della Repub. ren fi muti in forma popolare, è 
venendofi alle difcuffioni de’ benila pouertà non facci auuilire! 
nobiltà impiegandofi per bén viuere in fordidi effercitij, ò non po» 
tendcla moderatamente fopportare,eflendo commune à molti, fia 
caufa di riuolutione tale,che muti la forma della republica, 

‘ Speffe volte in oltre fi deucriformare la repub. eridurla a: i fuoi 
principij , della qual cofa i Politici giudicano né efferuene altra p 
coferuar la primiera forma di tal repub. più eccelléte: impercioche 
quefto è proprio di qualfinoglia Repub. che ò con la catinoua prat 
tica conforaftieri, ò per la proprietà deltempo, ò per la negligen= 
za dicolore,che gouernano la Republica pian piano fi infettano de 
coftumi foraftieri ; al che fe prefto non vi vien prouifto, facil cola è 
utar forma : e perciò diffe il Poeta.Si pani skmo difceffit verget ad im. 


«Altri avertimenti per confermar la ferma della Republica de gli Ottie 
| mati. Cap.V. si I 


N On fi dene permettere nell Ariffocratia,che alcuno de gli Ot= 

timati, e molto più di quelli, che fono ne i ‘principali offici 
‘facci gran donatiui ò publici, è privati;«perche molto ben diffe Li- 
uio, quefte tai cofe effci temeriratis apud p'ebem inuitamenta. Onde nel me 
defimo fecondo libro di quefti medefimi donatiui parlando dice, a' 
Padrierano in particolare molto a cuore i donatiui de’ Confoli, pa 
rendogli effer cofa pericolofa alla libertà; doppo foggiunge , che 
quei campi diftribuiti erano per apportare la feruitù a quelli, che 
‘ gli haucuano riceuuti. E per quefto-il medefimo nel.lib,-4. diceua , 
‘ glie conragione i Padri hauèuano riprefo i Confoli ;;iche non ha- 
‘ ueffero riftretti, ò impediti i donatiui di Spurio Melia ,- O quanto 
é al propofito di quefto auertiniento quello, che fcrine M.Tullio,ad 
Attico nel 2.li.nell'ep.17. Non è cofa , dice, che non fia da temere, 
dpuoroy«uirovs vuparvda evoxeva' Gitai, perche, vuol dire quefta. così impro- 
uifa pargtela fatta, che cofa i capi della campagna diuifi, che cofa fi 
gnifica il {parginiento de' danari; che fe in quelli fi finifce, farebbe 
pur anco troppo male . ma quefta è la matura loro , che quefte cofe 
non poffono effer cltreme,ne in loro finire i penfieri degli huomini: 
perche come quefte tai cofe per fe poffono apportate delettatio- 
ne? mai aquefto farebbono venuti fe per mezo loro non fi facef= 
fero ftradaa cofe peftilenti, 
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Deuonfi in oltre proibire le private radunanze, ma in particola= 
re de' plebei in cafa de’ patrici, ò di plebeo ricco , è di feguito . fen 
tite Liuio nel lib.4. i Padri riprefero i Confoli, che haueffero per- 
meffo farfiin cafa priuata da Spurio Melio alla ‘plebe donatiui, ne 
impediti i conuenti della plebe nella medefima cafa . A queflto pro- 
pofito fcriue il imedefimo al lib. 2.cominciò all'horala plebe à far fe 
crete, ma notturne radunanze parte nelle Efquilie, parte nell’ Auon , 
tio, acciò facendofi nel foro all'improuifo non haueffero da temere 
ne i fubiti confegli,e ogni cofa fi faceffe temerariamente e a cafo . 
Vnatal cofa giudicata da’ Confoli, come era di gran pericolo , la 
riferirono al Senato. 

° Deuefiin oltre proibire, che niuno de’ Patrici edifichi troppo 
fplendidamente, ò in luogo eminente; ò in forma di fortezza. Odafi. 
quello che vien fcritto da Livio nel lib.2. à queto propofito . Va» 
lerio Confole venne in fofpitione di hauer affettato il Regno, per= 
che edificaua nella fommirtà della Velia : giudicandofi, che effendo 
in luogo alto , e ben fortificato dvuere efferinefpugnabile. Perciò 
trafportata fubito la materia da baflo, edificò alla radice del mon- 
tela cafa. E perciò fù ftabilito conlege dal popolo, che niun pa 
tricio nel Campidoglio poteffe habitare . Ma che più è che dice 
Catilina prefo Saluftio. Qual de’ mortali, che pure habbi ingegno 
virile, potrà mai fopportare; che à coloro in maniera foprauanzi= 
no ricchezze, che le gettino in compartire il mare, e fpianar i mon 
ti, echea noi ancora manchino le cofe neceffarie al viueredloro n6 
‘contenti di vn palaggio, varij ne edificano , e noi non habbiamo 
‘doue habitare. e quefto è quello che fcriffe Petronio, Aedificant auroz 
Sédefaue ad fydera mittunt, Expelluntur aqua faxis. n. af 

- Molto-importa per conferuar quefta forma di Repub. il fareche 
‘iPatrici fiano facrofanti, venerandi per le virtù, & inviolabili: e 
per quefto gli aufpicij folamente crano maneggiati da Patrici, co- 
me filegge appreffo di Liuio nel libro fefto , e più nel 23. Per- 
‘ciò fù meflo frà gran delitti battere, ò ingiuriare vno dell'ordine 
Senatorio. vdite quello ; che ne fcriue Arnobio nel libro quarto, 
. MagiStratumin ordine redigere , Senatorem conuitio profequi.fuiseffe decreuiStis 
‘periculofifimum penis.e perciò Liuio nel 3.dice: vt iplis.ab inudia caueatur, 
mecfuofanguinead fuplicia patrum plebem affuefaciant. 
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Della-Ragion di Stato de gl Ottimati per conferuar la bor Repub. 


contro la Plebe. Cap.V1. 


Ncora che fupponiamo quì la Repub. de gli Ottimati nel nu-. 


mero delle buone ; perche il defiderio di dominare è à tutti 
commune, etutto che fia ben gouernata la plebe ; ne’ più fenfati 
però frà quella fuole bene fpeffo nafcere vn certo defiderio , di non 
fempre obedire , ma di hauere ancora parte nel dominare, che ina- 
nimado gli altri poffono incitargli à procurare la mutatione di quel. 
la forma di Repub. e mutarla in popolare, ò Democratia con com- 
mune nome di Repub. non farà fuori del noftro propofito propor- 
re gli occulti fecreti, con li quali s'acquieti la plebe, e in tal manie- 
ra s'acquifti, che penfi ciò ottencre,che già mai hebbe . perche fe 
con fimili inganni nen fi guadagna il popolo, difficilmente. fi può 
hauerlo obediente; alquale fe contro fua voglia vien comandato 
qualche cofa, offeruò Liuio al ltb.4. effer cofa pericolofiffima, quan 
do fcriffe, Yerum cnimuerolege id probiberi,c&r connubium tolli patrum c& plebis 
id demum contumeliofum plebi et. E parlo hora della plebe, non quale fù 
apreffo i Galli al tempo di Cefarée,che nel lib. quinto de icommen- 
tari delle guerre di Frécia dice eflere ftimata quafi come i ferui, che 
per fe fteffa nonardifce cofa alcuna , ne fi ammette in alcun confe- 
glio ; e contro la quale i nobili haueuano tutta l’auttorità, che anco 
«ra haueuano contro i ferui: ceme ancor hora s'offerua nella pro- 
nincia di Polonia. ma di quel popolo, che pure ama la libertà: ò al- 
meno come dice Tacito de iRomani,& il Guicciardino de i Fioren 
tini, che nein tutto poffono fopportar la libertà,ne in tutto la fer= 
uiriu ammettono. Gliartifici vfati da.gli Ottimati ò da i nobili c6- 
ero la picbe brevemente sì, ma con gran maeftria ciinf.gnò Arift. 
verfo il fine del quarto della Politica: e fe bene confefla Arift. che 
non dowerebbe efler bifogno di quefti artifici; nella Repub. de gli 
Ottimati,indrizzadofi tutti i penfieri e le attioni loro fe n6 al bé pu 
blico & all’vtile di quelli, che fono gouernati: per il popolo però di 
natura incoftate, e che fempre mormora fopra le attioni di chi go- 
uerna ; è fempre , per buon gouerno che habbi, brama la libertà; 
la quale però hauuta , fre ftima , ne sà in quella gouernarfi, giudicò 
effer neceffario vfare fimili inganni & aftutie. Sebene farà fempre 
vero tali fecreti inganni effer più veili , anzi neceffarij nelle Repu= 
I bliche 
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bliche vitiofe comenell’Oligarchia, doue ò per violenza, ò per'in- 
ganno il dominio è in mano de’ pochi,ò per ricchezze, ò per nobil 
tà prevalenti. | 


Primo inganno infegnatoci da Arifotele contro la plebe nella Repw-. 
blica de’ pochi, per conferuar la ferma della Republi- 

' | ca. Cap. VaI. 1 | 

a T Onviè cofa, che più apporti pericolo di mutatione di ftato 
nella Repub, de’ pochi,fiano eflîì ò Ottimati,ò pochi; & ò no- 
bili, ò ricchi per rifpetto del popolo e della plebe, che il conofcere 
il popolo fe effer priuo in tutto del dominare,ne hauer luogo alcuno 
nelle Dignità , ne gli bonori, e Magiftrati. Ben diceua Arift. nel 
terzo della Politica al cap.7. Quando in vna Città vi è gran molti* 
tudine de’ poueri, e tuttiefclufi dalle dignità, e honori; è neceffa= 
rio, che quella Città fia piena di nemici. Perciò il medefimo nel 
quarto diccua, frà i fecreti fofifmi de gli Ottimati per tener con= 
tento il popolo poco però concedendogli; il primo effere ne iComi 
ci concedere à tutti l'interuenirui, e dar ivoti, ma imporre gran 
pena a ipatricij, ò airicchifenon viinteruerranno, e niffluna allz 
plebe. Perchecosi la plebe non potrà lamentarfi di non hauere la 
{ua parte. in cofa di tanta importanza, per la quale fappiamo dall'hi 
{torie effer tante volte ein Roma, e in Fiorenza, & in Milano a 
tempo della Repub. feguite tante diffenfioni trà cittadini e guerré 
civili; quando la plebe fi vedeua priuata de gli honori,e di poter cò 
ferire le dignità, & i-Magiftrati. dimaniera, che la Plebe Romana 
così fieramente fi ribellò da i patricij , che volle più prefto, chela 
Repub. Romana fofle oppreffa dall'armi nemiche , che efler lei pri» 
w2 in tutto di hauer:ancor'efla parte nella Republica. A quefto pro 
pofito Giuftino nel lib.13, diffe , Cum Equites quoque idem feciffent, peditès 
indignati,nvllas fibi confilioram partes reliftas, Ariadeum Alexandri fratrem RegÈ 
appetlane. Per fuggire adunque quefti incontri della plebe caufe fem 
pre di feditioni e riuolgimenti di tati , ne però volendoli aprir la 
porta à iMagiltrati, n pure non farebbe altto , che mutare ; e di- 
ftruggere la forma prefente della Repub. con qualche ftotta e non 
conofciuta ftrada , e lento pafio bifogna moftrando di concederle 
quello ; che brama in tutto rimouerla dal gouerno della Repub.Per 
ciò apertamente moftreraffinon ferrarfcle la ftrada , ma rr ga 
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à i Comitij},& a darivoti per l’elettione de’ Magiftrati, e delle Di 
gnità , che di tanto contentarfi la plebe ci infegnò Liuio nel libro 4.” 
con quefte parole. Et Principes plebis ea Comitia malebant , quibus non habe 
returratiofui, quam quibus vt indigni preterirentur. Mà per tenergli fuora 
con bel modo , che non fe ne accorgano, douraffi imporre graue pe 
naàipatricij, dà iricchi, fenon verranno à i Comicij, &i plebei 
fi eccettuaranno da ogni pena fe non compariranno;moftrando ciò 
farfiin loro feruitio per nonrimouergli dalle fue operationi. Coll 
quale inganno , & arte ingannati i popolarioccupati nell’opere di 
guadagno per foftentare fé,e la famiglia refteranno contenti,baftan 
dogli hauer part: nella Rep.e poter dar i voti nell’elettioni, aftenen 
dofene però per attenderc è inegoci priuati , a quali quefti tali,co- 
me tutti gli huomini, più volontieri attendono che à i publici.O n- 
de Tacito nel primo dell'hift. diceua il popolo fuggir le cure com- 
muni perla loro foverchia grandezza. e nel medéfimo luogo è que» 
gli iMteffi premere le cofe proprie, & vtiletenere l'honor publico , € 
‘di quello poco curarfi. E perilcontrario i Patrici, &iricchi più 
prefto vogliono effer partecipi della Repub.effendo a baftanza for- 
niti di beni di fortuna, & anteponendo l'honore alla robba, aggiun- 
endoui, che così facendo fuggono la pena pecuniaria . Dal che 
i vno;e l'altro che è di profitto alla Repub.fi ottiene:che &1 Patrici 
nelle cofe pertinenti al gouerno della Repub. faranno più diligenzi, 
e la plebe aftenédofi dal governo e dell’imperio refta cotenta. Poco 
mancò che nella Repub.Romana non foffe fcoperta dalla plebe que 
Ita fallacia ò induftria : dicendo'in wn fimil cafo i Tribuni della ple- 
bcappreffoa Livio nel lib.4. efferui inganno in tal cofa, e Sempro- 
nio hauer ne i Comicij ripofto più arte , che fede, È' però ancora 
vero, che ò per non ifdegnar la plebe, ò almeno per non fcoprire i 
diffegni, non conviene, che i capi de i Comicij , ò quelli, che go- 
uernando la Repub. fanno e publicare, e comandarei Comicij , ò 
confeglio grande fi affentino, ò non venghino ài Comicij: che per 
«tal caufa SyIla da Valerio Maffimo fù detto Dominus campi cofi no- 
. minato dal popolo . E perciò Tarquinio hauendo commandato i 
Comici a i Latini, ne effendo'lui in quelli comparfo, per moftrare 
. forfi il dominio, clie pretendeva di hauere fopra di loro , Turino 
| Herdinio fcoprendo tal fallacia fuperba,perfuafe a i Latini, che,per 
che Tarquinio non v'era comparfo, fene tormafferoà cafa : ne ell 
più offeruaffero il di del Confeglio grande, di quello , che l’haucffè 
| oficr- 
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pffernato colui,che l'haueua ordinato.Il che ancora offeruò Cicero 
ne di Antonio nelle Philippiche. M.Antonio commandò, che fi con 
gregaffe Senato pieno non effendoui però lui comparfo in quello. 
Imperciuche nelle Repub. libere quelli che commandano i Comicij 
fono obligati ad interueRirui. I 


Seconda accortezza nella Repub. cAriftecratica, 0 de pochi per confer: 
sar le forme delle loro Republiche contro la plebe. Cap.VHI. 


V' parere di Ariftotele riceuuto però da tutti i Politici, chei 
Magiftrati fi doueffero conferire non folo è quelli, che gliam= 
bifcono e cercano ; ina molto più à quelli, che non gli cercano,anzi 
li fuggono,purche è lei fono giudicati. perche quelti tali conofcen 
do le difficoltà diquelcarico, &ilgraue pefo,fe vorrano effercitar 
l'officio da huomini da bene, fe ne ritirano volontieri;e perciò do 
uranno effer eletti per falute della Repub. fe bene fpello auuiene 
che quefto rifiuto è più prefto finto, che vero ; come auertì Tacito 
di Augufto,che fotto fpecie di rifiuto haueua cò gradiffima avidità 
defiderato : e perciò bifogna in quefto cafo ben bene aprire gli oc= 
«hi. Ciò, dice Suetonio, era il penfiere di Galba Imperatore, che 
fi penfaua, che gli offici Senatori}, & equeftri non paffaffero il termi 
ne di due anni;ne effer per dargli a quelli,che maluolentieri l’accet 
. «tauvano e forzatamente. Contra quefta regola nella Repub. de gli 
Ottimati ò de pochil'inganno conbinie in conceder licenza alla ple= 
be dinon accettare, ò di rinontiar i Magiftrati: perche in quefta ma 
‘niera la plebic, e particolarmente i poueri, e gliartefici fpefle volte 
fe ne aftengono, come che habbino congiunti molti aggraui, è gran 
perdita di tempo ;, e cherichiedono ornamenti di cafa, e fpefadi rt 
‘Hieno : ma molto più fuggiranno quefti popolari i Magiftrati, fe fa- 
«ranno di poco ò niffun vtile. E perciò in tal forma di Republica 
-per ilcontrario s'imporrà pena è gli Ottimati ò è i pochi potenti, fe 
né acettetanno,ò renérierino i Magiftrati: ilche quanto faccia con 
iferuare tal forma di Republica ogni vno lo può vedere chiaramen- 
«te. Perchelaplcbe per effergli aperta la ftrada alle Dignità, refta 
‘ contenta :€ di più penfa effer-introdotta per fuo vtile , e bene la li- 
. bertà di noraccettare, e potere rinonciare tai carichi, acciò non 
- fiano aggrauati di fpefa;ne fiano impediti dalle loro operationi, c 
da i propri) guadagni,& in quefta guifa reltano padroni a 
ica 
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blica gli Ottimati, ò Nobili, ò Ricchi. Non fù molto ‘diffimilé 
l'accortezza de’ Romadi vfata contro Appio Claudio, che procura 
ua che gli foffe prolongato il Magiftrato del Decemuirato; hauen- 
dogli impofto il carico di commandare .il di de' Comicij; Quefta, di 
ce Tito Liuio nel lib.terzo , era vn'arte, con fa quale fe veniva pro- 
hibito tal Magiftrato , non potendo da fe fteffo crearfi Decemuiro: 
poichc niffun fin a quel tépo haucua fatto tal cofa da i Tribuni della 
plebe in fuora,che però con male effempio haucuanlo farro. Ne 
però potrà dirfi ciò non molto importare alla mutatione della for- 
ma della Republica, che pure à quefto hà mira la Ragion di ftato, 
non facendo iMagiftrati la fomma dell’Imperio , e del gouerno.. 
Ma aucrti Arift. nel 5. della Politica ; ftare in quefti magiftrati afco 
{a la corrottione, perche all'hora fi fà ffrrada a quefto male, quando 
fi inalzano alle dignità coloro, che odiano lo itato prefente della 
Rep. Perche, come diceua Demoftene nella quarta Filippica,fico= 
me nella vita quotidiana i difordini del viuere non fubito moftrano 
idanni, che nafcono da quellisma in progreffo di tempo; così da 
picciole,ò mezanc cofe nella Repub. non auertire ò non iftimate, 
feguela rouina d'vna republica ; ma molto più nell'elertione dé Ma 


giltrati, per li quali dice Liu, nel lib. 2. difrabitur laceraturque Refpub.ma 


gifque quorum în manu fit, quam vt incelumis fit, queritur. 


Vn'altro inganne de gli Ottimati e de' pochi verfo la plebe per confer- 
sarfi il Dominio fenza di(gufte di quella. C ap.1 X. | 


"Effere di quelli, che fono propofti à far ragione al popolo, fi ac 
quifta nella Repub. grande auttorità : e fe bene in quell’attio- 
ne non è pofta la fomma dell'Imperio', è però, come'dice Vipiano, 
grandiffima la loro auttorità : in maniera,che i Patrici Romani mai 
.vollero concedere alla plebe il poter havere vn' Confole plebeo : fe 
,all'inc6tro dalla plebe nù gli era coceflo il creare vn Pretore dell'- 
_©rdine patricio , come firme Liuio al lib.6. Anzî Tiberio , che pur 
«troppo fapeua della Ragion di Stato conofcendo quanta auttorità 
.accrefceua i quello, che domina affitere à render ragione al popo- 
lo, fpeffifime volte voleua effer prefente à i giudici de’ Senatori tra 
ponendoui il fuo parere, & alcuna volta giudicando contro il parc- 
re de’ padri per moftrare l’auttorità e fopremo Dominio . doue Ta- 
cito è quefto propofito diffe, che mentre s'attende è cauar dalle ra- 
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gioni addotte la verità, la libertà.fi corrompe : cioè mentre Tiberio, 
attende à render ragione occupal’Imperio Romano. Effendo dun- 
que di tanta importanza il fentire le ragiani del popalò, e far giuftà. 
tia, con ogni induftria gli Ottimati, ò ipochi nobili, ò iricchi, ac- 
ciò non frmutila forma della Republica ; e l'auttorità del domina= 
re in altri non fia trafportata,, doueranno procurare, che tal cari- 


co tutto refti in loro, ne fi partecipi alla plebe | ma acciò fia fenza 


pericblo , ne refti per quefto fdegnata la plebe , ‘Ariftotele ci infe® 
nò il modo induftriofo d’ottener ciò , e conferuarlo fenza offefa di 


quelli, che è farlegge, perla quale fi punifcano e feueramente ; e. 


con groffe forme pecuniarie i nobili fe dimandati non vengano ad 
amminiftrar giofticia , c farragione; & a' plebei ò ciò fia condona-, 
ta, dimpofta leggieriffima pena mancando , che dice Arift.. effer: 
nelle leggi della Repub. di Caronda. perche in tal modo fi tienlon, 
tana la plebe-da i giudici : effendoche la plebe intenta à fuoi nego- 
ci di guadagno non fi cura di venire à perder tempoin cofa non vti 
leà lei,contenta di poterui andare,e refta obligata alla legge,con la 
quale pare fi tenghi cura dilci non difturbandola da’ fuoinegoci e 
lafciandolela libertà di interuenirui , ne coftringendola però cgn, 
péne. cortie fà ipatrici co'l quale artificio folamente i patrici otter. 
rano il regno giudiciale leuatine iplebei. Ma più gentile accortez- 
za è quella i che riferifce Ariftotele efler vfata à quefto fine da alcu 
ne Republiche le quali fanno., che quelli , che vogliono concorrere 
à render ragione al popolo diano iluro nomi proteftando che quel 
li.; li quali haueranno dato il fio nome per quelta attione,e nò ver- 
rano , le fia impofta pena grauiffima: dal quale pericolo di pagar tal 
pena per effer effenti; non così facilmente danno il fuo nome, ne fi 
obligano all’effere di-quelli dell'ordine compagnia de’ giudici. , 
Donde ne ficegue, che queftatanto importante parte della Republi» 
ca refta tuttain mano de’ 'Patrici,e nobili, e per certo con fodisfat= 
tione de’ Plehei, ò almeno fenza difgufto.. pofciache tale è la na» 
tura della plebe, che folanacatebrama; che fi tenga conto di lei, . il 
che Grtenuto, tanto le bafta,tralafciando tutte l'altre cofe.. Odafi 
quello che ne fcrine Liuio nel quarto , fi haueua vfurpata la plebe 
l’auttorità:di creari Magiftrati, ciafcuno credeua per certo,che da 
ueffe creare fe non i più feditiofitrà plebei,c nientedimeno il fuccef 
fo di quei Comici moftrò altri efter gli animi de gli huomini che fa 
no:in:contefa della libertà e dignità loro ,.& altri quando dipofte le 
«dl con- 
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‘contefe è animo quieto hanno da dare incorrottamente il loro pa- 
rere : impercioche il popolo creò tuttii Tribuni patrici, contento, 
che pur di lei ancora fi fofle fatto capitale. 


Modo di contentar il popolo circa l'ufo dell'armi , fenza pregiudicare 
agli Vetrmati 0 pochi. Cap.X. 


Re o dell’armi non è priuato » ma publico, effendo de' foldati,e 
perciò l’arbitrio di concedere il portarle è de Dominanti,e di 


quelli, che hanno la fomma dell’imperio:e perciò diccua Arift. nel 


2. della Polit. al cap. 8. che quelli che nonkanno armi, fono ferui 
di quelli chele hanno.e nel 3. alcap.5. nella Repub. diccua, quella 
parte è potentiffima , nella quale è ripofto il neruo della guerra, e 
che hà il poffeffo dell’armi. Nellaqualcofa iRomani furono così. 
diligenti , che nella guerra de’ ferui ne anco vollero concedere l’ar 
mi alla plebe. c di quefto fu accufato Melo da Minutio appreffo 
Liuio nel lib.4. di hauere in cafa fua congregata gran’ quantità d’ar. 
mi. E perciò nella Repub. de gli Ottimati, deuono ibuoni,ò i no» 
bili, ò i ricchihauere l’armi, e fe non le haueranno pronte bifogna 
caftigarli grauemente ; per ilcontrario non bifogna moftrare alla. 
lebe di vietagliele in tutto, perche all’hora più premerà d’ottener= 
‘e, ma far leggi, che chi del popolo vuole eflercitarfi nell’armi,fene 
roueda di belle e buone , & in quelle a' tempi determinati fi effer= 
eiti; equelli che in ciò mancheranno fiano caftigati con grani pe 
ne: ma che però i popolarie la plebe non fiano obligati a tener an. 
mi, ne in quelle effercitarfi,trattone quelli , che fi faranno mettere 
inrolo: maipatrici habiliin tutto fiano obligati. Con queft'arre 
la plcbe e per attendere a fuoi lauori e guadagni,e per non incorre 
re nelle pene impofte, ne porta arme,ne fi fà rolare, ne vuole perder 
tempo in effercitarfi in quelle; e così quello che conferua il Domi- 
nio refta appreffo a i patrici, ò Nobili. Quefto è quello , che volle 
Arift. nel 4. della Politica nel cap.13- di quefto parlando . A’ po» 
polari, & artefici fi deue dar libertà di non hauere l’armi , & a' no- 
bili, e ricchi che non le haveranno dar caftigo, e fargli pagar la pe» 
na: come ancora non imporre , ne far pagar pena alcuna à quelli, fe 
non fi effercitaranno nell’armi ; & a quefti altri per il contrario , fe 
nò fi eflerciteranno, fargli pagare là pena pecuniaria:e così quefti fe 
non per altro per fuggir la pena refterà il dominio. dell’armi tanto: 
| ne- 
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neceffario pertonferuare il Dominio; & ipopolari perche han= 
| no paura di pagar la pena ne reftano priui. Ne pero per quefto giu= 
dico io, chenon fiabene hauer militia di foldati fudditi e cittadini; 
così in quelta forma di Repub, come nell'altre ; perchel’appoggiar 
le fperanze della difefa della Repub. tutte nella foldadefca foraftie= 
ra non veggocfler cofa ficura . perche militando quetti tali folo per 
mercede, ne effendouil'amiore verfo il Dominante, ne la carità del 
la patria, ne l’intereffe della moglie, figliuoli, amici, e beni di for= 
tuna , fpeffo tradifcono ; non diraro s'impatronifcono; fpeffo per 
le paghe fi amottinano; alcuna volta tradifcono e trasfuggono;e fi- 
nalmente tal'hora per propriintereffi , ci abbandonano. Ma il ri- 
cordo datoci da Arift. è perche effendo fempre più di gran longa il 
numero della plebe, che de’.nobili, fe à tutti indiftintamente e fena 
za giudicio fi concedefle l'vfo dell’armi, troppo farebbe il perico- 
Jo de’ patrici è nobili ; ne fi conferuarebbe la forma di detta Repub. 
bene ftà far fcielta de foldati noftrani, effercitargli nelParmi;ma né 
deue il numero loro efler eccedente; dargli capi & officiali o. nobili, 
ò fedeli; pagarli e ben tratrarli, ma mifciarli con qualche genti 


foraftiere, che vnite con la nobiltà poffano contrapefare all'attioni 


del popolo arinato , &agguerrito. e quefto è quello che diffe Ve- 
getio come-cofa chiara, effer più vtile iftruire i fuoi nell'armi , che 
tutto darfi in potere di foldadefca foraftiera. Nein quefto meftie- 
ro dell’armi così indiftintamente fi può decidere quella queftione 
pure da° Politici Francefi difputata , fe fia bene, che il Principe ag-= 
. guerrifca i fuoi fudditi, e di loro fi ferua nell’imprefe militari,ò più 
.  prefto fe conuenga feruirfi de foraftieri: impercioche fecondo la va 
rietà del gouerho e della maniera de’ fudditi fi hàin ciò di variare: 
conciofiache doue il gouerno è quafi defpotico , & ifudditi plebei, 
vili , le armi fono per il più maneggiate dalla nobiltà, come ne i Po 
lacchi, Perfiani, e Francefi. Doue il Monarca fi gouerna da vero 
Kè può agguerrire tutti, e tanto più quando gli conferua beneuoli*. 


Il Tiranno perche hà fofpetta femprela virtù e valore, che per or= 


dinario ritrova più nella nobiltà; alcuna volta tolta la robba a nobi 


Ii e sbanditili , per haver date le facoltà di quelli alla plebe,di quela 


la fi fida ; ma però per lo più per i mali fuoi portamenti ‘non fidane 


dofi de' fuoi, fi ferue de’ foraftieri. Ne gli Ottimati già hò detto — 


douer effer principalmente l’armi nella nobiltà ; ma però douer an 
cora introdurfi in parte del popolo, per non appogiarfi in tutto a' fo 
Q_ 2 raftic» 
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raftieri , che poffano ò tradirli, ò mal trattarti; ma tenerfeli con.be- 
neficibeneuoli ,eben pagati; ma gouernati da’ nobili, Nell’ 
Oligarchia fi fuole vfar quafi fola la militia foraftiera , efflendo= 
che ilpopolo vedendofi dominato da’ pochi ricchi, fe fl vedeffe ar- 
mato, non procuraffe dileuarfi il giogo , e mutar forma di Republi 
ca, introducendo ò la Democratia,commune g@uerno èà tutti, così 
nobili, come plebei ; ò il gouerno popolare.. Nelle quali due. for» 
me di Repub. è conueniente , che tutti habbino l’armi, in quelle fi ef 
fercitino ye tutti fi agguerrifcano per difefa della lor patria. 


eAltri Artificij de Patrici per confernar la forma della Repub. con- 
tro i plebei. Cap.X I. Mi 
W._ 7 Ari artificij vfarono i Patrici Romani ne’ tumulti della plebe 
7 per acquietarla, e renderla contenta: come quando gli diftri- 
buiuano iterreni, comeinf. gnò Liuio nel libro 4. Era, diffe, attif= 
fimo tempo per addolcire gli animi de’ popolari effafperati per la di 
manda della legge Agraria, conlaquale cacciauano i Padri iniqua 
mente' dal poffeffo de’ propri beni, conla diuifione del terreno dei 
Volani, con la quale fi fperaua fatiare il gran defiderio loro, della 
legge Agraria ; pereftinguere il quale , né valédo ne l’auttorità del 
Senato,nelle ragioni addotte prudenteméte da Appio Claudio ap= 
preffo Liuio nelli. 4. bifognò,che cétro la dignità loro,i Padri s'hu 
miliaffero a i Tribuni della Plebe quefto è molto ofcuro,che era co- 
fa verifimile,che huomini nuoui,c6 l’auttorità de’ principali del Se 
nato, che abbafsadofi da quella Macftà feruédo al tépo poteffero ef 
fer rimofli da quell’oftinato proponimento ; il che fatto , & acqui 
ftato l'animo de’ fei Tribuni con prieghi,con pèrfuafioni,promeffe, 
e fimulationi, fi fuppreffe la publicatione dital legge. doue dice Liu. 
Praclarum Tribunis potestatigue effe, non ad vexandum Senatum , difcordiamque 
Ordinum mouèdam, plus în Tribunatu virium effe, qua ad refifendi improbis collegis. 
la qualé intetceffione fpeffè volte ruppe l’infolentia della plebe. € 
ciò fù ancora fcritto da Liuio nel lib. 6. PoteStas Tribunitiaiam fuam ipft 
vim frangit intercedendo. Il mandare-parte della fol datefca nc gli allo= 
giamenti lontani ad inueruarfi era infieme vna delle arti per ifmi- 
nuire la forza e violenza della plebe,e tener difuniti i foldati. Il me- 
defimo fù il fare fpeflo fcielta de’ foldati, pche cofì fi {neruaua la in- 
folenza,c forza della plebe con accrefcimento di fato della Repu- 
blica:e quefto è quello, che dice Liuio nel 2, Decernune , vedelettum 
quam 
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quam acerrimum babeant, ottolafciuire plebam: È per quefto i Tribuni del- 
la plebe tanto fi lamentarono del inandare il fiore della giouentù al 


la guerra di Veletri. 

A quefto: fine ancora per romper l'impeto della plebe predomi- 
nante fù iftituito l'vfo delle. Colonie, come fcriue Liuio nellibro 
10.€ per quefto.nella vita d'Agricola,Tacite diceua,chele Colonie 
fi dicono fede di feruitù. C6 queltifecreti modii Patrici leuano dal 
popolo c6 acortezza l'amminiftratione d Ila Republica, moftrando 
di fauorirla,e procurare la fua vtilità, e trattare della falute del po- 
poto,meritre più fi faceua foggetto,come dice Tacito : e quello che 
il volgo non accorto:chiama cortefia, veramente è parte di feruitù. 


dleri modi di conferware l Ariftocratia feiza off/a della plebe, ; 
Cap. XII. 


Otitralafciarono i Patrici Romani di vfare ne anco la Religio 

ne per ragion di Stato per acquetare il popolo. Donde hau&- 

do detto’, nei Comici, che fi faceuano con gli Aufpicij; pare à gli 
Dei, che glihonori troppo fi faccino volgari, e che fi confonda= 
nio le differenze delle genti : la plebereftata attonita, per la religio= 
ne eleffe tutti i Tribunide' foldati con poteftà Confolare Patricij, 
come fcriue Liuio nell.5.doue foggiunge, i Padriné trattauano tal 
negocio con forza, ma con preghiere , mefcolandoui molte cofe 
pertinenti alli Dei, che fù preffo la plebe di grande importanza per 
ta religione. Onde doppo molt'anni effendo ftato vccifo in guerra 
il Confole , cheera plebeo, come che tale elettione foffe fpiaciuta 
à gli Dei, con ifdegno diflero al popolo, come dice Liuio'nel lib.7. 
che andaffero hora ye che creaffero i Confoli della plebe contra la 
volontà delli Dei, e trafportaffero gli aufpicij,doue non era lecito. 
Hauer potuto fi fcacciare i patriti co'l Plebefcito da i fuoi ‘honori; 
ima crederano forfi poter valere vna legge séza Aufpicij cotroi Dei 
immor:aliè Hauere li Dei fatta védetta del difprezzo fatto de’ fuoi 
aufpicij, li quali ingiuftamente rotti da cui per niffun modo fi doue: 
ua, hauer moftrato con la rotta dell’effercito e morte del Confole, 
coduttore che per l’auuenire non fi doueuano contro la ragion del 
la gente, far tali cofe nei Comici. con le quali parole altro fl fa- 
ceva, altro fi fimulana di fare. Onde diceua Liuio nel libro 10. fia 
geuano ciò più apartenere alli Dei, che à loro i che ben deueficro, 

vd dita Seli si auCle 


- . . 
a . qa se. 


Peli 


rt E 


126 Della Ragion di Stato dé gli Ottimati. 

aucrtire , che le cofe loro facre}eti facrificij non fi fporcaffero : lo 
ro non defiderare altro .fe non che non cafchi qualche difgratia nel 
la Republica. e peril vero fe vorremo fcorrere le hiftorie trouere= 
mo infiniti effempi ditumulticiuili, efeditioni militari acquetate 
co’ mezo della religione non tanto appreffo i Chriftiani,ma molto 
più appreffo i gentili; e preffo la plebe in particolare è di tanta effi 
cacia lareligione, che al giuramento folo de’ Patrici fi acquetana: 
come quando gli Ateniefi & altri Prencipi nel principio del domi« 
nare diceuano, Iwre, populurs nullis iniuvijs affetumiri. Del qual giura= 
mento la plebe contenta, e come ficura, del refto non molto fi cura 
ua , per ben che più volte foffe ftata ingannata. i 

In oltre doueraffi aggiungere a’ Magiftrati, che fpauentando la 
plebe,la ritirino dall’ambire, ò procurare tali Dignità, come molta 
bene ci auisò Arift. | 

Si procurerà di più di lafciar correre qualche minutie mella ple- 
be, e certi errorucci fi farà moftra di non vedergli . nelche Liuio 
nel libro terzo dice gli Romani hauer paffatala mifura,adeogue auî 
dè ruendo ad libertatemi in feruitutem clapfi fun. e Celio a Cicerone. Wide ne 
dum pudet te parum optimatem effe, parum diligenter , quod optimum et» eligas. 
.. Nonè di poca importanza a conferuare tal forma di Republica 
introdurre nelle città le religioni de' Cauaglieri, e Collegi di Leg- 
gifti,e de Medici,ne i qualin6 fi dia luogo fené è nobili e patrici,per 
che cofi efcludendofi alla plebe fenza accorgefene, reftano quelli i 
capidella Republica. | | 

E finalmente non credo che vi fia cofa più atta a cofervare lo fta= 


to di vna Repnblica , fia ella di qual fi voglia ftato , che fpeffo rie 


durla a fuoi principij riformandola ogni tant'anni. Conciofiacefa 
che quefta è la natura delle Republiche , che facilmente in fe riceuo 
no qualche cofa peregrina,ò perla longhezza deltempo , ò per la 
longa prattica con foraftieri,o per.negligenza di quelli , li quali go 
uernano la Repub. la quale fe perfeuerarà perlongo tempo, e non 
s'emendi, facilmente s'introdurebbe nuoua forma di Repub. 
Si procurerà ancora di perfuadere al popolo,anzi di fargli vede- 
re, che le entrate publice fi {pendono ih feruitio e fplendore della 
Repub. facendo publici edifici ; aprendo Academie; edificando , € 
dotando d'entrate Hofpitali, e per gli infermi,e per alloggiar pere- 
grini, Chiefe, ponti, porti, e fimilicofe e per vtilità publica e più 
del popolo,e per magnificenza:la quale come notò Tacito nel 3. de 
gli Ann. mirabilmente mitiga la ferocia della plebe. Dcl- 
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Della Ragion di Stato de gli Ottimati per difendere la forma della lo- 
© roRep.contre alcuno, chefivoleffe far Re. Cap.XIII. 


Oue molti fono potenti, non è dubbio, che non è gran cofa, 
che ad alcun di loro, per ben che fiano di quelli, appreffo de' 
quali rifiede la foprema auttorità , e'l dominare, venga penfiere di 
sirarà fe tutta l'autorità , e di farfi affoluto Signore.e fe bene fi fipi 
poneffe virtù ne i dominanti Ottimati nella prima elettione , fpeffo 
però ne ifigliuoli tal bontà degenera, e l'ambitione, che nelle di- 
gnità fempre fuol crefcere, incita ancora à cofe contro l'honefto : e. 
perciò è ragioneuole , che ciafcuno.vadiofferuando gli andamenti 
e-le prattiche de' Colleghi, acciò alcuno di loro non fi faccitroppo. 
potéte e che non s'incamini all'vfurpatione del Regno,come di Ce 
fare dice Suetonio: vno in quel tépo goueruaua ogni cofa nella Re- 
pub., ctutto dipende ua dal fuo arbitrio. Nel che Bruto conra= 
gione riprefe Cicerone, che hauendo inalzato con ecceffiui honori 
il giouanetto Ottauio, l’haueffe armato contro laRepublica, . 
Per preferuare adunque da fimil male tal forma di Republica pri 
ma fi auertirà è non commettere per troppo longo tempo vn Magi. 
ftrato e parricolormente militare è fopremo ad:ivnfolo. Eperciò i. 
Romani la Dittatura , che era fopremo Magiftrato, e che affoluta= 
mente commandaua , non permifero , che duraffe più di fei mefi, €; 
di più vi fi aggiofigcua il Maeftro de' Cauagliéri, che potefie all'= 
occafioni impedire qualche tentatiuo, che fi foffe intraprefo contra 
Japatria. Ai Conboli il fopremo inperio nelli eflerciti, e nelle fpe 
ditioni di guerra era d'vn’anno, doppo il quale fe le mandaua il C6 
fole fucceffore ; e fe fiprolongaua per qualche importante necefli-. 
tà, era fatto ciò con auttorità e licenza del Senato.e per poco. tema 
po l’efferfi prol6gato à Giulio Cefare il Magiftrato nella guerra di 
Francia, non diftrufle egli la forma della Republica Romana mutan 
dola di Republica ò Democratia in Monarchia ? Della qual cofa fi 
fattamente efclama contro Cefare M. Tullio in vna certa epiftola 


| _—adAtvico con quefte parole. Che cofà fi può fare più fuperbamen- 


te? Hai venuta la prouincia per dieci anni non conceffiti dal Sena- 
to, ma da tefteffo per forza, e permezo delle fattioni vfurpati, è 
già paffato il tempo, non della legge conceffati,ma della tua ambi- 
tione : ma fà che fia dalla lesge ; hormai fi determina;che ti fia i 
i 
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il fucceffore; l’impedifci dicendo, che vorrefti, che s'haueffe ri= 
guardo alla perfona tua, & all'henore . Habbi' tu riguardo al 


. noftro. Dunque haurai vn noftro effercito per più longo teme 


po di quello sche hà commandato il Senato è la qual naturale fu- 
perbia, e defiderio della nobiltà direftar:c&mandandò nelli Dn 
Caio Mario detceftò appreflo Patercolo con agri parodie.) *_k 

Per quetto Ariftotele nella Politica molto'ben ci amisò,elfer finali 
to bé da fuggire in quefta fora di Repub. l'elegere due. molté voo: 
al medefimo Magiftrato fe farà de imaggiori:fi accioche tuti poffla 
no partecipare de glihonorte.delle dignità; fi ancora acciò alcuno 
troppo potéte,diuenédu vago di quella grandezza,nd procuri ò. 00. 
forza, ò con ingegno di più non lafciarla, ma facendofene patrone 
mutare lo ftato Ariftocratico in Monarchico. M.Rurilio Cenfori=. 
no fatto dal popolo Romano la fecorida volta Cénfore s congrega-. 
tolo nel principio, acremente lo riprefe,, che due volte. gli haueffe. 
ro impofto quel carico , e data quella poteftà, la quale a* fuoi mag 
giori , perche le parena troppo grande’, era parfo bene d'abbreuiar 
la. Perilcheil popolo, coli dal medefimo perfuafo difpofe per. 
legge, che per l’auucnire niffuno potéffe due volte hauere tal Magi 
ftrato. A quefto fine fù farro dal Senato legge; che nel creare i trix 
buni de.i foldati;rnon foffe nominato alcuno per tale officio, il 
quale quell’anno foffe ftato Tribuno della plebesne che alcuno fi po 
teffe rifare Tribuno della plebe per l’anno feguente. I 


- Non fi deue permettere, che vn Cittadino per benche fia nobr. 


le, ricco ye potente:j:fi congionga in affinità e parentele con matri=. 
monio con Prencipe fonaftiero: e particolarmentescongiongendofi. 
in matrimonio coh figliuole difangue regio. perche eifendo grane, 
diffima l'’ambitione nelle donnè; figliuole, alleuate alla granide,e ché! 
hano padre e madre di cohditione Regia,e che folicOmandino, mai: 
potranno fopportare ftato privato ; e fempre ftimolarà il marito ad: 
vfcire dallo ftato pridato , &èà tutte le hore, e maggiormente quan=: 
do farannone i piaceri marigali,. lo.fpingerà «à procurarfi il doris, 
nio affolnto nn eta se 
- Maneanco fi dene concedere, chè Cittadino alcuno fia egli ‘d, 
de’ souernanti, ò de :fudditi mariti figluola in Prencipe foraftiero: 
come nel 5. della Politica ci infegnò Ariftotele : perche ò il -padre: 
con il mezo del genero ingrandito tenterà qualche nouità.; ò gran 
ricchezze per la dote vfciranno dalla Repub, ò quel Prencipe:aggiu 
si tato 


, 
dè a 
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tato dalla potenza e ricchezza del focero ; che per più potere facil- 
mentetradirebbe la patria,fi acquifterà per lui quel Dominio. bellif 
fimo effempio di ciò cilafciò Arift. al cap.7. de i Locrefi,la Republi 
— cade qualifi perdette, & andò fotto la Tirannia di Dionigi il gio- 
uane Signor di Sicilia,per hauer hauuto per moglie vna Signora Lo 


crefe molto nobile,e ricchiffima, per il qual parétado,e per gli aggiu I 


gi indi riportati affaltata quella Republica fe la fece foggietta. 

Fù parere di Catone, e d'altri prudétiffimi politici per fugire i pe 
ricoli, che poteffero diftruggere vna Republica de gli Ottimati, ò 
de' pochi, effer vtile il fomentarle difcordie, e le fattioni, che fofle- 
ro nate trà due grandie potenti . efe quefto parere non s intende 
fanamente veggo,che farebbe molto male , e che porterebbe la ro- 
uina alla Republica,e Liuio notò,che le difcordie de gli ordini fono 
il vero veleno delle Republiche: in maniera tale, che Ariftotele nel 
quinto della Politica al cap.6. dell'Oligarchia, ò gouerno de’ po= 
chi, 6Nobili,ò ricchi,diffe,fe tal gouerno farà vnito, e farauui cécor 
dia trà loro, non rouinaraffi da fe facilmente , e per caufe interne: 
che farà adunquenel gouerno de gli Ottimati è Onde nella Repub. 
Romana per quefta caufa Fabio, e Tiberio Gracco remeffero gli o- 
di, eficonciliarono in amicitia peril beneficio publico . Anzi fe 
per cafo fifcorgerà effer nate fattioni per inimicitie trà i primi 
della Repub. ò città, fi deue procurare di leuarle, ma vi bifogna v- 
fare grand’arte e prudenza politica. Conciofia ch: fe à ciò nonfi 
prouede leuando quefta emulatione e concorrénza , fcoppia final- 
mente, e fà chel'vno di loro vincendo, per la vittoria potente,e in 
caminato al dominare occupa l'imperio , e folo procura di fignoreg 
giare: eintalcafo firiduce la Repub. che, cone dice Tacito, ac= 
ciò vifia pace, fiabene che tutta la poteftà fi fia d'vn folo . Sarà 
forfi vera la fentenza di Catone, non nella Città Metropoli , ne 
frà quelli, che fanno il corpo de' Dominanti ; ma nelle Città fud- 
dite, doue fia popolo bellicofo,& huomini principali di grande fpi- 
rito : che fe colà nafceranno trà principali inimicicie,fe bene non fi 
deuono fomentare , accio in due parti c fattioni diuilo il popolo , 
non metta in rouina tuttala Città : nonfarà però cefpedien— 
te, ne farà in tutto buona Ragion di Stato il conciliargliin manie- 
ra, che poffano machinare rebellione , ma doucranno fequeftrarfi 
‘in cafa,e conficurtà procurare, che non fi offendano : lafciandoui 
qualche fofpitione fempre; che con la diffidanza nonli lafcierà vni- 

<a R re 


ni NE 


730 Della Ragion di Stato de gli Ottimati. 


re à' danni della Republica ; anzie l’vna, el'altra fempre fofpetto=. 


fa anderà offeruando gli andamenti fuoi, e per moftrarfi fedeli alla 
Rep. dominante fempre nelle cofe fofpettofe auiferanno. 


- A frenare ancora la fouerchia potenza d'alcuno , &impedire i. 
progreffi che potrebbe fare in danno della Republica, la fecreta di-. 
fefa, che vfarono gli Edui defcritta da Cefare ne" fuoi commentari. 
mi pare degna di effer quì aggiunta ; che due di vna famiglia effen-. 


do viuoel’vn' el'altro non poteffero effer non folo in magiftrati 
nel medefimo tempo , ma ne anco in Senato ; effendo che quefto vl 


timo nel 5. della Politica è ftimato da Arift. cofa di non poco peri» 
colo .. E quefto fu la caufa, che Pompeo Colonna impedì,che non. 


foffe creato in Péotefice Giuliano de Medici, come fcriue il Giquio; 

non parendo ragioneuole , ma cofa molto ambitiofa , che il Ponti- 
ficato continouafle in vna cafa , & in due fratelli, e per così longo 
tempo. | 


Rimedi contro la fouerchia potenza d'alcunosche nella Rep. de gli Ot-. 


timatiprocuraffe il dominio per fe. CApXIiV. o © 0 


H Abbiamo fin quì infegnati i rimedi preferuatiui nella Republi. 


ca Ariftocratica,e Oligarchica: acciò facendofi alcuno trop- 
po potente ò per virtù, ò per fauori, ò per ricchezze, non procuraf= 
fe didifltruggere la Repub.e farfi afoluto Signore. hora refta da in- 
fegnarla cura, cioè il modo d’impedire, che colui,che fopra gli al- 
tri fi è fatto potente, ò perattioni virtuofe, ò per altro modo,non fi 
facci patrone mutando la forma della Republica. 


. Se adunque alcuno farà crefciuto è troppo gran potenza con 


qualche bella ftraragema bifognerà pian piano abbaffarlo ; o con 
mandarlo a qualche guerra, ò perla Republica moffa, ò in agiuto 
d’amici, douc fotto fpecie d’honore habbi da fpéder molto,e fcorre 
re pericolo nel!a riputatione , ma fe fe cofe le fuccedeffero bene,fa- 
rà dimcflieririnocarlo a cafa ; è moftrando di ciò fare per follcuar 
Jo da tante molcftie, che feco apporta la guerra ; ò per dargli qual- 
che carico honorato nella Città , ma però fotto gliocchi del Sena- 
to, che pure anderà offeruando tutti i fuoiportamenti . come fece 


Tiberio con Germanico, che per Icuarlo dal corfo delle vittorie. 


Finuitò al Confolato, che pure era da effercitarfi fotto i fuoi occhi 
e per quefto dice Tacito itaque nou cunétatus est vltra Germanicus,quanquam 
R o I | ni 
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fingi caJeque perinuidiamparto iam detori abffrabi intelligeree: 000° 7 
. * Ma perche qualche volta non fi poffone impedire gli impeti del- 
la fortuna, che benefpeffo-à viua forza porta vno-a i fopremi gradi 
d'honorie di grandezza;ò perche gegligentemente offeruando le at 
tioni di alcuno,fi lafcia pigliar pofieffo nella grandezza;vi bifogne- 
“rà gran prudenza 4 prouederui: ne all’improuifo è bene tagliar= 
le l’ali,ma à poco a poco,e con qualche induftria bifogna fiaccargli 
le forze : accioché fe in vn fubito fi.rentaffe d'abbaffarlo, fe le deffe 
occafione di tentar difperatamente tutte l’imprefe per foftentarfi,& 
d'appigliarfi à qualfiuoglia partito pr pericolofiffimo ch'egli foffe. 
&àfefteffo, &alla Repub. e quefto e quello di che auisò Pericle 
la fua Republica, come fcriue Valerio Maffimo nel lib.7. alcap. 2. 
che fi rafrenaffero i giouani della prima nobiltà, & d'ingegno impé 
tuofo: perche con il troppo fauore dal fouerchio comincimento pa= 
fciuti non poffono eff rimpediti, che non ottenghino tutta la poten 
za che vogliono, per effer ancora dall'altra parte cofa da pazzo, & 
inutile, il volere biafmar le forze,che da loro fono ftate fomentat e. 
Per tanto in tal cafo è di meftieri ritrouar modi, con li quali da 
fe fteffo s'abbaffi: e con ogni induftria fi deue indurre à cofe,che gli 
accendino il fuoco dell’inuidia: ecome dice Liuio Mattia, perche 
to mezo della plebe non affaltiamo colui ? effendo più ficuro con 
il mezo di quella affalirlo acciò oppreflo dalle forze cafchi, Così fe 
ce Mecenate, come fcrine Paterculo, quando con tanta quiete e dif 
fimulatione conofciutiiprecipitofi cofegli del giouane Lepido cò 
tanta preftezza, e deftrezza, e fenza alcuna perturbatione di cofe, 
ò d'huomini eftinfe l'incendio della nuoua guerra ciuile, che era per 
1iforgere. Cofi fece Aleffandro con Filota, e Tiberio con i Liboni, 
che fi preparauano la ftrada all'Imperio: hauédo il primo inuitato à 
cena,e burlato familiarmente colui,che pure prima haueua condafi 
nato per non eccitar rumore nell’effercito,e ne gli amici,& il fecon= 
do, come dice Tacito, ornawit pretura, conuiélibus adbibuit,non vultu alienaa 
tus, non verbis commotior. cunaque eius dilta faltaque, cm probibere poffet , fcià 
re malebat. ! 


sa 
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DELLA RAGION 
DI STATO 


DELLA VERA REPVBLICA 
LIBRO QVARTO. 


PROE MIO. 


27, Abbiamo nel fine del primo libro, detto che in tutte le fi- 
iii € gnorie,e principati,che hanno hauuto', ò hanno, ò poffo- 
di 6/05 no haverluogo nella radunanza humana, è neceflario, ‘ 
© © che iliregimento paffi per le mani ò d’vn fignore , ò di 
più d’vno; li quali poffono poieffere ò alcuni pochi, ò veramente 
pure aflai, ma non già mai tutto il popolo almeno attualmente; do- 
‘uédoui per dar luogo à quelli che regono effere etiandio neceflaria 
mente di quelli, che ftiano foggetti allor gouerno, oltre le donne, 
| fanciulli, egiouanetti. ma perche fucceffiuamente alternando tut= 
ti poffono effere del numero de’ dominanti, e perche nell’elettione 
de’ Magiftrati ogni vn può concorrere conla fua voce; fi può dire 
republica a tutticommune. E diquefte tre fpecie di dominio ò di 
vno, ò di pochi, ò di tutticheamminiftrano la Città ò Repub. al- 
cune gouernano ò per via rettac giufta, ò per obliqua & ingiulta; 
quindi è, che con Arift. habbiamo ammeffe fei fpecie di Repub. tre 
buone, e treree, Buone diciamo quelle nelle quali ilregimento ca- 
mina fotto la cura e regola de’ timonieri, che non hanno propria» 
mente nel loro gouerno altro fcopo inanti, che l'vtile e beneficio 
de’ foggetti. Et all'oppofito poi gouerni Rei, & iniqui s'intendono 
efier tutti quelli, nelli quali non fi hà, da chi ottiene l’imperio della 
Republica riguardo ad altro,che all’intereffe della grandezza,e mi 
‘ tenimento del proprio ftato:e non già al beneficio di quella commu 
ne radunanza da cui dipende il corpo vniuerfale della Città, che è 
propriamente iftituita per il bene , e per la conferuation commune 
di quella radunanza d'huomini , che in effa fitrouano. Ma oltrele 
due già addotte diftintioni deiregimenti ciuili , ve n'è vn'altra 
| n molto 
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molto neceffaria da 'apere,tolta dalle qualità e varie conditioni j 
che fi trouano ne gli huomini; per le quali, alcuni fono più infigni, 
e più illuftri de gli altri, detti perciò gentilhuomibi ; altri fono più 
ofcuri, e meno noti, che paffane fotto il nome commune della ple- 
be , dipendendo pure ancora alcune di quefte qualità da caufe e- 
fterne, & altre dalla propria eletrione humana. Perche da vn can 
to trà gli huomini fi trouano di quelli, che fono dottati, chi diric- 
chezza, echidi nobiltà,che fono caufe efterne;e chi di buona crei 
‘za, e virtù de’ coftumi, che all’huomo fono ineftati dalla educatio= 
ne, edaibuonihabiti dell’animo,che s’acquiftano non fenza ftudio 
ne fenza pronta inclinatione della noftra volontà. E da vn’altro 
canto pei altri huomini fi trouano priui ; chi di ricchezza, chi dino 
biltà , echidi virtù e buoni coftumi. Da quette tre differenze na= 
fcono le fpecie delle Repub.ridotte à fei contrapofte trà loro,come 
buone, e ree, il Regno, e la Tiranide ; l'Ariftocratia., e l'’Oligar= 
chia; la Republica, ela Democratia , & il gouerno di vno, dipo= 
ghi, edimolti, ò ditutti, e finalmente nelle vére Repub. che fono 
nel numero de’ più, la differenza fi {corge trà i pochi, che gouerna= 
no il popolo ò perla virtù, ò per la nobiltà , ò per laricchezza; &i 
molti, che fono ò tutti comprendendo ibuoni , nobili, € ric- 
chi; e la plebe che forma quella fpecie di Republica, che tràle 
buone ancuerandofi Ja men buona fù giudicata, per effere difpofta 
à itumulti epoco durabile, eche per comprender tutti i cittadini 
con nome commune Republica è chiamata; ò la moltitudine del 
popolo , e la fola plebe detta Dimocratia. e quefte fei fono le fem= 
plici, effendouene molte di mifc, che però riceuono poi il nome 
«dalla preualente : come hora è la Venetiana, che benche mifta, pre 
ualendo però la nobiltà con la prudenza, Ariftocratica ò Repub. 
de gli Ottimati fi deue chiamare : eome la Romana auanti che ca- 
deffe dalla vera natura della Republica nelèriumuirato, e nella mo- 
narchia per la potenza, che fihaueua acquiftata la plebe,ancorache 
vi foffero i Confoli, fi doucua chiamare Democratia. Hauendo 
dunque noi tulto à trattare della Ragion di ftato, e diuifala in fei 
maniere,fecondo le fei [pecie di Repub. & hauendo difcorfo prima 
della Ragion di ftato delle buone ; e già fcorfa quella che conuiene 
al Rè, e quella che conuiene all'Ariftocratia , ò Republica de gli 
Ottimati:Refta che ancora fi tratti della Ragion di Stato di quella 
fpecie,che con il nome commune di Rep. vien chiamata,trà le buo= 
ne anouerata si, ma trà quelle la men buona, Qua» 
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QUALE SIA LA REPUBLICA COMMUNE, E. 
come fi conofca differente dalla Republica popolare, 6 De- 
mocratia . (Cap. I. I I 


Icomene il numero folo di “ge , che gouernano; ne l’effer ò 
i} buoni, ò nobili, ò ricchi, fà, che vna Repub. fia Ariftocrati= 


ca, ò Oligarchica ; ma ciò dipende dall'effential forma del domi-’ 


nare, e dal predominio del modo di gouernare : così doue tutto il 
popolo è partecipe dell'elettione de’ Magiltrati, epuò effer de gli 
eletti, & è pareccipe della parte giudiciale; non fubito fi può dire 
tal Repub. effer ò Dimocratia e popolare, ò vera Republica. Per- 
che l'Ariftocratia perfetta , la quale più fi può defiderare,che troua 
re, all'hora fi potrà chiamare, quando alcunipochi , rifpetto al nu 
mero del popolo ornati di virtù ( perche come pochi e de nobili , € 
dericchi in vn popolo per far l’Oligarchia fi trouano; così pochif= 
fimi ornati di vera virtù ) fono eletti al gouerno: e che habbino per 
oggietto fuo quella mani ra di gouerno , che, con il mezo della vir 
tù:, con cuiae và infeparabilmente la giuftitia vniuerfale, fia vtile. 
 &molto accommodata alben-viuere di tutta la Città . E per il con. 
| trario è poftal'Oligarchia, nella quale, ficome pochi di numero 
fono quelli, che fignoreggiano appoggiati alla potenza delle ric- 
chezze, e della nobiltà loro; così amminiftrano la republica’ non 
hauendo per ifcopo il commune beneficio del popolo; ma l'interef= 
fe dilot foli pochi , a’ quali perciò fi dà il nome d'Oligarchia, dalla 
qualità del gouerno , che in effa è fatto tanto più commune. Ma 
perche rare fono le perfettioni affolute , quella republica. ancora 
s'hauerà da ftimare per affaiben degna del nome di Ariftocratia , 
nella quale mancando quella eftrèma perfettione di quell'ottima po 
Jitia, ritiene almeno dieffa qualche fimiglianza , per effere nella 
città per ordine, e publica legge tenuto conto della virtà . nella 
quale quanto più i cittadinifi perfettionaflero, tanto più ancora 
s'auicinerebbe alla perfetta, erenderebbero parimente per quefta 
via la lor Città molto ariftocratica.E fe ancora fitrouerà vna Cit 
tà la quale fia ordinata in vn tal modo, che quantunque in effa firi 
trouino al gouerno diuerfe qualità d'huomini, nei cittadini fiano 
qualificati d'vna commune virtù, comefiricerca nell’ottima poli- 
tia ; ilregimento nondimeno fecondo lo ftato principale de ia 
e si È l da a 
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‘ dall’indrizzo, e dall'amminiftratione de’ migliori, e paffi in quella. 
ottima maniera, che può conuenire ad vna Città tale: diciamo,che 
quefta ancora fecondo le regole d'Ariftotele s'haurà da tenere per 
fpecied'Ariltocratiadeclinante però dall'idea dell'ottima forma. - 


edi quefta forte di politia fi può meritifimamente riputare, larepu- . 


blica di Venetia; la quale, fe bene rifpetto al determinato numero 
delle famiglieatre a participare della Signoria, fi potrebbe in vnccr . 
to modo nominare Oligarchia: tuttauia per l’effential forma del do, 
minio, il quale con grandiffimalode di quella Città fi può dire,che. 
“‘communenmente pafli trà le mani de’ più fegnalati , e più principali, - 
e più eccellenti huomiti di quello fato, è veramente degna del no-.. 
me di Ariftocratia, cioè republica degli Ottimati. Aloppofito del. 
qual genere di dominio è pafta.l’Oligarchia; la quale haurà luogo. 
in quella Citrà, doue alcunipochi; non come qualificati divirtà, 
ma per effer fomentati dalla gran potenza delle lor ricchezze, e dal. 
fafto della nobiltà,con che ne vino cò gran feguito de clientoli del . 
popolo più baffo, reggono la città ad arbitrio loro, e per la confer=. 
vationedi"loro médefimi . Le quali però Ariftotele diftinfé con v=. 
na differenza di effere,quali più, e quali meno riftrette nell’vfo del-.. 
la propria potenza. onde proprijffimo,come anco péffimo ftato di 
Gligarchia è quello,doue fi effercita il dominio fecondo l'affoluto. 
arbitrio de’ potenti: da che anco è deriuato il nome proprio dello. 
ftato de’ pochi potenti, dimandato da Greci, Dinaftia, che figni». 
fica apunto ilvigore di vna gran potenza, Così apunto per fer= 
wirfi della fimifitudime delle due proppfte republiche gouernate da. 
pochi, ebuone,e ree : occorre alle republice, doue molti e quafi tut- 
ti i Cittadini fono partecipi dell’amminiltratione publica, che quel- 
le ancora poffono effer di due manicre ; ciof rette, & oblique eee. 
La retta è quella, nella quale il regimento:pafla conforme alla giu» 
ftitia diftributiua con hauere riguardo alle diuerfe qualità e varie 
conditioni de’ cittadini. e.come che quelto regimento è mefcolato, 
di diuerfe pavti; che contengono puttiicitradini , fi chiama con il, 
nome commune di Republica;nella qualein quefta maniera fi camin 
na ;:che rrouandofiin effa varie e diuerfe:maniere d’huomini, come 
à direricchie poueri, nobili & ignobili, virtuofi, e valent'huomi- 
ni, e vitiofi e di niffun valore j à tutte quelte parti fia communica= 
ta l’amminiftratione publica,in modo tale, che di tutto il regimen- 


to fifaccia vna bella miltura.; nella quale però alle partipiù princi» . _ 
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pali, e più eccellenti de’ cittadini fia data certa conueniente prero= 
gatiua, e maggioranza nel dominio della Città fopra l'altre parti 


de’ Cittadini, che fono più baffi, e non meriteuoli di tanto grado: e. 


quefta è forma retta di Rep. e tito più fè hauerà pofto il principal f6 
damento della fua grandezza, e mantenimento nella potenza e vir- 
tù militare; la quale apunto più che alcuna altra fitroua fra’! com- 
mune ftato de gli huomini. E di quefto genere di republica fi può 
dire, che fia quella, che hoggidtfi troua frà la natione delli Suizze 
ri, gente guerrera, & affai regolata fecondo tal forma; per attri- 
buirfi quivi pur affai alla maggioranza d'alcuni huomini primari, e 
più fegnalati, che trà loro fi trouann, Popolare poi non retta, e 
piena d’imperfettioni farà quella doue l’amminiftratione publica fi 
ritroua affolutamente nelle mani della plebe, la quale voglia effer 
dominatrice del tutto , efcludendone i pochi più graduati,e qualifi- 


cati per ricchezza, ò per nobiltà, ò per virtù, ò per altro. cuero . 


non concedendo loro (come quelliche lo meriterebbero effendo 
perfone più illuftri e più principali della città ) grado di alcuna di» 
gnità maggiore, ne prerogatiua alcuna fopra gli altri, ficome la ra- 
gione del giufto diftribuitiuo richiederebbe . ma facendo paffare ce 


gni cofa vgualmente frà tutti quelli del popolo, fenza fare diftin=' 


| gionitrà qualità e qualità, e gradi e meriti di perfona : e tale al- 

prefente parmi d'intendere,che fia la Republica de' Rethi,dettiGri 

gioni. | 

Che queta Republica fe bene e più rara; è più dureuole, & ha bi- 
Sogno menodell'accortezza vfata dalla Ragion di 

Stato . Cap. II. 


N El terzo della politica al cap.7. ci infegnò Ariftotele, che que 
fta fpecie di Republica retta,è ben più buona,che o la Dimo= 
- cratia, òl'Oligarchia. Buona, perche la moltitudine di tutto il po- 
polo, ancosa, che à vno per.vno non habbi la virtù compita, ne 
tutte le virtù, vifi trouerà però alcuno eccellente in fortezza, altro 
farà prudente; & altro più prudente, altro.temperante, & altri di 
altre virtù ornati. donde quelle virtù , che non fono vnîte invno, 
accopiate infieme faranno tale armonia e perfettione, che preuale- 
rà , non altrimenti di quello , che fi offerua nelle cene, nelle quali 
per concefito , ciafcuno concorre cun il fuo piatto; dette seri i- 
che 
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che ycheb&he fpefforiufciffe più vaga,e di maggior gifto, chevna) 
cena‘da vn folo concertata. Anzicon vn'altra fimilitudine bellif= : 
fimal'eccellenza e bontà di ral Repub. ci moftrò iui Arift, tolta da' » 
pittori; li quali volendoci con colori rapprefentare al viuo vnabel-. 
liffima d6na, né s'appigliano p raffomigliarla‘a nifluna d6na per bel 
liffima che fia, fupponendo non trouarfi al mondo perfettifima bel 
lezza, che non vifia qualche difetto ò mancamento: ma propon&=: 
dofi auanti gli occhi molte delle più belle, e da vna pigliando l’ec- 
cellenza della belezza de gliocchi, da vn’altra del nafo,da vn'alera 
della bocca , e così di mano in mano di tutte le parti più rare di bel 
lezza, e di quel concerto ‘e harmonia delle parti formano vna bel- 
liffima donna pinta. Così fcriuono che faceffe Zeufi a Crotone vo 
lendo pingerela fua belliffima Helena : così di ‘Pafithea fcriue Lu- 
ciano nelle Imagini .. Così nella vera Repub; la perfettione pende 
dalle varie virtù, che fono in varij huominî vniti ‘al beneficio publi= 
co. Maeffendo quefta forma di Republica buona, con gran ragio 
né ricerca Arift. nel 11. cap. del 4. perche cofi pochi popoli fe l'han 
no eletta, appigliandofi più prefto a due ree, e viciofe, come l'O- 
ligarchia, ela Democratia; come fi vide al tempo della felicità del 
la Grecia nelle due principali Republiche de gli Ateniefi e Lace= 
demoni. e perciò. tante cofe,e tanti precettiinfegnò nella Politi 

ca appartenenti à quefte due forme direpubliche , ancorche vicio=: 
fe, e tanto in quelle fi ditefe. E benche bafterebbe dire, che ciò. 
auuiene, perche le cofe buone fono più rare, effendo più difficile il 
colpire nelberfaglio , che’ deuiare : tre caufe però di ciò più parti» 
colari iui egli propofe « la prima è, che gli eftremi infieme congiun 
gerfi feaza il mezo effer cofa quafi impoffibile;e per fondare tale for 
, madi Republica , nella quale tutto il popolo .vnitamente gouerni. 
con quiete e perfeucranza , e con vera armonia, effendoui due par= 
ti del popolo contrarie, e dinatura e divolontà;i ricchi, e nobili, e 
la plebe ; fe non vi farà vna parte di mezo , che preuaglia, mai fi po 
tranno quei due eftremi vnirfi, e con volontà congiunte bene am- 
miniftrare i graui negoci della Rep.chi diique ftatà nella mediocrità 
de’ beni di fortuna in vna tal republica potrà contenere infieme le 
parti difgiunte,anzi contrarie, pur che fia numerofa: perche quefti 
tali fogliono efler migliori.effendo che da que' due eftremi nafcono 
due maniere di male, & ingiurie : dalle ricchezze , nobiltà , forze, e 
fimili beni di fortuna nafce l'infolenza s madre dell’ingiurie e delle 
$ CON 
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contumelie: & dalla:poucttà l’ecceffiua. diligenza fel: guadagno; 


madre de gliinganni, & dei furti. E fe la conferuatione:della Cit- 


tà è pofta nel ben commandare e ben obedire; ne iricchi c potenti. 
fogliono ben commandare; troppo imperiofamente ciò facendo, 


non fapendo ne volendo ber obedire: ne i poueri fanno comman=. 


dare, effendo aleuatiabietramente : ne però fopportando l’impe- 


riofo commando, perciònon poffono efler amici. conditione però . 


neceflaria in Repub. ben difpofta. Cofa, che ritrouandofi ne i me-' 
diocri rendono tal parte più atta alla conferuatione'di quella. reftà 


do ancora quetti tali più ficuri nella Città , perche contenti della. 
loro mediocrità, ne l'altrui appetifcono; ne altri infidiano alla lor 


n 


robba per effer mediocre. E quindi fi conchiude quella Republica ‘ 
effer più buona, nella quale la parte de’ mezani gsonerni, o almeno ‘ 


preuaglia a vna delle parti. perche fe farà il primo la repub. farà go 
uernata da i migliori, che fe almeno n6 tégono la ftatera del gouer 
no dritta,e né preuagliono;farino però atti à far cotrapefo c6 l’aut 
torità,e numero loro contro cui volefié è co'l numero, ò con l’autto 

rità tirare à fe tutto il Dominio. e per quefto nelle Città grandi 

è più facile indurre vna fimil forma di Republica,che fia durabile ri- 
trouandofi in quella più quantità di quefticitradini mezani, che.nel 
le picciole , nellequali per il più iricchifono pochi ,:e moltifimi i 
poucri : ne potendo i mezani per effer pochi contrapefare alla mol- 
titudine ; non fi potrà indurre tal forma di dominio, ne introdotta 

potrà conferuarfi longamente. dalle quali cofe ancora fi può venir 
in cognitione della cagione, per la quale cofi rare fi trouino nelle 
Città tali forme di Republice: ma che la maggior parte delle politie 
fiano ò Democrratie, o Oligarchie. perche quefto principalmente 
auuiene perritrouarfi ordinariaméte:nelle Città la parte mezana ò 
poca - ò di pocomneruos'e appigliandoli parte di loro per qualche 

, particolar intereffe ò ad vn'eltremo,od' all’altro. onde qualfiuoglia 

parte de gli eftremi che preuaglia difcoftandofi dal mezo, guida e 
conduce la republica a fua voglia;i poueri fe preuagliono in farla po 
polare;i ricchi inridurla allo ftato de’ pochi. Agziungefi da Ari 
ftotele , che per le difcordie, epugae che nafcono frà quefte due fat 
tioni contrarie de’ ricchi, e poucri nobili, &ignobili fuccedendo. 
come perlo più auuiene , che vna di effe prevaglia; quelta come già 
impatronita della Città, non attende più a ridurre la republica ad 


vno ftaro commune,& vguale: ma à tirarla ben più tolto all'eftremo 
della 
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telta potenza propria : come che quefto s'habbi a confeguir in pre- 
tnio della vittoria , che vna parte ottenne contro l'altra. Inquelta 
maniera adonque i poueri divenuti vittoriofi alla Democratia, 0 po 
polarrepublica danno forma: & all'incgatto.iricchi) quando pre» 
magliono tirano la Città fotto la proprià,.e particolar potenza, qué 
to più poffonò formando l'Oligarchia u.dà inoltre:à queto propo 
fito l’effempio delle Republiche de' fuoitempi nélla Grécia:douc fi 
è vifto, che tutti coloro li quali nelte-diffenfioni ciuili preualferoy 
s&preattefero a ridurre la rep. fotto-la forma della loro fattione; fer 
uendo effi al proprio intereffe,e:mAtenimento;e:n6'al comodo ne al 
bene vniuerfale:-della Città. Per quefto da alcuni capi perenti po» 
polari, e da altri capi della .fignoria de’ pochi potenti furono ftabi 
lite tutte le città; fi come tuttiquefti capidifattione fi diedero ad 
inalzare la parte da effi fomentata . Onde non è merauiglia , che è 
non mai, ò di rado auuenga, che fi troui quefta Politia vera in que» 
fto ftato mezano,e communs;e doppo il regno, di quelle forme dele 
Je molte propofte da Ariftotele, più frequenti fiano, e fiano ftate 
'Oligarchia dominio de’ pochi ò ricchi, ò nobili ; e le Dimocratie 
dominio del popolo in varie forme compofte. E fe ben molte re» 
publiche per eflere annouerate trà le rette, fi fono prefo il nome di 
‘Republiche Ariftocratiche,ò de gli Ottimati; & altre di Republiche 
«Communi atutti per effer frà lerette : chi intimamente però vore 
rà al minuto confiderarle, conofcerà effere veramente ò Oligarchi» 
‘che, Dimocratiche.. ma moderando in qualche cofa il Politeuma,e 
procurando pure ilben publico, auicinarfi alquanto all'Ariftocra» 
tie, e Policie communi: fe bene ancora quefto ben publico fpeffe 
e riguarda Evtilitàloro, tiotlà conferbatione didoro Refi Asl 
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| Perche cofi poco fcriffe Arift. della Ragion di Stato di queta Polia; 
> etantodell'Uligarchiaje Democratia;iffendo quefte reese, - è 
AR al ‘quella retta. ‘Cap.lll. SRD 


«lia | > gr È i 
CO ©n ragione potrà alcuno quì dubitare, perche effendo ‘que 
‘XJ fta fpecie-di Polîtia , detta comnome commune di Repubticg, 
innouerata trà le buone; hauendo Arift. allongo infegnatacitara 
gion di ftato della Republica de gli Ottimati, così fcarfa fia ftaro 
in infegnarci i.modidi conferuare quefta forma di dominio. pid fi 
n S 2 confi= 
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cenfidererà, quello che di fopra habbiamo detro ; ritrovarfi così 
dirado tal forma di Republica, refterà pago, eflendo:tale e là cone 
«ditione de gli huomini, che non poffono patire l'vgualità .preten= 
dendo molti ò per nobiltà , ò per ricchezza , è per qualche attione 
illuftre fuperiorità: la moltitudine per l'vguagliàza della libertà pre 
tendendo parità. Ne parmi poter rapprefentare tal forma di Rep. 
appreffo gli antichi, fè non ne i Spartani introdotta altépo di Teo 
pompo Rè loro : il'quale contra quello che fanno gli altri Re , pofe 
pofta l’ambitione , e l'intereffe delle fue ricchezze , e dell'ambitio» 
ne, iftivui gli Efori, a' quali fi poteffe il popolo richiamare delle ate 
sioni e fentenze deiRès e che porefferu e raffrenare , e fminuire la 
troppa potenza delli Rè. c6 la qual moderatione dell’auttorità Re= 
gia , fminui sì la potenza regia, ma la fece più durabile, e la con- 
fermò ne’ fuoi fucceffori. E' però vero, che ne ancora quefta for- 
ma di Repub. lafciò Ariftotele fenza i fuoi ricordi , e mentre vni= 
uerfalmente tratta della ragion di ftaro commune a tutte le Repub. 
& anco in particolare , del modo trattando di conferuarla , prefer= 
mandola dalla cafcata, ò nella popolare compita sò in quella de 
pochi detta Oligarchia. fe bene ancora fpeffe volte le caufe, che 
diftruggono l'Oligarchie, in confiderare, e fchifar le quali fù dili» 
gente molto Arift. fiano le medefime anche nella Politia, preualédo 
fempre almenoin numero la plebe: fe bene in quella fiano più effi» 
. caci; e perciò hauendo più bifogno di preferuatione e di cura: efica 

doche nelle ree fempre facci più di bifogno de’ puntelli, e foftentar 
menti, che nelle rette, de e e e e i 
Della Ragioh di Stato della Palitiaa Republica commune per rifpet- 
to della ficurezza del popolo. Cap. IV. >. 
S È bene da principio fa Ragion di Stato da noi fotto due capi È 
ftata ridotta sche fono gli occulti modi, & atcortezze, con le 
quali, & il Dominantefi poffi conferuare, che non fiaò vccifo , è 
cacciato di ftato ; e la forma del dominio ò Republica fia conferua= 
22 mel fuo ftato, ne mutata:iù Altra forma. ih quefta forma però»di 
Republica commune è tutriyné potendofi per caufe interne diftrug 
gere il dominante, per effere tutto il popolo.circa quella prima par= 
te adunque folo farà da proporre il modo da difenderfi dalle caufe 
efterne , cioè da gli inimici; li quali ò per aggrandirfi di (tato , ò per 
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| invidia, è peraltra caufa cercaffero diftruggerla,nel che ancora né 
. mi paredi douermiallargare;perche & i pericoli , che fopraftano a;i 
‘ popoli da gliinimiciefterni fono imedefimi, che fono nelle altre 
fpecie di Repub. &irimedifonoimedefimi. pero quello che fin 
qui fi è fcritto per. difefa de.i Monarchi, -e de gli Ottimati, è quel 
to che pure è quefto propofito hò dafcriuere, che fi hà da fare per 
° difela de’ Tiranni, de pochi, e del popolo; potrà feruire è quefta 
arte: della Politia:i commune, come il fortificar. d'auantaggio la 
Città , doue è il gran Configlio ; fotnirlae di tutte le cofe necefla» 
rie in guerra per difefa; ben fornirla di vittouaglie ; armate & ag- 
guerire il popolo ; prefidiare j confini; hauer buone fpie ne' vicina» 
ti, c fimili cofe; che tendano-debbolii penfieride gli inuidianti, « 


Della Ragion di State della Polttia , per conferuare la forma ds tal 
©. Republica. Cap.U. I 
E.il Popolo nella Politia non fuggirà l'error commune di tutti 
i popoli ; che prefuponendo il fine delle Republiche la libertà 
commune, penfano per quefto ancora che commune debba effere 
non folo la elettione de' magiftrari , ma vgualmente ancora i ina» 
giftrati fteffi ; non potrà mai durare ò conf:ruarfi tal forma diRe= 
publica . penfando che l’vguaglianza , che fihà da feruare nella re- 
publica debba effere l’Arimmetica,cioè la diftributione de gli vffi 
ci,e magiftrati,non fatta diftintione di perfona,effendo che quelta 
vguaglianza di numero non è atta alla conferuatione d'vna Repus 
blica , nori effendo ogni vno.atto ad ogni carico : ma bene la Geo= 
metrica ; nella quale,e fecondo leconditioni,c qualità di perfone fi 
fà l’elettionese la diftriburione de gli vffici,e de’ magiftrati.& in que 
fio la Politiacommuneè:differente dalla Democratia:perche in que 
fta fi vfa la diltriburione Arimmetica ;:& in quella la Geometrica . 
Però fe fi vorrà confertare contento tutto il' popolo d’hauere l’aut 
torità di elegger le perfone per i magiftrati; efiendo pofta in quefto 
l'aurtorità detta da Greci Politeuma.éloggerà a i:magiftrati gli huo 
mini più eccellenti, & è render ragioneal popolo più atti : diftrie 
buendo gli vffici minerrà minori del popolo; feruando però almeno 
‘in partela giuftitia appoggiat-all’vgualità Geometrica. . 
Quelli che haueranno:i niàgittrati;trenche douratno effer feucri 
offeruatori della giuftitia : faranno però nell’effequirla piaceuoli; € 
fe potranno con fodisfattione delle particomponere leliti prete 
-. | cofa 
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cofa per l'amicitia , che fi conferua frà le pasti, cofa veitiffima nella 


Politia ; e ciò non potendo fare , data. tutta la fodisfattione , che ii 
può alla parte ; che hà il torto, e di proue, e di tempo; fententierà 
facendo quanto può capace la parte del torto, chehà. . |... 
Effcndo in dignità, per il Magiftfato;.chetienefopra tutte It con 
fe,s'auertirà di nion fare ne.in fatti, nen parole ingiuria,ò vfare c6- 
tumelia ad alcuno : perla potenza , - & auttorità che.gli è ftara cone 
teffa dal popolo. Effempiocci fia Ap.Claudio;che così l'hauer zen» 
tatala caftità della figlivola di Virgino, diftruffe il gouerné de 1 
Decemuiri. & Aleffandro de’ Medici Duca di Fiorenza per fimil 
caufa perdette co'l dominio la vita .. Per quéfta fimil caula à’ rem» 
pide noftri auiiSuizzeri fcoflo ilgiogo del dominio de’ nobili, fi 
pofero inlibertà,& induffero il gouerno popolare. la Dimocratia, 
Queftò infegnò Ciro morendo appreffo Senofunte. e quelto è que 
lo,che fcriffe Saluftio nell'Iftoria di Catilina de i coftumi dell'anti 
ca Republica Romana, 14 pace vero beneficijs magis, quam meta imperinm 
agitabant . | | Pa sa 
. Noneffendo che più moua il popolo à feditione, che le grauezze 
firaordinarie , & i Datij infoliti; nella Politia commune fe vi farà 
neccltità de. denari ò per guerra, ò per furtificationi , ò per, altra 


cofa vrgente : quelli.che fono ne’ i. magiftrati ò foli, è communiy 


mai douctanno aggrauare tutto.il popolo da fe ; nra fatta con tutte 
il popolo commune la neceffità , dal Configlio maggiore douerà il 
tutto effer ordinato co’ confenfo della maggior parte «del popolo, 
perche per il più in quefta forte di Republica i maggiori Magilragi 
femplici, ò Communi, efiendo ancora dalla plebe coniceduti à i più 
faui: effendo quefta qualità più nella Nobiltà;fubito verrebbérao iN 
fofpetto di effer traditi da inobili , c gliterrebbero inconcetto di 
preoccupatori dell'entrate publiche. fareitroppo: longo, fe yolefii 
portare gli effenipi delle rivolutioni,e mutationi di Regnie Repub. 
per quefta fola caula. Nella Scrittura Sacra morto Salomone, in 
Jeroboam;mcffa per quefto feditione da’ Giudei fù diuifo il regno, 
nel Regno di Giuda, e di Hrael nel 1. de Re alc.12.In Ifpagna nel 
principio dell’Imperio di Garlo Quinto per tale occafione vi furo» 
no pericolofifimi movimenti, cometfcrive il Giouio nella viva-d’A- 
driano Scelto. Et in Guafcogna fotto Henrico Secondo, comedferi- 
ue il Belaio. xd P e gi la o 
Auertirafli nella diftributione de.glihonori , e Dignità te era, 
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lafciare indegni, e meritettoli: perche quefti tali come che fiano di 
grande fpirito accompagnato fempre con ambitione, vedendofi an 
tepofti huomini di conditione di gran longa inferiori; tumultuano, 
e fono facili a mouere;e compite feditioni,e mutationi di forma di 
Republica. e per il contrario vedendo la plebe effer impiegate tali . 
Dignità. in hwomîhi di ectellenti qualità, & eminenti, per ambitio». 
fa-che fia'; fi acquieta.. efflempiò ne.fia la plebe Romana, che- ambi- 
tiofa pure dibauer l'autorità di etegger i Tribuni ,ottenutala pure. 
e quafi per forza; quando i patricij penfarono che doueffe il popolo 
clegsere fe non Plebei, eleffe tuttii Tribuni dell'ordine Patricio , , 
coritento dell’auttorità dell'eleggere. 1.» 
‘Spelfe volte ancora auuiene, che ne i gridi,c-generofi,ò per pau 
ra di effet abaffati,e deprefli ; ò per paura di effer caltigati per qual- 
che ecceffo delitto, viene tor péfiero di ribellarfi dalla patriae di 
mutar forma di Republica i efflempio del primo ci fia Giulio:Cefa=. 
re, chedubitando che, fe licentiato l’effercito, priuato foffe'anda= 
to in. Roma, da fuoi nimici potentiffimi tuffe oppreffo, mutò la Rep. 
fia in Monarchia. Del fecondo euuil'effempio di Catilina, e Lentu- 
lo,che per paura d’effer edftigati de gli ecceffi,e fceleraggini comef= 
festentarono di ditruggere Ja Republica Romana: e Pericle, il qua= 
le, per hauer male:fpefo il denaro publico, dubitando d’efler cafti». 
gato nella relta, moffe; e concitò la guerra del Peloponeffo , conta 
quale rouinò la fua Patria Atene. Il rimedio farà confiderate le. 
occafioni, e conofcendo i troppo alti-penfieri di tali huomini, ò_ 
acquetarli fe fono buoni cittadini, honorandogli con dignità, hauen 
dogli però fempré gli occhi adoffo,e confiderando tutti ifuoi anda 
menti; ò fubito opprimerli e caftigarli. ©. i 
- Nella Politia commune non ècofa, che apporti più pericolo alla 
fua conferuatione , che il permettere, che'vna delle tre parti in ma 
niera accrefca ò dinumero , ò di qualità, che pofla fuperar le duc 
altre. Tre parti annouerò Arilt. in quefta Republica. I Nobili, ò 
ricchi, i mediocri, & i plebei. e volleche in maniera concorreffero. 
harmonicamente, che fe ben tutti alla elertione de’ Magiftrati con 
correffero feruata l’ugualità Arimmetica;fe doueva però conferuar 
fi, giudicò nell'eletrione dowerfi feruare l'ugualità Geometrica : 
dando i Magiftrati maggiori à quelli, che conofceffero preualere 
di bontà, prudenza, e valore; non lafciando da parte almeno in 
qualche modo e la nobiltà , e la ricchezza , e proportionatamente 
| com= 
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comparterido gli vffici minori , lafciando alla plebeia vote dell'e 
lettione,& ifuoi guadagni delle loro arti. Infegnò adunque ‘quefto 
gran macftro,che ficome la bellezza,e la perfettione de’ corpi è po» 


{ta in vna proportione delle partitrà loro , efe vna eccede, fi gua=. 


{ta quella proportione; & come nell'harmonia vria voce eccedente 


fconcia ilconcerto:così auuenire in quefta Repub, fe è poco è poco . 
ò in numero, ò in auttorità crefcerà la plebe in maniera, chele al= 


tre due parti nofì poffano vnite contrapefare, la Politi commune, 
fimuterà in Democratia. Come ancora occorrerà fe vna delle par 
tiper cafo in guerra foffe vecifa, come à Tarento,ad Argo,& d'A- 
tene fcriue effer occorfo . Ma perche folo da' Greci pigliamo 
effempi. Cicerone nelterzo de gli Vffici,.e nc1 2. delle Epift. ad 


Attico , e nella 4. Catil. ben fcritfe la falure della Repub. Rornana — 


tutta effér ripofta nella concordia de i.tre ordini, de' quali era com 
pofta Senatorio , equeftre , e plebeo; e dalla difcordia di quelli me 
defiminafcer larouina. La. quale vnione d’ordini perche il prino 
perturbatore fù Gracco hauendo depreffo l'ordine Senatorio, & 
inalzato gli altri, fu ancora chiamato il primo diftruttore della Re 

ublica Romana. Così in Atene! Temiftocle hauendo depreifo 


pa 


a fattione de gli Ottimati e principali , & inalzati i popolari , di- 


ftruffe la Republica di quella Città Politica , ela mutò in popolare 
e Dimocratica. Il prouedere adunque a quefto difordine farà l'an 
dar ben confiderando l'accrefcimento della plebe , e vedendo, che 
accrefca;ò fotto fpecie ditener cStn della virtù fceglierne fuori vna 
parte de i più principali ò perla virtù, e prudenza, ò per il valore 
nelle cofe militari, & aggiongerla a' mezani;anzi de i più eccellen- 
ti alcuni aggregarli a i patrici, perche così, fotto titolo di honora- 
re i più eccellenti trà loro,c più ftimati, & amati, fi priverà quell’or- 
dine de i più valoroti, e fi farà acquifto della bencuolenza del po- 
polo , e feie darà animo alla virtù, e fi fortificaranno gli altri.effen- 
do folito fempre, che gliaggregati, e gratiati fiano più difenfori 
della parte, nella quale fono ricecuuti , per non lafciarfi pareggiare 
da altri,che foffero del primiero ordine, e per gratitudine dell'ho- 
nore riccuutò: e cofi ffindebolifce quella parte, che per numero 
fuole eccedere. L'ammettere ancora alla cittadinanza qualche fo 
raftiero , di qualche qualità infigne ornato , & inferirlo nella parte 
più debbole, parmi rimedio contra quefto pericolo di non piccio- 
la importanza.fe ben quefto nelle Città grandi, e piene di popolo, 
cri- 


e # 
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è rimedio più ficuro , che nellepicciole douetutti i Cittadini per 
nome, e cognome fi conofcono. ! 

Offeruò Ariftotile,e co molti effempi moftrò, molte Republiche 
effer andate in rouina per lé difcordie de’ principali cittadini; le qua 
li ancora hauewano hauuto principio da leggeriffime caufe : appor- 
tando le rouine di fei Republice pccorfe à fuoi tempi, a quali aggié 
geremo le mutationi in vari tempi occorfe alla Repub. de gli Atc- 
niefi, per ledifcordie di Nicia, & Alcibiade; e prima per quella di 
Themiftocle., & Ariftide ; e doppo perle difcordie di Demoftene, 
Efchine, Licurgo, & altri Oratori. E cofia Roma peri difpareri, 
che occorfero trà Cepione, e Metello nel comprare quell’annello 
all’incanto, come fcriue Plinio nel lib. 33. alcap. 1. nata la guerra 
ciuile e fociale, fi cominciò à rouinare la Repub. Romana, e doppo 
alquanti anni fi rouinò affatto detta Repub. per le difcordie trà Pé 
peo e Cefare le quali non folo portano pericolo , quando il fine di 
ambidue è indrizzato all’acquifto dell’Imperio: ma ancora quan- 
do vn contrafta con l’altro per difendere la libertà della pa:ria,e la 
forma della Repub. e l'altro per vfurparfela, come occorfetrà Ci» 
cerone, & Antonio. -Ma più graui, e più crudeli fono le diffenfio- 
ni, cheoccorrono frà due, che afpirano all’Imperio , come cred'’io 
foffe tra Cefare,e Pompeo : come nel Regno d'Inghilterra trà la fa- 
miglia Eboracefe, e Lancaftria;& in Francia trà la famiglia di Bro= 
gogna, e d'Angiù : per le quali inimicitie fi fogliono diftruggere le 
forme delle Repub. | 
.. PensOinoltre, e molto bene Ariftotile nella Politia in partico= 
lare douerfi fare le dignità, emagiltrati non perpetui: ma dipoco 
tempo , come annui,ò di due anni; fi per non ferrare la porta a tan- 
ti altri meriteuoli,e defiderofi de gli honori,li quali fe fi vedono pri 
vi di fperaza di fottentrare ancora loro in alcitépo alle dignità,& 
honori mouono delle feditioni, e rouinano le Rep. fi ancora perche 
co’ perfeuerare al longo in vn magiftrato fi fanno infoportabili;per 
effer folo vfi à commandare, ne foliti ad obedire , e per la longhez 
- zatdelmagiftrato non foliti a render conto a fupremi magiftrati del 
.T'attioni loro. Effempio ci fia Giulio Cefare;che per eflergli ftato 
prolongato l’Imperio nella Gallia tanti anni,non potcua, ne fapeua 
viuere più priuvatamente,e perciò fi vfurpò l Imperio. n 

Belliffimo è lo ftratagema , che nel quinto della Politica alcap. 
3. infegnò Ariftotele, che per mantenere vna Repub. fi ui mo: 
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ftrare è fingere vn'imminente pericolo : perche ò falfo, ò vero che 
fia, firendono i gouernatori della Republica più diligenti nell’anti» 
uedere i pericoli, e prouedere, che non vi fi inciampi; &i cittadini 
ftarano più pronti alla difefa. Conciofiacofache bene fpeffo auuie» 
ne che per la longa pace, e tranquillità fi fogliono trafcurare le co- 
fe ; & all’improwfo fopraggiungendo i pericoli,noti effendo pronte 
le difefe , reftano opprefle, ò in pericolo di perderfile Republice,ò 
alme no di perder parte del dominio. perciò per ragion di ftato con- 


uiene, fenon viè vero pericolo de’ nemici ò interni, ò efternifine. 


gerne de’ verifimili , acciò fi ftia con gli occhi aperti per coferuarfi. 

Perche vera, e buona Repub. ancora quella è,doue il più de cit- 
tadini fono ammeffi al gouerno della Rep.efcludendo ne la fece più 
fordida del popolo : per far quefto , &i Greci, & i Romani fifer= 


uirono del Cenfo; cioè che niffuno poteffe cécorrere alle cofe prin. 


cipali , che non haueffe tanto in beni di fortuna . e perciò fi faccua 
nelle picciole Città la rifegna di tutti i Cittadini, e la reuifione de' 
loro beni ogni anno, ò nel biennio: e nelle grandi ogni cinque,che 
perciò chiamarono Luftro; acciò fi vedeffe, chi era d'aggiungere, € 
chi daleuare. e perche occorre ò per vittorie hauute, come fù in 
Roma perla vittoria dell’Afia, e di Antioco; è per inuentioni di 
tminere nuoue, come è ftato à tempi de’ noftri aui delle ricchezze 
del Potofi,e del Peru,le ricchezze accrefcuno; e così ogni plebeiuz 
zo farebbe habile alle dignità, che farebbe la rouina della Repub. 
perla fordidezza del miniftrante: infegna Arift..acciò non fi guafti 
ta forma di tal Repub. da principio ordinata per tanto cenfo, in tal 
cafo douerfi alzare i cenfi alla proportione. come per il contrario, 
per qualche aunerfità impoueriti i participanti della Repub. fi deue 
alla proportione fminuire il cenfo. i | 


Dell'Oftracifmo faro dagli Ateniefî fe fia cofa giufa , @5 vtile per 
conferuatione d'una Repub. (api l. 


V legge appreflo gli Ateniefi,c gli Efefini, di quefto tenore : 

| Nemodenab s vnus excellat, fed (i quis extiterit, alio loco, & apud alios fit. 

Il che il Givuio nel primo dell'IMorie ferie offeruarfi nella Repub. 

di Venetia , quando diffe. Quella Repub. non fopportare , che al- 

cuno de gli Orrimati , ilquale ò per virtù heroica; ò per fpiriti ge- 

nerofi in maneggiare le cole della Rep. cofi di pace come 2 SUuerra 
nea di > Opra» 
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fbprauanzi tutti gli altritroppo crefcasouero fattofi potéte,e chias 
ro acquifti la gratia del popolo. che dimoftra che ancora nelle bho 
ne Repub. deuc effer fofpetto l'ecceffo nonfolo della potenza viri- 
fe, che hà l'applaufo del popolo, ma ancoral’ecceffo della virtù , 
e particolarmente in quefta fpecie di Repub.doue fi cerca l’vguali- 
tà , & è venuta per fummo bene di quella Città, ò di quella Rep.do- 
ue ogni cofa che ecceda, firenda dannofa allo ftato di quella, per 
il che molti ftimarono' ancora l’ecceffo di virtù in vn’huomo ef- 
fere nella Republica dannofo . Quetto è quello che Catulo dif= 
fe di Pompeo, effer per certo egli vn'huomo grande & eccellente, 
ma troppo per vna Repub. libera; nella quale non è bene, che ogni 
tofa fi appoggi sù le {palle di vrio, come fcriue Velleio Patercolo 
nel lib.2. e quefto medefimo C.Sempronio apprefio T. Liuio nel li. 
41. volle intendere, quando diffe, che ne lui preffo il Senato,ne al- 
tro niffun Cittadino deue ftimarfi tanto , che obed ndo à vno, fi 
apportaffe al publico vn mal commune. Fù adunque per legge 
ftabilito , che quelli che erano fopra gli altri molto eminenti per 
ricchezze, per gloria, per amici, ò per altra potenza ciuile , ouero 
che per alcuna virtù molto eccedeffero la coditione de gli altri cit= 
tadini, foffero con eflilio cacciati dalla Città; non percaftigo, è 
per pena ; ma per il commun beneficio : accioche mantenendofi più 
l'vgualità , é certa confonanza trà gliordini de’. Cittadini, rima- 
neffe quel gouerno, più durabile, Età quefto effilto fù limitato il 
tempo di dieci anni ; come fcriue Plytarco in Nicia , &in Ariftide. 
 Arift. nel 3. della Politica dice effere ftato a tempo limitato, ma n6 
mette il numero, fe ben Diodoro nellib.11. dice di quindeci. cofî 
cacciarono dalla loro Città Temiftocle, Cimone,Tuccidide, Alci- 
biade,& Ariftide, Quefta pena chiamarono Oftracifmo . I Roma= 
ni,mentre furono liberi, non mi ricordo hauer loro hauuto l'Oftra- 
cifmo:ma conofcendo in Scipione Africano virtù trapaffante la 
conditione de gli altri ; vedendo per l’applaufo popolare,che alme- 
no per quella parte fi potrebbe incaminare alla monarchia,riccorfe 
ro ad accufarlo , fottomettendo così fe ftefli al vitio dell’ingratitu» 
dine ; come Scipione all’imputatione del rubaméto, e dell’auaritia. 
e la ragion dell’Oftracifmo l'accennò Cic.nel primo de gli viliciqua 
do diffe , effer difficile, come tu voi fuperare,feruar equità , la qua- 
le è propria della giuftitia , donde auniene, che per niffun modo di 
giuftitia colui vogli mai effer vinto. Per quefto Ferdinando Rè di 
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Spagna abbafsò con tanti modi la grandezza, & auttorità di Con- 
faluo il grande , huomo nelle cofe militari di tanta fama, e ditanti 
meriti per quella corona : il medefimo fece Giuftiniano con Belifa- 


rio; ea tempi noftri non in Monarchia , ma in Republica la Signo= , 


ria di Venetia con Giacomo Soranzo , Senatore di fopremo valo 
re, maper efTer per le eccellenti virtù,& attioni dal popolo troppo 
amatò & ammirato , il madarono in effilio à capo d'Iftria, douce di- 
moratoui per qualche anni, riuocato alla patria viffe vita priuara c6 
gran quiete d'animo , effendo prima ftato procuratore di S.Marco, 
e maneggiato infiniti negocij publici importantiffimi. & auanti nella 
Repub. Piorentina niuno forfi troverà altra caufa della cacciata di 


Cofmo de’ Medici, che fù poi chiamato padredella patria, che le: 


molte ricchezze, imolti amici, e lamolta riputatione, che egli fi 
hauena acquiftata nella fua patria fopra tutti gli altri cittadini . fe 
bene, come benofferuò l’Anamirato , ne i Romani, ne i Fiorentini 
feppero riccorrere à mitigare con la dolcezza del nome l’afprezza 
della pena: potendo recare à chi che fia gran conforto il poter di 
re , Io fon cacciato dalla patria mia, per effer troppo huomo da be 
ne, òtroppo potente, ò troppo amato da miei cittadini. Vn'efs 
fempio pure di quefto sbandimento da Tacito nel lib.14. è portatoz 
che non mi pare da tralafciare, fc bene non in Repub. accaduto, ina 


fotto al più crudel Monarca, quafi che fi fappia . Giulia figliuola. 


di Drufo , fù maritata a Rubellio Blando, di quefto matrimonio nac 
que Rubellio Plauto, ilquale per effer pronipote di Tiberio , e gio- 
vane ftimato di valore & d’ingegno, sì per la feuerità de’ coftumi , 
sì perla famiglia honoratiffima cherencua: in vn cafo che accadde 
à Roma, che appatue la cometa, che parea,che annontiafic la mor 
te di Nerone; difcorrendofi nella Città del fucceffore, fubito fi ri- 
corfe col penfiero è Plauto , come degno dell’Imperio, oltre le al- 
tre cagioni per lo parentado de’ Cefari. quefta fama fù accrefciuta, 
perche trouandofi Nerone à Subbiaco , fù dalla faeta gettata lafua 
viuanda e la fua tauola è terra ; che per effer ciò fucceduto ne’ con= 
fini di Tiuoli,d6de Plauto haueua l'origine della fua famiglia ; tan= 
to più parea , che per volontà delli Dij gli fiprometteflel’Imperio. 
Nerone in tanto fuo pericolo non fece altro, che fcriucre a Plauto, 
che prendeffe riparo a cafi fuoi, e fi liberaffe dalla fciocca turba , 
| che cofi fconciamente gli daua carico : e che per quefto hauendo 
egli ipoderi de gli auoli fuoi nell'Afia , quiui fi ritiraffe , cue ficura- 
iu men- 
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méte,e contraquillità attédere poreffe è godere la fua giouanezza. 
N6 mi pare veder cofa, che più fi affomigli all'Oftracifmo di quefta; 
anzi parmi effer più ciuile , poiche Plauto a parola,e né per decreto 
publico è confinato nell’Afia per la molta riputatione , che fi hane- 
ua di lui. Hora fe vna legge tale fia buona, e fe poffa giouare alla” 


conferuatione di vna Republica, & ad vno ftaro, per il qual fine fù 
iftituita , è confideratione trà le cofé Politiche di non poco momé+ 
to. Forfi da me fi potrebbe tralafciare effendo cofi diligentemen- 
te trattata dal prudentiffimo Signor Paolo Paruta nell’vItimo di- 
fcorfo delprimo libro ; ma effendo vna delle più importanti cofe, 
che fi vfano nella ragion di ftato delle Repub.cusì buone,come ree, 
mi è parfo di non poter fuggire di non fcotrer anch'io quefto arin= 
“go. Nonhà quefta difputa difficultà alcuna nelle Republiche rec, 
e vitiofe : doue non fi cercarà fe tal cofa fia honefta ,- c ragioneud= 
le, mafe fia vtile è chi gouerng i» Poiche da tutte-fenza eccettione 
alcuna è accettata non folo come vtile , ma cone neceffaria: pofcia 
che in quelle non fi cerca il ben commune; ne fiindrizzano le attio= 
nialbene, e commodo de’ fudditi ;;ma folo all’vtile e. beneficio di 
cui commanda : fempre hauendo per ifcopo abbracciare quelle at= 
tioni, con lc quali fi poffano conferuare in quello ftato , nel quale 
fono pofti per qual fi voglia ftrada,ancor che iniqua , & ingiufta.' 
Tutto il ponto dunque ftà in vedere fe nelle Republiche buone, co- 
me è la Politia commune, el’Ariftocratica, nelle quali fi hà per fi». 
- ne principale il ben publico , e l'vtilità de’ fudditi fia ragioneuola 
quefta maniera di effilio detta Oftracifmo : effendoui da ogni parte 
ragioni, per le quali diuerfamente , & fi può lodare, & biafimare 
vna cofi fatta legge,e confuetudine, E perche il Paruta membro 
pure divna Republica così ben gouernata, eche per tanto tempo 
fi è conferuata ; nelluogo addotto , propofte le ragioni , che pro» 
uano come buono l’Oftracifino, e che come ingiufto lo riprovano; 
finalmente cochiude non douerfi accettare nelle buone Republi= 
che, mi è parfo bene eflaminare, riftrettele fue ragioni,quefti fuoi 
penfieri . cu e e TA o I 
Ragioni addotte dal'Parutain difefadell'Oftracifmo . Cap.VIL 
N Fabore dunque di quefto effiglio, dice, :poterfi proporre que» 


, fteragioni, Prima che niyna-cpfa:può più conferuare lo fta 
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to di vna Republica, doue molti dominano, che l’vgualità trà Cit 
tadini; nella quale quanto più è eccellente temperamento, tanto 
farà la vita di quella Republica più longa, più quieta, e più ficura, 
Raffomigliafi vna Città ad vn corpo humano di più elementi com- 
° pofto , e con varie membra diftinto : e come quello è più fano,è più 
bello , oue meglio (i ciafcuna qualità elcinentare ben compartita, 
e ciafcun membro beneproportionato : cofi quella Repub. che con 
feruerà vna certa proportionata vgualità , fi conferuerà più longa 
mente libera dalcontagio delle feditioni ciuili perche fe ben il ca- 
po è delle più nobili parti del corpo ; e gli occhi del capo:non però 
darcbbono ornamento , quando ò quello , ò quefti foffero dell’or- 
dinaria, e naturale fua forma maggiori; anzi leuarebbero ogni 
decoro & ogni bellezza. Hora dunque feben pare effer sran- 
dezza di vna Città , che vifiano huomini di gran ricchezze e glo» 
ria, e di virtueccellenti: è però vero che quefta eccellenza, & emi- 
nenza fopra gli altri guafta la proportione del tutto , mbftrando 
più che di cittadinanza, vn non sò chedel Signore, & eminenza 
fopra gli altri. Alche volendo prouedere gli Atenicfi introduf- 

fero tallegge. . i i 
Di più chi corfidera quali fiano tate le origini di quei mali, che 
hanno internamente rovinate le Repub. cofi ne’ tempi antichi, co» 
me ne’ moderni:troverà da quefta radice efferriforte tutte le difcor 
die ciuili, e le rouine delle Republiche . effempio ci fia Cefare trop- 
po ingrandito perla continouatione del gouerno nelle attioni mili- 
tarisaquiftatofi gran forza, el'aura popolare: che per contraporgli 
potenza vguale, fù forza inalzare più della conditione di vn Citta- 
dino Pompeo ; de’ quali due f] diceua , che quello non voleua nel- 
Ja Città nifflun fuperiore, e quefto nifiun vguale. La cafa de Me 
dici cominciò a fabricar gran fondamenti alla fua gradezza in Fio 
renza conle grandiffime ricchezze di Cofmo il Vecchio ; e fi andò 
poi via più accrefcendo con la prudenza., € virtù mirabile di Loren 
zo :ecosià poccà poco portata ad vn gran colmo di potenza,c fo 
pra l’ordinaria conditione dello ftato civile, non fù più capace di 
viuere fotto le leggi della Patria ; ma volle preffo dife tenere la fu 
periorità di quel gouerno . in modo, che quando tardi fe n’auide- 
roiFiorentini, non furono a tempo di moderare tanta grandezza: 
peroche la cérinouata potenza di quefta fantiglia , hauendo ancora 
fiorito in effa huomini Eccellenti per virtù,c per inn se 
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dignità, confeguite e nella patria, e fuori; & haueua acquiftati tan 
tipartiali e fautori, che la fattioneloro fù baftante inogni cafo è 
foftentarla. . 

Ma di quefta necceflità dell’Oftracifmo,n8 folo dalle fauie Repu 
bliche fi poffono cauare effempi, ma ancora dalle Monarchie . A 
tempo de’ noftri avi, le folewatiorii nel Regno di Napoli non venne 
ro peraltro, che perla troppa grandezza di alcuni Baroni congion 
ta con eccedente ambitione , & alteriggia d'animo. In Francia 
l'hauer lafciata crefcere troppo la potenza di alcuni fignori, & 
in particolare per hauergli troppo longo tempo lafciati perfeucra 
re neigouernivna volta conceffigli; fi è fminuita l'obedienza , e 
l'auttorità Regia in maniera, che hormai bifogna fopportare com. 
patienza quello,a che non potrebbero i Rè fe non con pericolo pro 
uedere. Il maeftro della Ragion di Stato Monarchica il Rè Ferdi= 
nando, conofcendo il grido delle virtù militari di Confaluo il gran 
Capitano , il gran feguito, & applaufo de’ Popoli, e della nobiltà 
del Regno di Napoli da lui al detto Rè conquiftato e conferuato ; 
dubitando che non fe lo faceffe fuo Pa i ftati di fua mano donati è 
Baroni benemeriti,c per i beneficij fatti al popolo ; fù coftretto ta» 
gliandogli la ftrada con hauergli levato il maneggio e l'imperio , 
non lafciarlo maggiormente in fuo pericolo.e danno crefcere: e 
quando per altro ne doucua afpettare gran premio , fù fatto ritor= 
hare in Ifpagna, a viuere il refto de' fuoianni in iftato priuato.attio 
ne per certo che rapprefentava vitio d'ingratitudine,e tato più do- 
ue non fi fcopriua altro che magnanimità, e grandezza d’animo:ma 
fatto però da Prencipe prudenviffamo per afficurarfi di yn regna 
acquiftato , a | 

Gli ammaceftramenti dati da Periandro à Trafibulo , € dapoi dg 
Tarquinio Superbo à Sefto fuo figliuolo , ditagliarele più eminen 
te cime delle fpiche , ò i più altitapi de i papaveri; che altro mo» 
ftrano , fe non che al dominare ficuramente non bifognaua lafciar 
crefcere gli huomini eminenti fopra gli altri per alcuna potenza ci= 
uile,la qual cofa fe ben pare tolta da tiranni da' quali nonconuiene 
cauare vtili elfempi nellebuone Republiche : vfata però con pru-=. 
denza, e difcrettione prende fembianza diuerfa . douendo cedere il 
rifpetto de gli intérefi particolari alla conferuatione della quiete 
vniverfale dello ftato , éhe è bene molto maggiore. e fé queito ri- 
medio fi può fare con il rimedio dilegge, come fecero gli Atenicfi 
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riufciffe più ficuro: e con ragione fù forfi prima da quella Republi=. 
ca inuentato, perche come la Grecia in quella ctà abbondò d'huo=. 
mini per il vero valorofi; cofitrà gli Ateniefi pareua che l'ambitio= 


ne haueffe fermato il primo feggio: Onde mirabili cofe di quelli, e 


diquci tempi fi leggono. Ma nelle quali fi fcorge però , che la ve= 


ra virtù rimaneffè da vn'immoderato defiderio di gloria, e di fupér 


bo fafto grandemente contaminata. Il leuare da vno ftato , ò vna 
Città tutta la nobiltà, e glihuomini infigni, come fa il Turco, è 
coftume troppo Barbaro : perche è indrizzato à volere fe non huo- 
minidi animo feruile : ma il leuare quefti. huomini tanto fopra gli 
altri eccedenti a certi tempi determinati riefce vn certo temperamé 
to, molto atto ‘a conferuare lo ftato della Repub. fenza danno e 
pericolo, ma anco fenza ignominia d’alcuno , non effendo l'effilio 
dalla Patria cofa per fe fteffa e femplicemente mala; o almeno non 
male tanto graue , che fopportare non fi poffa facilmente, e volon 
ticri da cui ftima , quanto fi deue itben commune. Ma ciò che fà 
communemente riputarl’effilio tale,è la qualità mala, che fegli ag- 
giunge ; quando è daro ad alcuno in pena, ecaftigo, venendofi qua 
fi ad imprimere vn carattere indelebile, che colui fia huomo di per= 
uerfi coftumi , & habbia commeffo delitto 1cofa per natura abbor- 
rita , quanto alla opinione., e concetto de gli huomini anco da più 
cattiui. Ma leuato quefto rifpetta il viuere fuori della patria non 
hà gran fpecie di male , anzi come bene vien volontariamente ab- 
bracciato, e feguito da molti,e da alcuni per fegno d'honore è pro- 
curato.Hora dunque y chi per vbbidire alle leggi,& ordinationi del 


. Ja Rep. vfciràà viuer qualche-tépo fuori di cafa:come nò refta per= 


ciò macchiato nell’honore , anzi ne acquilta merito ; potendo dire 
di feruire con quefta vbidienza alla Patria; & al fuo Prencipe: cofi 


non riceue nffefa, e può, e deue coridonare alcun particolare income 


modo al publico beneficio . oltre che fi potrebbe dire quefto tal ef= 
figlio potergli feruire a ritirarfi da i travagli dei negoci publici , ne” 


‘Jiquali potrebbeffegli cangiare fortuna,ad,vna honefto ocio de gli 


ftudi, &èà viuere à fe medefimo ; che fi deue riputar vno de’ mag 
giori beni, che l'huomo confeguir poffa in.quefta vita. Dalle qua- 
li cofe fi viene è conchiudere che l’Oftracifmo fù cofa buona ) e lo- 


deuole, e che tal confeglio prefo da gli Ateniefi fia degno ; che fia. 


d'altri feguito, & imitato. 
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Quello che feriff il Paruta contra l'Oftracifmmo e come frioglia le ra- 


gioni addotte. Cap. VIII. 


Valcofa, diceegli, è più neceffaria alla conferuatione d'vna 
Città ec d’vno ftato, quanto la giuftitia; fenza la quale non. 
pure non può durare alcun governo , ma ne pur merita- 
re vero nome di Republica, nedi Principato: perche fe gli leua l’ef 
fer fuo più vero, e piu perfetto , erefta vna materia informe con la 
fola corrottione,e difordini. ma nella giuftitia diftributiua tanto 
importante al bene, e quieto viuere, non è cofa configliata da ogni 
ragione,& approuata da ogni buona cofuetudine, che fi conferui la 
proportione Geometrica, nò arimmetica ? in modo che gli honori e 
le preminenze della Città n6 vgualméte,& indiferéteméte tutti, ma 
bé quelli più ne fiano partecipi,che per alcuna buona qualità più ne 
fono meriteuoli.però quel gouerno,nel quale vna tal legge di Oftra 
cifmo farà introdotta,c6uiene, che fia foggietto ad ogni mutatione 
e riuolta;perche difpiace a’ migliori, & a più potenti della Città, 
li quali, e veggendofi fopraftare l’effilio , ela rouina della lor grane 
dezza , quafi in vendetta del torto,ricorrendo èà' fauori d'altri Pré- 
cipiponno facilmente difturbare la quiete della Città , e porre tut- 
to quel goterno in pericolofiffimo ftaro. Quelli che fono ftati cace 
ciati dalle loro patrie per le fattioni ciuili; come è auuenuto longo 
tépo in molte Città d’Italia fono riufciti fempre iftromenti di tene 
re quelle Città in perpetui trauagli, & di ridurne a feruitù alcune fo 
lite godere la libertà;e pure,che altro era quefto eflilio,che vna fpe 
cie di Oftracifmo ? Perche venivano fempre in quefte feditioni ci- 
uili cacciati i Cittadini più potenti, di maggior auttorità, e più fo- 
fpetti à gli altri : & erano cacciati non dal volere di vno,ma con de- 
creto di quelli ,inmano de qualiera il gouerno riformato : onde fi 
poteua dire efferel’Oftracifmo, il quale però in proceffo di tempo 
conofciuto dannofo , & allongo andare mortale ; e fpeffo ancora 
ron in buona legge, ma in abufo mutarfi; da gli ifteffi Atenicfi fù 
annullato vitimamente doppo l'effilio di Hiperbolo, huomo di hu= 
mil conditione , & in niuna cofa foggietto all’Oftracifmo : ma che 
per effere inimico di Alcibiade,e di Nicia per loro opera fù manda» 
to alla legge. | | 

©. Ma quandoancora dentro de’ fuoi termini foffe la legge <ficquie 
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‘ ta, e contra le perfone più eminenti, e più principali: il voler ri- 
durre tute le cofe alla vgualità,non folo non è giufto, ma è atto vio 
lento, e contrario all’ifteffa natura;la quale né pur fece tante fpecie 
diuerfe delle cofe create nell'Vniuerfo, maà quelle dell’ifteffa pe 
cie diede varij iftinti, & occulte proprietà : onde haueffero a riufci= 
re alcuni più geherofi , e di maggior virtù , come fi vede non pur ne 
glihuomini, ma ne glianimali angora, anzi fino nelle piante . Pe- 
rò come quefta vgualità ne glihuomini non fitroua; cofi il vo- 
Jere in vn gouerno dar cofe vguali a difuguali è fomma ingiu- 
ftitia: conuenendo nel conferire gli honori, e gradi di vna Cit- 
tà, e d’vno ftato, gouernarfi cori la proportione Geometrica, non 
arimmetica : fi che fi pefi la virtù, & ogni merito di.ciafcuno. Pero 
effendo alcuno che foprauanzi gli altri, ò in attioni militari, ò in 
ricchezze, ò inclientele, in altre virtù ciuili, atto ancora a ferui- 
te in qualche tempo la fua patria, & il {uo Prencipe:il cacciarlo que 
fto tale dalla fua patria, non farà altro, che volere dal corpo reci- 
dere quel membro, che foffe più bello, e più atto al feruiggio di 
tutto il corpo. Finalmente hauendo rifpofto il Sienor Paruta, co- 
me egli pensò ad alcuno de gli argomenti contrari ; conchiude,che 
come negare non fi può , chela troppa grandezza de’ Cittadini in 
vna Città, ò de’ Signori, e Baroni in yn Regno, non fia di qualche 
fofpetto e pericolo, e peril buono e quieto regimento di quello fta- 
to foglia apportare nonleggieri difficoltà ; così per ouuiare a quei 
difordini , che da taliecceffi fogliono effer partoriti , altro rimedio 
da vfare conuenirci, che quello dell'Oftracifmo. peroche ciò non 
è altro, che lafciare inuecchiare,& infiftolire il male,per douere poi 
effer coftretti ad vfar il ferro , ò il fuoco perrifanarlo. Deuefi dun= 
que in vnben intefo, ebenresolato gouerno hauer l'occhio à non 
Jafciare inconfideratamente crefcere la grandezza di alcuno:e qua- 
do pur fi vedecominciare è fopravanzar di troppo gli altri, deftra- 
mente fi leuino i fondamenti alla fua potenza, & al diffegno de’ fuoi 
penfieri, quando volefiero'volgerfi à tentare nouità ,e difturbare 
la quiete publica ; ilche fi può in diuerfi modi confeguire dalla pru= 
denza di chi comanda. Non lafcino i medefimi continouare longa= 
mente ne gli ifteffi carichi ,e maffime ne’ medefimi luoghi efferci» 
targli. Non lafcino in potere loro quelle cofe, che habbino a feruir 
per efca di potere accend.r più iloro ambitiofi penfieri con pregiu 
‘ditio del ben publico ; ilche fi può fare anco fotto fpecie a 
iche 
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fichene al Prencipe fi dia nota d'ingiuftitia , ne i particolari lo pof= 
fano riceuere per.ingiuria. Se alcuno preuale molto di ricchez ze, 
dianfele de’ carichi difpendiofi; onde conuenga fcemarti di quella 

cofa, per la quale fi faceua fopra gli altrieminente. Se è di troppa. 
auttorità nella Corte, ò col Popolo per hauer trattato longamen 
te importanti maneggi, mandifi ad effercitare Magifltrati, ò altri ca 

richi ne luoghi molto lontani, mutandofi fpeffo da luogo aluogo . 
Se è grande, e riguardeuole per gloria di cofe ratte, commettan- 
fegli imprefe ardue,& difficili, le quali non riufcendoli; e giudican= 
do l'vniuerfale le cofe dall'euento , facilmente fe glileucrà ò fmi 
niuirà il grado che hà appreifo al Popolo, ela riputatione. Ma f@ 

quefto tale fi vedrà andare altiero per troppa ambitione, & come 
in molti fi vede per certa vanità fenza malignità, con dargligradi, 

che habbino grandiapparenze, ma diniun vtile, edipoca autto= 

rità , fi potrà tener pago, e quieto. Ma in quelli, chefiftimano, & 

vogliono effere fopra gli altri effaltati per il loro nafcimento , e per 

Ja nobiltà di fangue, e forfi più difficile il rimedio , perche in loro 

molte volte concorrono più rifpetti infieme per fargli grandi,e po- 

tenti .tuttauia contra l’ardire di queftiancora ii ponno trouarri» 

medi fenza paffare per vna ordinaria confuetudine, ò legge del cac 

ciarli dalla Città , e dallo Stato; fi ponno tener ba & humili i lo 

‘ ro parenti & partiali; onde fi renda il loro poter più debbole. Ne” 

cafi di giuftitia, quando commettono qualche ecceffo, come fpeffo 

auuien e per la loro arroganza, trattargli con feucrità; diminuen- 

do loro i Priuilegi , e le franchiggie, dicciarandogli per qualche té= 

po inhabili a carichi publici, & altre cofe fi fatte ; lequali effendo . 
fatte con qualche giufta occafione, ancora che daff. ro a quelli, cui 
toccano difgufte: tuttauia non effendo male intefe dall’vniuerfa= 
le, fi leua in. gran parte il fomento a’ penfieri cattiui , che poteffera 
hauere contra quel gouerno , e contra il ben publico. Ma qual co- 
fa fi deue dire di colui, che per virtù farà più de gli altri Eccellen= 

te?come potrà vna giulta Republica, ò buon Prencipe fotto alcun 
pretefto tenerlo humile e baffo, & allontanarlo dalla participatio- 
ne de' fuoi confegliè A ciò fipuàrifpondere , che, fe quefto tale 
farà dotato di vera virtù, niun fofpetto hauerafli di lui a prendere, 
che fia per comertere cofa brutta ò cattiva in pregiuditio della fua 
Republica, e della fua Patria;anzi ogni fua operatione farà indriz= 

zara è fine delbén publico ; cquefto tale è giufto , e giri 3 
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che fempre commandi in ognibene ordinato gouerno. Ma , fe le 
virtù, che lo fanno eminente,e grande,faranno virtù politiche:cioè 
quando’ vno opera cofe virtuofe, & buone, ma con altro oggetto, 
che della vera virtù, e della fola honeftà,come i più fare fogliono, 
moffi da fperanza di gloria, e di proprio commodo ; le quali però in 
tanto fono virtù , in quanto che giouano alla Patria, & allo ftato, 
& hanno certa feibianza con la virtù vera. non è alcuno inconue- 
niente, che con quefto tale, fatto fofpetto di voler volgere al male 
le fue buonedoti e qualità , fi vfino con lui delle maniere, che fi 
fono dette; anzi che quelte vie ponno deuiarlo da’ penfieri mali sé 
za violenza, e fenza pericolo , e leuatn il beneficio, che ne po fla il 
publico ric vere, quelle tali operationidi fortezza , ò diliberalità, 
è altre tali, che già non fono propriamente virtù,ne perdono anco 
ogni fembianza, & però loro più non fi deve alcun premio. Dun- 
que fi può conchiudere , che il confeglio de gli Atenicfi intorno al 
loro Oftracifmo, non fia da effer ne lodato , ne feguitato , quanto 
al farto fteffo; maben commendare,& imitare fi deue, quanto all’ 
intentione : cioè prouedendo, che l’Ambitione, ò la malignità'de' 
- pochi non leui la quiete a i molti, e perturbi,e confondi tutto lo Sta 
to. L’éffempio tolto da Periandro , ec da Tarquinio Superbo pro» 
pofto per moftrare'vn modo di conferuare vno ftato,con tagliare le 
più eleu ate fpiche del campo, ò i capi de’ papaueri, che foprauan= 
zauano gli altri; bé giudico né conchiudere al noftro propofito, per 
efler tolto da’ tiranni, a’ quali, volendofi con violenza mantener 
nel dominio vfurpato, conueniua hauere per fofpetti tutti i mi- 
gliori, è più potenti; e procurare di leuarfegli dauanti per loro fi- 
curtà . main governo buono, ò non malo, ne è ragioneuole , ne 
riufcirebbe, mueendo forma la republica ò inrea ; ò in defpotica 
mutando il gouerno:, come fà il Turco. Ne è vero, dice, che la 
potenza de’ Cittadini, o la grandezza de' Baroni invn Regno rie» 
fca fempre dannofa; anzi può effer vtile , fe farà ben ufata:e però bi 
fogna procurare dileuarecon leggi l'’abufo. . i 
E fe l’auttorità che teneuano i Capitani Romanine gli efferciti 
fofle ftata ben regolata; emoderata da tempo più brene nella conti 
nuatione dell’Imperio militare, non hauerebbe potuto Cefare vfar 
quella à ruina della Republica , come fece , hauendo continuato 
tanti anni Capitano d’vn ifteffo effercito in vna ifteffa provincia . 
Nc farebbe ftaro bifognp d'inalzar tanto Pompeo per opporfi alla, 
gran- 
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grandezza di Cefare : ma poi che fù troppo lafciato crefcere,il vos 
Jerlo dichiarare nemico della Patria, e cacciarlo d'Italia, riufci ri= 
medio violento , e mortale alla Republica . Ne però dal effilio di tai 
Cittadini fatti troppo grandi, benche cacciati poi per fofpetti dal- 
fa patria , fi può attendere quel vero.beneficio,che fi pretende, di af 
ficurarfi dalla loro grandezza: anzi che l’ingiuria ferue. preffo l'am- 
bitione per vn’altro ftimole di tentare nella Città alcuna nouità, in 
tnodo che tanto più foleciramente penfano, e tengono le prattiche 
ton iloro partiali nella Città, ò ftaro proprio , per metterlo in qual 
che riuolta;per il che hanno non difficil ricorfo al fauore d'altri Pré 
 cipi: fi che anzifi accreffe la moleftia , ché fi lieuila commodità di 
nuocere a quelli ftati , da” quali tali huomini fono mandati fuori. 
Onde infiniti fono gli effempi di ogni età dicoloro, che cacciati per 
effilio da vna Città, ò da vno ftato hanno apportato loro notabilif= 
fimi danni,e rouine. Con tali e fimili ragioni fi è sforzato il pruden= 
tiffimo Paruta di riprouare l'Oftracifmo. 


Che l'Oflracifmo € bson rimedio per laconferuatione delle Rep. od 
Ò quali più conuenga, e fin . qual termine. Cap.1X. 0 


‘Que fi cerca l’vgualità , & è tenuta per fommo bene di quella 
Città, è Republica, fia élla ò Arimmetica,come nella Dimo4. 
cratiasò Geometrica, come è nella Republica comune, della quale 
hora trattiamo;è neceffario , che ogni cofa, che ecceda vna di que= 
fte vgualità fia a quella Republica dannofa. Per quefto habbiamo 
detto effer trouato l’Oftracifmo da’ Greci, per il i agri fi mandaua 
in cffilio a tempo determinato , e confinaua quel tale,che fi foffe tro 
dato di gran longa fuperiore a gli altri,o di gloria militare, ò di clié 
tele, e parentele, ò di ricchezze, ò altro applaufo popolare . moffe 
vna difficoltà Ariftotele nelterzo della Politica, che cofa fi doue» 
ria fare , fe fitrouaffe alcuno nella Repub. Città, ò ftato , che di. 
bontà;e di Virtà Heroiche fuperafle tutti gli altrisp:rche eccedédo 
fe farà ammeffo trà dozinali gli fi farà ingiuftitia & aggrauio ; fc fi 
bandirà con l’Oftracifmo , come fi fà con ricchi, potenti, & altri, 
fe le farà ingiuftitia, priuando vno dalla fua Patria per l’ecceflo di 
virtù; e fi fà danno alla Republica , priuandola d'vn'huomo di tan- 
to valore & eccellenza : & lafciandolo, ò feguirà l’inequalità tanto 
odiofa in quefta forma di Republica , ò fi muterà in altra forma , 
: muta= 
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mutata la republica commune in Monarchia; effendo ragioneuole 


che vh huomo ecccdendotuttigli altri di virtù Heroiche, ancora 


fopra gli altri habbi il Dominio, e quelliregga,è gouerni. Per fcio= 
gliere quefta difficoltà non credo poter meglio incaminarmi, che 
perla via infegnataci dal maeftro s il quale diuife le Republiche in 
ree,e buone, in quelle conchiufe non efferui dubbie, vtiliffimo effer 
l’Oftracifmo : perche effendo lo fcopo principale in quefte republi= 
che l’vtilità propria, e non il bene de’ fudditi , fe non quanto ferue 
a quei che dominano . perche ciò poffano ottenere , e conferuare 
fe, ela forma della Republica , che fi fono eletta , non riguardando 
in modo alcuno all'honefto, ma folo all’vtile ; ogni cofa lecita fi 
fanno. Nelle Democratie ò gouerni popolari, chinonsà, gli A» 
teniefi , la Republica de’ quali era tale ; èffere ftari i primi introdut= 
tori dell’Oftracifmo , hauendo fatta legge , ch” nella loro Republi= 
ca non vi poteffc effer alcuno , che di gran longa foprauanzaffe gli 
altri, ò diricchezze , ò diclientele d'amici , e parenti, ò di gloria 
militare, ò di virtù: e fe vifi foffe ritrouato,che trà loro non habi- 
taffe, ma che altroue a viuere foffe confinato . e cofi Temiftocle, 
Cimone, Tuccidide , Alcibiade, Ariftidebandirono dalla Patria: 
così gli Efi fi fcacciarono da Efefo Hermodoro ; &i Cartaginefi 
Annibale. Così dice Liuio conuenirfi nella Repub. allib. 21. che 


niflun Cittadino s'inalzi; che per le leggi non fi poffa interrogare: - 


per non efferui cofa , che più conferui la Repub. che, per potente , 
che fia vno, fia foggetto alleleggi. Perciò Cicerone nel primo de 
gli Vifici,ciauuifaua ; che in ogni modo nelle Republiche fi feruaffe 
trà Cittadini quefta vgualità ; e riprende coloro, che tanto ambi» 
fcono di foprauanzaredi potenza gli altri. impercioche,dice egli, 
, è molto difficile, defideraredi fuperar gli altri, e fòpportare l'equi 
ta, che è l'anima della giuftitia : donde auuiene , che quetti tali ne i 
giudicij mai fi vogliono lafciar vincere, ne permettono con loro fi 
vfino terminidi giuftitia. Così fcriue Liuio nel 21. hauere detto 


del gioumetto Annibale, Io giudico, che quefto giouanetto figli» 


uolo di Amilcare fia fpediente perlanoftra Republica fitenghi à 
cafa fotto le noftre leggi; che fi ammaeftri dai Magiftrati a viuere 


con vgual modo con gli altri.tale feriue Tuccidide effere ftato Pau 


fania nel lib.1. rale dice Cicerone nel primo de gli Vffici effere (ta- 

to Cefare , e nelle Filippiche , di quefto riprende Antonio,dicendo 

troppo grande effere ftara la lui potenza, € dannofa alla Republica. 
Nella 


é 
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Rella Tirannide non vi è cofa più mal vifta,che l’eccelléza in quale 
che cofa ne’ fuoi Cittadini. Impercioche i Tiranni non poffono 
nel fuo dominio huominieccellenti in fortezza , prudenza, ò giu- 
ftiria fopportare:ma come dice Senofonte nel Hierone Tiranno que 
fti rali, ò almeno quelli, che per altro fono eminenti di potenza fo 
gliono ò vccidere, ò cacciare dalla patria per conferuare fe fteffi, 
& il fuo Dominio ; ilche confermò con f'effempio di Periandro Ti- 
fanno de’ Corinti, e di Trafibulo Tiranno de’ Milefij, del conti» 
lio del quale ne fcriue l'hiftoria Herodoto nella Prerficora; che fù 
imitato da Tarquinio Superbo preffo Liuio nel lib.1, Quefto ifteffo 
fcriue Ariftotele effere ftato meffo in vfo da Giafone, quando con 
gli Argonauti nauisande verfo i Colchi, ripofein terra, & abban= - 
. donò Hercole vno de’ copagni per effer egli fopra gli altri di fortez 
za, &caltre virtu eccellente. Sebene il Scoliafte di Teocrito fopra 
l'Idillio 13. dice che la caufa fù, perche Giunone voleva, che tutta 
l'honore di talimprefa cadefle in Giafone;ilche non farebbe riufci» 
to, fecon lui foffe ftato Hercole , che pure ricade con quella d'Ari- 
ftotele. Il Scoliafte di Apollonio nelprimolibro ne dà. vn'altra, 
che però-moftra effere ftato meffo fuori per la fua eccellenza, & al» 
teriggia. La medefima occafione cade ancora nell'Oligarchia, nel= 
la quale fe alcuno ò per virtù, ricchezza , gloria militare, ò cliente 
de ip gli altri; fempre le fopraftarà il pericolo della mutatio» 
ne della-forma dital Republica nella Monarchia ; in quel tale, che 
preuale à gli altri ricadendo il dominio. | | 
‘ Manon folo.quefto è vero, ma fipuò direanco.con Ariftotele, 
che la detta prouifione non folo fia vtile alle Rep. rifpetto de’ fuoi 
Cittadini : ma fi offerua ancora che vn potentato per quefto: anco- 
ra abbaffa & aterra l’altro;quando fe la vede deftra,per non lafciar 
gli capo di crefcere di forze,dalle quali poffa temer trauaglio,e da» 
no intempo auuenire.& tutto ciò per condurre l’imperio fuo tanto 
più in ficuro ftato, fi come alla giornata fe ne poffono vedere diuer. 
fiefflempi:efrà gli altri ne dà Ari. l’effempio in queitempi notifs 
fimo del tratto , che vfarono gli Ateniefi contro i Samij, & i Lesbij 
a’ quali ancora contro i patti diedero loro l’vltima ftretta: &:il fis 
mile fece anco il Rè di Perfia contro i Medi, &iBabilonij. E pare 
che l’vfo di fimili tratti habbi certa colorata pretenfione di giuftos 
per effer cofa di molta importanza alla conferuatione de’ ftati , che 
fi lenino le occafionià coloro,liquali poteffero efferci diga ana in 
| Ol 
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oltre, dice Ariftotele, fi può anco dire,che la detta prouifione non 
folo fia vtile alle Republiche corrotte , le quali hanno l'occhio fo- 
lamente al privato intereffe ; ma anco a quelle, le quali poffono ha= 
uere la lor mira verfo vn bene commune : qual procurando è tutto 
potere di conferuare , pofiono anco legitimamente tencre per 0= 
gni modo le cofe contrarie, e le occafioni de’ pericoli,ne' quali po= 
tefie incorrere. Ciò lo prouò il maeftro dalle arti;poiche vn valen= 
te pittore né ammettetà già mai nell’imagine, che ei dipinga vn pie 
de di grandezza ftraordinaria e fproportianata,ancor che belliffimo 
egli foffe:ne tàpoco il nocchiero la prora, che vadi fuora di quel fe= 
fto,che conuiene alla naue:ne medefimamente il maftro e guidator 
del Coro,permetterà ne i concenti fuoi voce, che trapaffi il comun 
cito del Coro,ancorche in fe belliffima, e Jeggiadrifima foffe. Chi 
dunque farà tanto temerario,che tenga per cofa inconueniente, fe il 
Monarca dominator d’vno ftato,la cui conferuatione torni a como 
do & vtilità della Rep. alontanaffe, e toglieffe dalla Città quei grà 
di,dalli quali verifimilmente fi potefle temere di difturbo, edella ri 
volutione di ftato : anzi quefto farebbe vna ragioneuole giuftitia ci 
uile :.& a talfine veramente è tato trouato l'Oftracifmo. Benche . 
conuiene ancor dire, che molto miglior prouifione farebbe, che il 
legislatore nell'iftituir la Città ò Rep. ordinaffe le cofe in tal moda 
ehe nonfoffe di meftieri di ricorre ad vna tanta neceffità di porre 
mano à rimedio tanto violento ; il quale però quando l’occafione 
lo richiede, fi hà da effequire fenza guardare in faccia è chi che fia 
per mantenere la Città in itato pacifico, e ficuro, Ma conuiene pe- 
rò far quefta prowifione caminando co’ debiti modi, e fecondo l’or 
dine a quefto effetto pofto in'quefta Città,e non per via di feditio- 
ne,ficome è coftume di molte Rep. mal ordinate. Onde fi può con- 
chiudere,che l’iftituto dell’Oftracifmo è vtile,e conueneuole rifpet 
to alle Città corrotte per l’intereffe proprio,che loro tocca:tornan 
do bene a fimili politie,che da effe fiano sbarbate quelle forze, che 
poteflero loro effer cagione ditumulto,e di perturbatione. Ma nel- 
le rette,benche né paia ragioneuole l’ammetterel’Oftracifmo, non 
douendo effer tenuto in conto di giufto affoluto ; poiche non pare 
gia cofa conforme in tutto alla giuftitia,che alcuni Cittadini fenza 
alcuno demerito loro fiano cacciati dalla Città, folo per effer più 
potéti de gli alerise però che fenza dubbio fi poteffe ammettere que 
fto effilio,come giufto non affoluto,ma come tale rifpetto di tal Cit 
ta 
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tà ò Republica afficurandofi il fondamento della céferuation loro j 
relegado à tempo quelli, che o per gloria militare , ò numerofe clié 
tele,o per ricchezze foprauanzando gli altri poteffero eccitare fedi 
tioni,e perturbare lo ftato,e la forma primiera della Rep. & aque- 
fto fanno le ragioni da principio addotte. Ne vale quello, che di= 
ce il Paruta, il legislatore, ò ittitutore della Rep. douer procurare 
con iftituti,e leggi,che non venghino quefti eccefli di potenzanc i 
Cittadini:perche auati di lui quefto auifo politico ciinfegnò Arift. 
in quel bel capo 9.del 3. della Politica,nel quale però ammife,e con 
fermò come vtile l'Oftracifmo;ben conofcendo non trouarfi occhio 
di prudenza tanto acuto,che poffa antiuedere cofi da lontano i cafi 
ò di fortuna, ò di accortezza humana, ò di virtù militare,che poffo- 
no ceffaltare gli hucminia tali fommi gradi di potéza:e perciò la pru 
denza ciuile hà bifognato trouare rimedi à tali mali.Ma quì conra 
gione moue diliicoltà Ariftotelesche faremo c6 quell’vno ò cé que’ 
più huomini,li quali eccedono tutti glialtri,non già diricchezze, ò 
di gagliardezza di corpo, ò di numero d’amici; ma di quella virtù, 
la quale dà perfettione all’anima;che faremo di quefto vno,ò dique 
fti più huomini tanto eminenti fopra gli altrische fi hauerà a fare cir 
ca ilritenergli ò nò frà il commertio ciuile. Perche da yn conto ban 
dire, e cacciare quefti tali fuori della loro propria patria non conuie 
ne;sper il gran riguardo, che fi deue haucre alla virtù,che è per fe ftef 
fa molto venerabile:ne anco è necefTario per prouedere à difordini, 
che fogliono effer caggionati da coloro, che fi trouano potéti di ric 
chezze,ò d'altro fimile;poiche la vera virtù non può,come confor= 
me che è alla retta ragione , arreccare altro che bene. Ma dall'altro 
canto volergli fottomettere al gouerno della Città come mébri fi- 
mili a gli altri communi cittadini, non pare anco da tolerare ; per 
effere cofa ingiufta,che huomini cotanto eccelléti, e degnifiano v- 
guagliati ad altri, li quali per longo interuallo fono loro inferiori di 
virtu. Quì Arift. non come Politico,ma come grande amatore del- 
la virtù cochiude,che quelli huomini,li quali ò vno,o più che fiano, 
eccedcffero in fommo grado la bontà e valoredi tutti gli altri,come 
prodotti dalla natura a fine,che gli altri preftaffero loro volontieri 
obedienza;dourebbono effer eletti ad eflercitare fopra gli altri l’im 
perio, & il Regno perpetuo. Quefto è vn vero encomio della virtù 
Hcroica, & è conclufione di cofa più prefto imaginabile, che véra,e 
poffibile. Perche doue fi potrà in vn buono perpetuare vn e 
an Xx E fe 
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E fe morirà,chi tornerà ad indrizzarela Rep. nò il figliuolo,che be 
ne fpeffo degenera dalla virtì»del padre?chi ficurerà la perfeueran= 


za di colui nel bene;effendo che le dignità mutano bene: fpeffo i co= 


itumi 2. chi non potrà .dubitare che colui per incaminarfi al som= 
mo,per molto tempo non habbi fimulato è e chi mi afficurerà della 
bontà vera e reale dell'animo di coluitMa andiamo più inizi , qual 
farà quelRè ò Monarca,che fi vogli lafciar leuar lo fcettro di mano; 
qual farà quella Repub. che voglia cedere illuo regimento buono 
ad vno che muti la forma della Rep. già iftiruita con buone leggi,e 
gouernata da huomini buoni,e zelanti delben publico. Chefi farà 
adunque di quefti taliefe farà in Monarchia, il Prencipe fe lo fceglie 
rà per primo confegliere.Se farà in Rep.fua faranno i primi honori, 
e fi farà capo del confeglio:perche fe farà buono,& ornato ditante 
virtù, fi contéterà di eflere l’anima del fuo Prencipc,e di confegliar 
lo albene,lonefo,& vtile commune:fe farà in Rep. gli bafterà, che 
le fue virtù fiano conofciute, e riconofciute : e fe farà con la vera e 
foda virtù refferà di quefto fcdisfatto. Ma che fi douerà fare, fe da 
lui non procedeffe il pericolo del tumulto, ò feditione, con dubbio 
di mutatione di ftato,ò della forma della Rep. ma dal Popolo, ò da 
i potéti, che conofcédo l'ecceflo del valore di quel rale, moftraffero 
inclinatione di elegerfelo per Prencipce; ecofi fi fcorreffe pericolo 
di leveril feggio Reale al primo, ò di mutar forma della Rep.nel do 
aminio d’vno? Qui mi pare che ancora nelle rette Rep. pofla hauer 
luogo l'Oftracifimo.Perche con quello fi coferua la forma primiera 
la Rep. fi lena l’occafione à itumulti,e feditioni popolari,che foglio 
no eccitarfi in quefte mutationi di forme di gouerno : e coli riefce 
vn certo tale remperamento,che attende à conferuare la forma del 
Ja Rep. fenza pregiuditio dell’honore di quel virtuofo , e con non 
molto danno:non effendo l’effilio dalla patria cofa per fefteffa es&- 
plicemente mala;ò almeno male non tanto graue,che fopportar né 
fi pofla facilmente, e volontieri da chi ftima quanto fi deuc;il bécé 
mune: perche l'e filio preme molto a gli huomini virtuofi, per effere 
folito a darfi in pena de' delitti commeffi. Ma leuato quefto rifpetto 
non è riputato tanto male:in fegno di che, fi vede,che molti fi eleg- 
gono fare fuori dellla patria per meglio perfettionarfi ne negoci 
del mondo . Hora dunque, chi per vbidire alle leggi & ordinationi 
della Rep. e dello Stato vfcirà a viuerne qualche tempo fuori dica 
fa; come nonrefla perciò macchiato nell’honore , anzi ne acquifta 
me- 
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merito,potendo dire di feruir con quefta obidienza alla Patria, & al 
fuo Prencipe.cofi nonriceue ofefa,e può e deue rimettere alcun par 


ticolare incommodo al publico beneficio: da il Prencipe ò la buo- 


na Rep. può effere riprefa di grande ingiilllltta; per hauer mandato 
in effilio huomo di tal buontà,edi‘tihito valore folo per effere trop- 
po eccellente nelle Virtù:nonèflendo ftata l’Eccellenza della virtù 
la caufa deleffilio;ma.ilben publico, la conferuatione della forma 
della Republica , & illeuar tutte le occafioni de’ tumulti, e delle [e- 
ditioni.e quefto è: il fon damento della Ragion di ftato;per la quale, 
qualche volta è ragioneuol cofa mettere in prattica certi iftituti, 
con li quali in parte fi deroga alla Ragion Commune,che rappresé 
tano vna certa maniera d’iniquità , alla quale in vna certa maniera 
bifogna acconfentire per feruitio del ben commune. Quefto è quel 
lo che diffe Caffio appreffo à Tacito al lib. 14. Habet «liquid ex in:que 
omne magnum exemplum , quod contra fingulos vtilitate publica rependitur.e quel 
Jo che quel Giafon diffe preffo di Plutatco nel Politico; effer lecito 
fcoftarfi alquanto dalla giuftitia nelle cofe di minor importanza, fe 
fi deue ottenere compitanelle grandi, edi maggior valore. e per 
queito Scipione Africano accufato di hauer defraudato il Fifco; bé 
che non faceffe la fua difefa, conofcendo chela fua grandezza gli 
faceua guerra,pigliò da fe partito di ritirarfi, & abbandonar la pa- 
tria, e fuggir l'applaufo popolare,e l’inuidia de’ grandi.Ne con que 
fto rimedio introducefi la vgualità Arimmetica,come penfa il Paru 
ta:perche conuiene , che fecondo le qualità, & i meriti,fi comparti- 
{cano gli honori,i carichi, & imagiftrati:ma acciò per l’eccelléza di 
vno tutti gli honori in lui né cocorrano;ò che per quella medefima 
quello che è commune à molti, ò a tutti di poter ottenere,concor- 
rédo in vno n6 fi muti la forma della Rep. è meglio,che quefto tale 
ceda. Ne fupplifce il rimedio dinonlafciaretanto inalzar niuno, 
che da lui dipenda il pericolo della rouina del Dominio: perche be- 
nefpeffo avuiene che inauedutamétre,ò per vna gran vittoria, ò per 
coperti modi di modeftia ,.ò pure per virtù alcuno a tal grado di fti 
ma venga preffo il popolo, che fe nonfi troua riparo, vi entri il pe- 
ricolo della folleuatione, e mutationedi (tato; e però fi è à quefto 
trouato il rimedio dell’Oftracifmo . E fe vno sbandito fi è trouato 
hauer portati trauagli,e pericoli alla patria : molti più troucremo 
haverrouinata la patria, & apportata la folleuatione ne’ popoli per 
. non effer in tempi debiti mandati in bando,e cofinati altroue. Nei 
cla X 2 ri- 
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rimedi propofti dal medefimo per rintuzzare la potenza ò alterigia 
diquefti tali.chibene gli confidera, faranno bafteuoli : attefo che 
Quetti tali ben forniti ò di accortezza, ò prudenza Politica ; accor= 
gendofi de i mezi vfaMiben fi fanno nelle occafioni prouede- 
re. Neècofi facile il conofcere colui, che è ornato di 
vera virtù, da quello che fotto ombra di attioni vir 
tuofe , & vtili alla Repub. nafconde il veleno 
. interno , machinando per fe quello , che 
dourebbe impiegare . per il fuo 
Prencipe , ò la fua Republi- 
ca. Donque fi può con- 
chiudere; che il con- 
feglio de gli 
Atenie- 
fi 
intorno alloro Oftracifmo fia in qualche ca= 
fo vtile nelle Republiche, e 
A 
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CON LA QVALE I TIRANNI 
Procurano di conferuar fe, & illoro gouerno 


LIBRO QVINTO: 


EINE 
PROE AMIO. 


.29} I come, mentre hò trattato della Ragion di Stato delle 
Si buone, e rette Republiche, mi è parfo ragioneuole com 
minciare da quella del Regno,come dalla migliore; che 
Rin ©eee  perefier tale hà ancora Van dipiù pochi auertimé= 

ti per conferuarfe, ela forma del fuo dominio: effendo che effi do= 
minano fopra quelli, che fi hanno eletto di fottoperfegli, e volon= 
tieri perfeucrano nella foggettione , vedédo che nò meno vegliano 
nell’vtilità,e bene de’ fudditi,che nel fuo. Effendo ibuoni Re fatti 
per vera dignità di merito , e per la propria virtù, o per quella del 
fangue, onde defcendeno ; o peri benefici fatti ; o per l'habilità di. 
potergli fare; come Codro per faluare per via di guerrai popoli 
dalla fopraftante feruitù: altri con liberarne gli oppteffi , come Ci- 
ro,liberando i Perfi dalla feruitù de i Medi, & Afirij. e Bruto fatto 
primo confole di Roma per hauer liberata la patria dalla Tiranni- 
de di Tarquinio.altri per le Città edificate,ò ampliate:come preffo 
Spartani, Hercole, i Macedoni Cadmo, iMolofi Pirro primo, gli 
Ateniefi Cecrope,i Romani Romolo. e però il proprio officio,e ca= 
rico del Re dcue efferquefto, che egli fia cuftode,e follecito in veg 
ghiare, che i ricchi da vn’ canto né patifcano ingiuftitia nelle facol 
tà loro dall'auidità d’altrui: ne il popolo dall'altro canto fia ingiu= 
riato dall’infolenza de'ricchi: ilche facendo rende fe, & ilfuo Re- 
gno ficuro fenza tante accortezze introdotie dalla Ragion di Sta- 
to. Maohime, che tin'al tempo di Arift. non fi fanno più di "saga 
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Re:ma Ie Monarchie, che vengono al mondo , dice egli, riefcono 
tirannidi.perche le qualità virtuofe corrifpondenti à tanto honore 
ne più fitrouano,ne ritrouate, più fono riconofciute. & ifuccef= 
fori per ragion di fangu@ fpeffo fono vilipefi ; perche bene fpeffo , 
uccedono nelreame fenza qualità conuenienti à Re . Ma il Tiran- 
no non hauendo altro riguardo,o mira verfo i fudditi, che quello, 
che tocca al fto proprio intereffe;cercando per ogni via di afficurar 
fe,e la fua forma di governo, & hauendo per lo più per ifcopo oltre 
il fignoreggiare le delitie,& i piaceri;benefica pochiffimi: e cumula 
do per tutte lc vie ricchezze, fi fà per tutte le vie nimici, & infidiato 
risper il che è neceffario anchora,che con molti ingegni, e tratage 
mi vadi fortificando fe, & il fuo dominio. 


“Perche caufa la Tirannide e la più rea forma i che fia tra le 
Republiche. Cap. I.. 


Vanto più vna cofa è pernitiofa, controla natura, e contro 

l’ordinaria vfanza de gli huomini; tanto più velendofi con- 

.. feruare hà di bifogno di più,e maggiori ordigni.Il Tirano 
per cffer più dell’altre fpecie di Republiche ree tale; non farà mera» 
uiglia fe in moftrare tanti modi, e tanti ftratagemi, che vfa per con 
feruar fe,& il fuo dominio farò forfi più longo. Dimoftrò Arift. nel 
quinto della Politica auanti, che moftraffe la Ragion di Stato Ti- 
rannica, & iftratasemi; e aftutie,che vfano, la Tirinide effer pef= 
fima fopra tutte l'altre forme di Republiche, dalla compofitione e 
participatione, che hà dei mali , che hanno ambe le Republiche 
ree,l'Oligarchia,e la Democratia. Perche primieramente il tiranno 
prende dall’Oligarchial'hauere per fuo vItimo fine le ricchezze, co 
me quell’iftromento , fenza il quale non potrebbe ne mantenerfi il 
prefidio della fua guardia,ne viuere in quel luffo, e delitie,alle quali 
è dato.in oltre il non confidare ponto n: lla moltitudine, per quefto 
leuandogli l’armi dalle mani,& trattàdola alla peggio,cheegli pof= 
fa;& da effa f. parandofi di habitationc, cé ritirarfi in luogo di qual- 
che fortezza.Dalla Democratia peffitna poi prende il tiranno l’ufo 
di haver fempre inimicitia, e fare continua guerra à primati della 
Cirtà,con malmenargli , e ditruggergli di nafcofto, & in palefe , e 
cofi in altrimodi, come anchora con cacciargli in eflilio ; per cfler 
quefti tali di diretto contrapofti alle fue arti, & atti à Icuarlo fuori 
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di fignoria ; come quelli, da’ quali procedonòle infidie,e machina» 
menti contro à tiranni;parte da coloro, che vorrebbono impadro- 
nirfi dell'imperio;e parte da quelli altri, li quali non poffono tole» 
rare vnaferuitù e foggettione tale. e di quà hebbe origine il confi- 
glio di Periandro dato à Trafibulo,hauendogli con tronchar le fpi= 
che,che erano più alte delle altre dato ad intendere, che era di me« 
ftieri al tiranno di leuari capi più principali,e più potenti della Cit 
tà,o almeno fminuirgli le lore ricchezze,e potenza. e quefto € quel 
lo,che appreffo Senofonte Hierone Tiranno di Sicilia con Simoni= 
de Poeta fi lamentaua, oltre le altre cofe come di grandiffimo incé- 
modo,e malo della Tirannide: che iltiranno fe vuole prouedere à 
fe (teffo,& afficurare it uo Dominio, è neceflario , che in perpetuo 
facci guerra à gli huomini da bene , &èà quelli, chefono ornati di 
virtù , & in particolare di fortezza,e di dottrina, eche queltitali 
tenghi per inimici. I 


Due effere le (pecie delle Tiramnidi , é per ciò la ragion di Stato 
I loro e(fer diserfifima, econtraria. (ap. 11. 


En offeruò Ariftotelele fpecie delle Tirannidi effere due cofì 
contrarie trà di loro,che ancho è neceffario, che nel coferuar 
fe (teffe,& illoro imperio fi cercino ftrade in rutto contrarie, e che 
la ragion di Stato di ambi due infieme non fi poffa trattare. Poiche. 
vna fi conferua con afprezza e crudeltà ; l’altra con piacedolezza e. 
cleméza.vna all’aperra mo ftrandofi tutta contraria alla manierare 
gia, & indrizzando tuttii fuoi penfieri à dominare per fe, & in prò 
fuo;ne hauendo vn minimo penfiero all’vtilità , & à i commodi de i 
popoli fudditi,conofcendo per quefto effer odiato da tutti, è stor- 
zato paffare perla via della crudeltà per farfi temere;e per ogni mo: 
do giufto,o ingiufto ditendere e fe fteffo,& il fun Dominio. e quefti 
precetti,c quefte maffime,nelle quali ftà porta quefta maniera di Ti= 
rannide,dice Ariftotile , poterfi cauare dalla maniera del gouerno 
de i Perfi;e parte da i precetti infegnati da Periandro Tiranno de' 
Corinti come auttore di tal difciplina.è però vero, che noi li potre. 
mo cauare da Senofonte nel fuo Hicronne Tiranno,da Platone nel 
fine dell’ottauo dalla Republica ma principalméte dal quinto libro 
della Politica d'Ariftotile, doue diligentilfimamente ci mette auati 


gli occhi tutte le maflime, che feruano tuttii Tiràni, e prima ditut=. 
k ui 
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ti i ftraragemidi quefta fpecie, come la peggiore; le quali chi bene 
confidererà , non tanto apprezzarà perl'auenire le cofe infegnate 
da Nicolò Macchiauello , mentre forma il fuo Prencipe, & alcuni 
altri mentre dalle cofe fcritte da C.Tacito cauano precetti politi= 
ci, e di ragion di ftato. effendoche il primo, quelle maffime che in- 
fegna al fuo prencipe quafi tutte fono tolte da Arift. in quel luogo, 
doue infegna i modi, con li quali quefta fpecie di Tirannide peffima 
fi conferua. e queft'altro mentre defcriuela vita e le attioni di Ti 
berio peffimo, e vitiofiffimo Imperatore ; anzi vero tiranno, ma ac- 
cortiffimo mette ancora i modi , con li quali fi potefle con tal vita, 
e fimili attioni cofi longo tempo conferuare nell'imperio : fe bene 
non fi può negare, che da queltanto faggio fcrittore non fi poffa- 
no cauare molte maffime buone , & acconcie ad ogni buon Regno, 
& a buone Republiche. Ma perefler quelta fcienza Politica cofi 
poco ben conofciuta & intefa , non hanno faputo difcernere le buo 
ne dalle ree,ne le Regie dalle Tiranniche:che non voglio io già cre 
dere, che cò fingolare èffempio di maluagità habbino a ftudio fciel 
te le cattiue per corrompere gli animi de' Prencipi,& auuelenare il 
mondo con fi peffima dottrina. Vn'altra fpecie di Tirannide, infe- 
gna Ariftotele ritrouarfi , la quale lafciato il fine commune di figno 
reggiare i Cittadini ancora contra lor voglia , honeftando il male, 
e coprendolo con la vefte del bene, e della virtù, camina per vie cd 
trarie; & vfando regole,e Mafftine oppofte, cerca di conferuarfi: 8 
a quefta Tirannide conuiene per conferuarla vn'Arte, & vna Ra- 
gion di ftato contraria alla fopradctta : di cui il fondamento è di 
procurare con ogni forte d'induftria, che il gouerno appaia à ri= 
guardanti più di forma Regia, che fia poffibile,folo ritenuta quella 
conditione, e quella proprietà,che come vItima,e formale differen 
za forma il Tiranno; cioè il fignoreggiare à Cittadini contralor vo 
glia; ilcheleuato , fileua anche la Tirannide. Conciofiacofache 
Tiranno non può effer quello, al cui imperio volontariamente fog= 
giacciono tutti i Cittadini , che cofi chiaramente afferma Arift. in 
quefto luogo ; {piegando infieme il fondamento , a cui s'appogsia 
quefta Ragion di ftato , dicendo. Perche, ficome queto male au 
uiene ne' regni principalmente, per partirfi i Rè dalle maniere pro-. 
prie del regio gouerno, con accoftarfi alle Tiranaiche ; così chi ha= 
ucrà l'animo di ftabilirfi nella tirannide , dourà procedere al tutto 
lo vo contrario modo; cioè, partirfi, quanto più è poffibile, da' mo- 
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ditirannici,& accoftarfi alle maniere regie: e quefte fare è con veri, 
ò con fimulati effetti, quali fembrino almeno in apparenza vna ame 
miniftratione regia : in quefto folo mantenendofi fempre alla tiran= 
nica (fenza di che verrebbe è non effer più monarchia tirannica ) 
in hauere vna tale potenza , con la quale poffi contenere i fudditi,ò 
vogliono, ò nò, fotto il freno,e giogo del fuo imperio.e ftando que 
fto fondamento, cercar pufcîa di rapprefentare à tutto potere il 
perfonaggio Reale. quefto dice Ariftotele che perciò haueua det- 
to di fopra parlando del Regno. Impercioche fe dominerà quelli, 
che contra la loro volontà obedifcono, fubito perderà il nome di 
Rè; perche il proprio della Tirannide è il dominare è quelli , che 
non vorrebbero. 


Delle ragioni, per le quali le Monarchie vanno in rouina, 
Cap. III. 


En giudicarono i Medici, non poterfi gli huomini ò preferua= 
reda imali, òben curarfi, fe prima nonfi conofcono le cause. 
fe che dello ftato della fanità , e quelle che ci apportano le infir= 
mità. Così nella Politica fece Ariftotele, auanti che trattaf= 
fe della preferuatione, e conferuatione delle Republiche , e delle 
Monarchie ; propofe quali foffero le caufe delle rouine loro, per po. 
ter meglio profeguire il modo,al quale conuienci appigliare per cò 
feruarfi nello ftato la Republica, nel quale fitroua, che è la ragion 
di ftato , della quale hora trattiamo. Sette principali caufe delle. 
rouine,c diftruttioni delle Republiche parmi,che annouerafie Arift., 
quanto hò potuto io da lui raccogliere; l'honore , il guadagno, line 
giuria , la paura, lo fprezzo , l'eccellenza, e l’accrefcimen= 
to; delle quali cinqueegli accomodò alla Tirannide ; effendo= 
che l’altre due l'eccellenza, e l'accrefcimento fono proprie delle 
Republiche , e non così acconcie è proprie delle Monarchie. A cin 
que adirque caufe fi ridurranno le rouine delle Monarchie,& in par= 
ticolare delle Tirannidi; all'ingiuria, alla quale firiduce l'odio, la 
paura, lo fprezzo , il guadagno, e l’honore ò imperio, vi fi può 28 
giungere la fefta pure propria del Tiranno, la gloria, detta da Gre» 
Ci quaoT!IPUÎaa 
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Dell ingiurie , e molti madi di quelle , per li quali le T'irannidi van- 
| | moinrowina. Cap.IV. I 


] 


« Enche molte, come habbiamo detto, fiano le caufe delle con=: 
giure contro i Tiranni , due però principaliffime diffe Arift.di- 
quette trouarfi; l'odio, e lo fprezzo:ma l'odio neceffariaméte è quel 


‘lo, peril quale drittamente fi và à colpire la perfona del Tiranno, 


a cui vengono tefe le infidie da i particolari nimici: ma lo fprezzo è 
quello, per il quale i Tiranni perlo più perdono il Dominio.L'odio 
per- itpiù procede dalle ingiurie,e difprezzi, che eccitano il defide- 
rio di vendetta contro la perfona, che fà l’ingiuria: conciofiacofa 
che lo fprezzo, e gli fcorni, & i vituperi che patifcono gli huomi- 
ni -benche poffino effere in molte maniere, foglicno però tutti ec- 
citare gli animi humani all'ira; dalla quale attizzati, e moffi fanno 
poi gli affaltiperlo più per vendicarii de gli offenditori, e non già 
per inalzarfi effi alla grandezza del dominio . Ma farà forfi bene 
con effempi con Ariftotele ciò confermare tolti pure da lui, che tom. 
fi infieme fi moftrerà:la verità, fi apporterà diletto a’ lettori,e fi ve. 
dranno: cori hiftorie gli eff mpi da Ariftotele folo acennati,per e{=: 
fer à fuoitempi pur troppo conofciuti. I figliuoli di Pifiltrato pri= 
mo Tiranno di Atene furono vecifi da Harmodio, & Ariftogitone 
per ingiurie fatte da Hipparco fecondo figliucolo per vergogna fat- 
va-alla forella di Harmodio, cofpirando è ciò principalmente per 


‘aggiùrare il filo amato Harmodio è vendicarfi , ma più per far vena 


detta del attentato amore di Hipparco c6 Harmodio da lui amato.. 
L'hiftoria è fcritta da Herodoto allib. 5. da Tuccidide al primo da 
Platone nel Hipparco, e da Giuftino nel lib, 2, fe-bene fiano vari; 
nel nome del figliuolo di Pififtraro,c nella caufa . Periandro Ti- 

ranno di Ambracia, non il fauio di Corinto, così con Arift. crede 

Laertio ; febene, e Platone, & Heraclide il Tiranno vollero foffe 
quel di Corinto, & il fauio, quel d’Ambracia,fù vecifo dal fun ama» 
to, perche in vn convito rifcaldato dal vino burlando gli dimandò 
fe erd’ancor grauido di lui. Paufania giovane nobile, e compagno, 
di Filippo Rè padre di Aleffandro Masno,vccife l’iteffo Rè per ha= 
uere fprezzata l’ingiuria fattagli da Attalo vno de' Satrapi della 
corte, della quale più volte fe n'era doluto con il Rè , mentre trà 
Alcfsadro, &il genero andaua à fpofare la figlia.Le ingiurie ancora 
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nel corpo, come lo ftupro, fà che fiammazzino i tiranni,come Arm 
chelao Rè di Macedonia da Crateo congionto però con Hellano- 
crate, e Decamnico, per la medefima caufa fù vecifo, come-oltre AÒ 
tift. fcriue Plutarco nell'Alcibiade pofteriore,, Platone nel Eroti= 
co, e Suida nella vita di Euripide. Vn'altra ancora fpecie d'ingiu= 
ria circa il corpo produce il inedefimo, cioèle battiture, come De- 
camnico.ammazzò Archelao per hauerlo dato in mano dî Euripide 
Pocta da ftaffilare,per hauergli in vn conuito burlandolo rinfaccia- 
to,che la bocca gli putiffe;effendo vna maniera di burla,che ne i c6 
uiti mai conuiene, come fcriue Plutarco nel capitolo primo del fe= 
condo de i Simpofij. . | o | 


Che la paura /p<[f: volte è caufa della morte de i Tirami. Cap.” . 


T, A pàura ancora effere frà le caufe delle feditioni, e delle Doe 
x lutioninon folo delle Repub. ma molto più delle Monarchie, 


e delle Tirannidi ci infegnò Arift. enelterzo, e nel vndecimo capo 


del quinto della Politica,econ effempi ancora canfermollo. e que= - 
fta paura è di due maniere : impercioche ò temono i Monarchi ; e 
quelli; che hanno il dominio;ò quelli, che foggiaciono è quelli, du 
bitando dinon'efler caftigati per qualche ecceffo fatto ; di quel pri= 
ffio timore nel cap, vndecimo non ne fà mentione Ariftotele , per= 
che effendo, che tale paura; e fimili fofpetti vengono dall’odio,che 
è figlivolo delle ingiurie fatre,e de fprezzi, pareuagli già à baftanza © 
di ciò hauertrattato. perche la paura, el'odio accompagnati ha= 


‘ueua moftrato effer caufa della rouina de gli Imperi.Perche ben dî 


ceua Ennio, quem metuunt, oderunt. Quem quifque odit, periffe expetit-.! 
Di quefta paura de’ Prencipi tratta Cicerone nel:2.de gli Vffici,mo 
ftrando che gli imperi, e le ricchezze con fa beneuolenza fi fortifi= 
cano, ccon la paura fi rovinano . con quefte parole, Ommium astens 
rerumnec apriuse fi quicquame ad opestuendas,c& tenendas,quam diligi,nec alienins 
guamtimeri. anzitutto'quefto confermò con l’eflempio di Aleffan= 
dro:in Macedonia , del Tiranno de Ferei in Teflaglia, di Giulio Ce. 
fate Tiranno de' Romani, e di Demetrio Rè di Macedonia. Così 
diffe Ifocrate à Filippo , di gran longa effer cofa fpiù eccellente ac 
quiftare la bencuolenza delle Città, che le mura. Il medefimo con- 
ferma Cornelio Nepote, e lo conferma con effempi nella vita di Ti 
moleonte , e di Dione; e Saluftio in Catilina, doue de dei 
sue I Y2 coftu- 
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° coftumidegli antichi Romani dice, Inpace beneficijs magis quam metu in 
perinm agitabant, dr acceptainiuriaignofcere, quam perfequi malebant . E nel 
Giugurta vi è vna belliffima oratione di Micipfa Rè moribondo, e 
che effortaua i figlivoli à farfi più amare da i fudditi, chetemere. Il 
che ancora Senofonte fà tare à Ciro nel fine della fua vita a figliuo— 
Hi nell’ottauo dell’iftiturione di Ciro. Et il medefimo Herodiano 
fà fare àè Marco Filofoto Imperatore morédo è Comodo fuofiglio. 
Neque enim diuitiarum aut pecunte quantalibet vis ad luxum tiramnidis eft fatis, ne 
que fatellitum cuffodia adeuns, qui preeft tuendum; nift benenolentia corum, qui 
parent antecedat : atque illi diuturne c& fecurè imperant,qui Juorums animtis,non me= 
tumecrudelitate , fed fiudium ce amorem ex bumanitate inflillant . Dell'altra 
fpecie di paura di quelli, che obbedifcono,e fono foggietti. Del- 
la quale Cicerone nel primo de gli Vffici parlando diffe. Atque il- 
le quideminiurie,qua nocendi caufa deinduStriainferuntur, fepè a metu proficifcun= 
tur:cume issqui alterinocere cogitat,timet,ne.nifi alteri id fecerit , ipfe aliquo afficia» 
turincommodo. Effempio ci fia nella Republica Cefare, che procurò 
di diftruggerela fua Republica , remendo fe licenciato l'effercito 
priuato foffe tornato è Roma, di non effer mal trattato , & oppref= 
fo da fuoi nimici potentiffimi. Così Catilina, e Lentulo cercarono 
di rouinare la patria per paura di effer caftigati per i misfatti , c {ce= 
leraggini. E Pericle dubitando diefler caftigato per hauere male 
fpefo, & vfurpato il danaro publico , promoffe la guerra del Pelo» 
ponefe, per la quale la fua patria Atene fù diftrutta. Ma nella Mo- 
narchia, e Tirannide effempio cifia Artapano, che amazzò Serfe 
 folo per timore: noneflendo però in difgratia del Rè; ma folo per- 
che certil'hauceuano accufato al Signore, che haueffe ftrangolato 
Dareo,non hauendo hauto da Serfe tal'ordine : al quale fi fperaua, 
che il Rè foffe per concedere il perdono, non ricordandofi bene fe 
di fare tal cofa haueffe hauuto ordine dal Rè;efsédofi di tal materia 
trattato mentre è tauola fi difputaua di varie cofe ben caldi dal vi= 
no:la qual cofa fù da Diodoro Sicolo nel lib.11. bene al longo rape 
prefentata. E Demoftene ancora nella prima Filippica moftraudo 
le cofe profpere di quel Rè non effereccsì ferme,e ftabili , come 
molti forfi È penfauano,frà l'altre cofe,che inoftrò è poterlo getta» 
re.à terra , pofe ancor quefto,che eglihaueua mol.i, che haucuano 
paura di lui; e molti ancora, che l'haueuano in odio: e non mancar 
ancora di quelli, che li portauano inuidia , frà quelli fteffi, che egli. 
fc li tencua pér amici. e 
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 Cheil difprezze 0 viltà de Tiranno /pefe da occafione a’ fadditi 


d'vcciderlo. Cap.VI. 


S I fono parimente condotti molti alla congiura contra i Monar- 
chi per la viltà, e poca ftima, che loro fteffi fi fono acquiftata: 


‘ ficome dicono di Sardanapalo, che foffe ammazzato per effere fta= 


to ritrouato è filare frà vn grande ftuolo di donne. efe bene Arift. 
mette quefta cofa in dubbio fe fia hiftoria ò fauola;gliItorici però 
antichi per vera l’ammettono,come Diodoro nel lib.2.Giuftino nel 
primo : ma più copiofamente di tutti Ateneo nel 12. de’ Dimnofo= 
fifti. lvccifore fù Deioce di Media per vergogna, che feruftfe in con 
fe di guerra vn’huomo tanto vile, e da poco : hanendo trafportato 
l'imperio de gli Afirij nei Medi. Ma più frefco era appreffo Arifto= 
tele l'effempio di Dione , il quale affaltò Dionifio il pofteriore, per 
hauer egli trouato in fatti, che e lui, & i fuoi Cittadini erano fem= 
preebri : ilche come fuccedeffe abondantemente fcritto fi vede in 
Plutarco nella vita di Dione, in Diodoro nel lib.14. & in Cornelio ‘ 
Nepote. nella vita di Dione. Neil confidarfi nella difefa de gli a= 
micifamiliari pur vn poco gli gioua: eflendo che da quefta medefi= 
ma cagione del vilipendio n'auuiene che alcuni danno la ftretta à i 
Monarchi; per effere à quefti tali molto ageuole, per la gran confidà 
za, che hanno in loro i Prencipi di troncar ad ef in vn’iftante la vie 
ta.Pare appreffo , che da certo vilipendio fi mouano coloro, li qua» 
li fanno gli affalti contra il monarca per l'opinione grande, che han 
no conceputa diloro fteffi, di haver facile la via & il modo d’impa= 
tronirfi dell’imperio : perche come che fono atti ad effequire il fat- 
to, fprezzando ogni pericolo per la potenza, di cui fitrouano are 
mati, & fatti forti fi rifoluono facilmente ali'imprefa : ilche prin 
cipalmente riefce a i capi di militia , che hanno l’cffercito pofto fot» 
to la foro deuotione. der queto Ciro, fi moffe contra Aftiage , 
che era dato al luffo, & alle delitie,con lafciare infieme marcire l'efa 
fercito nell’ocio, enella poltroneria. Ma alcuni altri fono che ole 
tre le viltà de’ Tiranni , a fimili fatti fi riloluono ancora infieme per 
il guadagno.ma a quefte imprefe maffimhamente fi riducono quelli, 
li quali funo di coftume audace, c preflo i monarchi tengono il gra= 
do della militia. non efTendo l’audacia altro, che vna fortezza ac- 
compagnata,e fornita di potenzasonde per quelte due cagioni Sea 
se viltà 


174 Della Ragion di Stato Tirannica . 
viltà d'altri, e dall’audacia prefa rincorati coftoro quafi come fe te 
neffero di gia la vittotia frà fe mani,fanno gli affalti . le hiftorie de' 
Francefi fimili cofe raccontano di Carlo Martello , ‘il quale come 
quello , che haueua nelle mani tutti i negoci del Regno , e la poten- 
za dell’arme; e conofcendo la dapocaggine di Childerico -Rè di 
Francia, fece Pipino fuo figliuolo prima preacipe ‘della nchil» 
tà,c poileuato itRè,.e:rinchiufolo in vn Monaftiero , introduffe.if 
Regno diFrancia in Pipino, e nellafua cafa. — i ‘ga © 


Del pericolo che fopraft4 a' Tiranni da colore , che non per altre inte- 
reffefi mouono a lemar dal mondo 11 Tiranno, che per pura glo- 
rIa,e ftirolo d'honore. C apWil. 00000. 


T) Ropofe Ariftotele vn'altra caufa del procurate la morte del 
Tiranno, che è la gloria, & il defiderio d'acquiftare ho= 
nore , & immortalarfi. tutta differente dalle. altre già racconta» 
te, perche perlo più chi contrapreénde tali imprefe, fi moue ò per il 
‘ guadagno, ò per acquiftare per fe quell'imperio : ma quefti fenza 
fimili fini non per altro fi mouozio., che per fate wna attione heroi= 
ca , perla quale fi poffano acquiftare nome gloriofo & immortale; 
‘ concependo nell'animo quefta ferma opinione, di hauere a fare vn 
fatto-fingolare , e memorabile, con eftirpare il Tiranno dal mondo 
per acquiftarfiin quefta guifa vh grande ye chiaro nome : non per 
confeguire effi la monarchia, ma folo per immortalarfi di gloria ,. 
che fperano di riportare da vna talimprefa.Apporta Arift. di que 
fti tali vn folo eflempio di Dione contra Dionifio Tiranno di Sira= 
cufa il minore. L’hiftoria acennata da Aritt. allongo è fcritta da 
Diodoro Siculo nellib.15. nella vita di Dione da Plutarco , & 2 
quefto propofito-Cornelio Nepote di Dione cofì feriue. Sed Dion fre- 
gusnon tam fuis copijs, quam odio Tiranni ; maximo animo duabus onerartjs nauibus 
quinquaginta annorumimperiummunitum quingentis longisnauibus ; decem equitit, 
Centuque pe ditum millibus profettus expugnatum, quod omnibus gentibus admira 
bile est vifum., adeo facile pertulit,vt pofl diere tertium, qua Siciliam attigerat, SY= 
racufasintrauerit.Exquointelligi poteSt,nuJlueffe imperiznifi beneuolentia muniti. 
‘C. Mutio Scevola Romano.con il. medefimo animo andò per am= 
mazzare Porfenna Rè di Tofcana, come fcriue Liuio nel lib.2. Per 
la medefima caufa fi moffe Arato a liberare la fua patria Sicione dal 
le manidel Tu anno , e Bruto ad vecidere Cefare ; e perciò Plutar- 
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co, chefcriffe la vita di Bruto , jo'paragonò con Dionne, perche e 
l'vn,e l'altro , né per cupidigia d'Imperio fù moffo all'imprefa dive 
cidere il Tiranno : ma l'amore della patria , e lo ftimolo della glo- 
ria. della qual forte d'huomini però pochiffimi fi trouano al mondo: 
poiche è di meftieri, clie fiano animati in modo tale, chenon riu= 
fcendo loro la conceputa, e diffegnata imprefa j non curino manco 
poi di perdere la vita : come accade perderla a cuinon confeguiffe 
il fine de gli affalti fuoi, Ditale animo, fcriue Liuio,che foffe Sce= 
uola , quando penfando di vccidere Porfenna, fi trouò hauer mor- 


to vn fuofcriuano,e prefo, e menato dal Rè diffe, non hauer me-' 


no pronto l'animo alla morte,di quello che haucffe al penfar d'veci 
derlo:effer conditione d'animo Romano il fare, e patire cofe gene- 
rofé ; e foggionfe,eccoti quanto poco pregi il fuo corpo colui , che 


‘ hala gloria per ifcopo. 


Che l'auaritia del Tiranno fuole e(fer caufa della diSiruttione della 
._« .. Tirannide. Cap.V UL. | 


B En fi dice volgarméte la robba effer il fecondo fangue: e perciò 
non è merauiglia , che fi come tanto pefa all'huomo fano l'ef= 
fer ferito , e privato del fangue per mezo del quale fi mantiene in 
vita:cofi vedendofi priuare della robba ftromento commune al viue 
rehumarno, &a tante neceffità, e commodità della vita; fi rifente 
molto, e fe fi viene atermine di ecceffo . donde in ruttele cofe ne- 
ceffarie fi patifca, gli huominimeffi in' difperatione, none cofa, che 
ronabbratcino ancora con pericolo della vita, parte per giufto {de 
gno , parte per folleuarfi da tante calamità, Ciceronencel 2. de gli. 
Vffici trattando delle caufe delle folleuationi de’ popoli : e delle 
congiure-, e feditioni, frà le altre quefta pofe; quando a cittadini 
mon e ficuro il pofleffo de’ fuoi beni: ma che ibeni fiano tolti a que 
fti, per donargli-altrui, dice quefta effer vna delle principali caufe. 
delle feditioni,e delle congiure: ilche in Giulio Cefare,e Silla ripre: 
fe particolarmente. B perciò Ariflt. nel quinto della Politica alc. 
11.‘douepropone certi precetti, liquali offeruarii Tiranni poffano 
longo rémpo coiferuar: il fuo dominio, e Tirannide, apporta an- 
cora quefto. che il Tiranno ibeni, che per qualche caufa verifimi- 
le leva a’ Cittadini, gli difpona in tal maniera, che fattii conti del 


riceuuto , e dello fpefo , pofa moftrare al popolo, come buon pa- 


dre 
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dre di famiglia efferfi fpefi fruttuofamente, & in vtile publico : pere 


che per quefta via moftrando temperanza nello fpendere; ne gettar 


la roba in comedianti, butfoni, mufici, meretrici, adulatori, co= 
me fanno per lo più i Tiranni: ma in cofe vtili, e commini, ò alme» 
no ciò fimulando: con qualche potenza fopportano il pefo delle 
grauezze impofte . ne quefto folo deue procurare , ma con la plebe 
ancora minuta bifogna,che procuri di farle conofcere,che nò gli le 
ua le occafioni de' guadagni; anzi chi gliele procura in ogni modo, 


Della maniera Barbara che vfano i Tiranni della prima (pecie peffi- 
ma per mantenerfi in iflato ; €I i tre capi principali sa' quali fi 
appoggiano. Cap.IX. 


E bene, hauendo noi allongo trattato delle caufe della rouina, 
e diftruttione delle Tirannidi ; fi potrebbe dire con regola ge- 
nerale, che il contrario di tutto quello , che è cagione delle corrut= 
tioni loro , è atto ad apportarlene la falute. mi pare però , chele 
cofe così vniuerfali apportano confufione, fe non venendo a° par- 
ticolari , non fe le dà chiarezza. e tanto più in quelta Ragion di fta= 
to Tirannica, quale già habbiamo dimoftrata effere di due manic= 
re,cositrà di loro contrarie;che da vna fol cofà in fuori, che hanno 
‘ commune, che è il dominare cofi a quelli,che mal volontieri fi con- 
tentano diquel dominio, come a' contenti ; nel refto il procedere 
per conferuare, e fe, e la lor forma del gouerno , e la Ragion di fta= 
to loro è in tutto diuerfa , e contraria. È : 
È per cominciare dalla prima , come peffima, auanti che fi vene 
‘ga alparticolari ftratagemi, e tali maffime tolte da Ariftotele, e 
nel capitolo vndecimo del 5. della Politica;e da Senofote nell'Hie- 
ronc;e da Platone nel 8.della Rep.e da Cornelio Tacito, è bene met 
tere itre capiprincipali,come fini,a' quali il Tiranno hà fempre fer- 
ma la fua mira : l’vno è ditenere i fudditi in modo, che non poffa= 
no pigliare alti {piriti: ma reftino fempre con l'animo baffo, ce vile; 
cofa più eccellente il vero, chela buggia , mà mifuraual’vna e l'al- 
tra conl'vtilità . dicendo pure che, doue non arriuaua la pelle del 
Leone, vi fi douea attaccare quella della volpe. Di quefta fcuola 
vfcirono Antigono, che per i fraudolenti fuoi coftumi fi acquiftò il 
nome di Dofone, cioè di promettitore, ma non offeruatore delle 
‘ promeffe: e .Dionifio Tiranno,che diceua, che i fanciulli fi baucua= 
| no 
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no adingannarecon dadi, © gli huomini col giuramento .. E dop- 
po longa tratta douettero effer macchiati della medefima pece Lui= 
gi vndecimo, che altra cofa,come racconta Paulo Emilio, non vol= 
fe,che imparaffe latino Carlo fuo figliuolo , che quella fola ; Qui ne= 
fcit fimulare nefcit regnare. Be a 
Tali furono Lodouico Sforza Moro,e Ferdinando d'Aragona: fe: 
ben quefto con la prudenza Politica grande, e conle molte altre 
virtù, ofcurafle alquanto quel vitio della non feruata fede. Ma 
quello,che in quefto vitio à' tempi de’ noftri aui fuperò ogni altro 
fù quel Prencipe,che dal Secretario fiorentino, fù così bene c6 maf 
fime Tirannidi formato ; del quale cra paffato prouerbio, che mai 
diceua quello,faceua;coine il padre,non faceua mai , quello che die 
ceua. Et vn'altro Prencipe,pure de’ noftritempi, al quale effendo 
detto, che già fi poteua ricordare di hauere promeffo vna tal cofa: 
forridendo rif pofe,effer cofa da mercatante feruare 1a parola, & ate 
tendere alla promeffa,e non da Prencipe. Molti ne potrei addurre, 
fe ilproponimento, che io hò già fatto; non mi diftoglieffe da mete 
tere la mano ne i Prencipi, che fono ftati ne’ più proffimi tempi: E 
ben però vero,che quetîti tali per il più hanno riccuuto: il frutto del» 
la loro infedeltà. come chi confidera il fine delle vite loro , può ha= 
uere dalle hiftorie facilmente raccolte. E fe mifi dirà, che però al- 
cuni di quefti fono pèrfeuerati in grandezza,& in profperità,gli po= 
trò rifpondere, che O 
La vendettadi Dio non piomba in fretta. > I 
E' fe pure egli alcuna volta la ritarda , tarditatem,come dice Vales 
rio Maflimo Jupplicy grauitate compenfat. E quello che nell’imperio 
pur troppo importa ; quelliche dimancar di parola tanto fi dilitta= 
no,e di non feruare la promeffa fede,altro nonguadagnano , fe non 
quello,che a’ buggiardi fuole anvenire; che la verità loro non è cre= 
duta: cioè che hauendo vna volta rotta la promeffa fede, vn'altra 
volta ne’ fuoi bifogni non farà foccorfo , fempre dubitandofi di efe 
fer ingannato . Onde potrà ben per auuentura vn'accorto Prenci= 
pe teffercad vn'altre, non dirò meno accorto, ne men faggio ;ma 
ben più pio, qualche inganno,e condurlo per vna volta felicemen= . 
ve è fine:ma ne glialtri accidenti, che verranno, chi gli hauerà più 
eredito , ò chi più fi fiderà di lui? - a 
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N one arti vfate dal Tiranno per afficurarfî ,& fabilirfi maggior- 


mente nella 7 irannide per il pr tolte da Arift. Cap.X. 


| L primo precetto,doppo quei vniuerfali già rapprefentati, che 
| infegnò Arift. che vfano i Tiranni, anzi il principio della Tiran- 
nide è di cacciare dalla Città , ò di deprimere , ò dileuare le digni- 
tà, ò di vccidere gli huomini più eccellenti , & infigni, ò di fapien= 
za ,Odifortezza & vfo nelle cofe di guerra , ò di grandezza d'ani- 
mo,e magnificenza,ò di giuftitia:del qual precerto autore n'è ftato 
Periandro come già habbiamo moftrato , feguita pure da Tarqui- 


nio Superbo à Roma. Diquefto ancora fi lamenta con Simonide . 


pocta Hierone preffo Senofonte : frà le calamità de’ Tiranni, e frà 
gli incommodi quefto non effer tra i minori, che fiano sforzatia le- 
uarfi d’auanti gli occhi , quelli che conofcono effer piu prudenti, fa= 
ui, e valorofi, fe vogliono conferuar fe, & il fuo modo di gouer- 
nio.di quefto medefimo inftituto de i Tiranni ne difcorre grauemen- 
te Platone nell’ottauo della Repub. nel fine. e Dione nel lib.52.nel 
principio, doue Agrippa raconta gli incommodi & i mali, chefono 
congionti con iregni, econ le Tirannidi: e dimoftra, che nella Ti- 
rannide niuno , che foprauanzi gli altri di nobiltà, diricchezze, di 
fepienza, di grandezza d'animo, è ficuro dall'ira & infidie de’ Ti- 
ranni. e di quefto fi potrebbono addurre infiniti effempi non folo 
de i Tiranni, ma ancora de iRè, e delle Republiche , così dalle fa- 
cre... come dalle profane hiftorie, cometrattando dell’Oftracifino 
già habbiamonioftrato. . ‘* “e | 

°° Procura che gli huomini liberi, eche non fanno adulare, e feguire 
co animo quieto i coftumi,& le attioni fue, anziche fono digrad'a- 
mimo; precipitino, e cé qualche ingegno li fà cadere, ò apertamente 
gli tà vecidere. perciò Platone nelluogo detto, comc fingolare ifti- 
auto de.i Tiranni mette quefto , che hanno fofpetti gli animi, & i 
fpiriti eleuati,c liberi,e che procurano di fargliammazzare. i o 
? Sradica i conuiti communi, detti da greci Siffiti); ‘che però ane 
cora fi accommoda è quelli, che fogliono è fpefe communi viuere 


iafieme., dette camerate: e fidice però principalmente de conuiti 


fatti da qualcuno pofto in magiftrato,quali erano appreffò i Roma- 
nilecene Pontificie, delle tribù,e i conuiti con i Simboli. 
Non fopportano i Collegij, le fodalità, i corpi di gente del 
si aa mè- 
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medefimo meftiere & arte; come preffo di noi i Collegi di Dottori } 
le compagnie de’ difciplini,e le diuerfe congregationi d'arteggiani, 
dette da noi Badie,come de ferrari, legnamari, farti, efimiliarti , 
che nelle Città grandi, fi-trovano conle fue leggi,e regole; de qua= 
lià Roma non ve n'erano molte; benche à tempo de gli Imperato» 
ri, in varijtempi alcune foffero conceffe ; benche Traiano non con- 
cedeffe, che fi permeteffe tal congregatione à li Fabri in Nicomo» 
dia,come fi vede nelle Epiftole di Plinio,nel lib.10.nell’Epiftola 34. 
e 35. perche da quelle fi fanno le fattioni,e cominciano le feditioni. 
per la qual caufa il fauio Francefco primo Rè di Francia, con vn’e- 
ditto proibì tutti i Collegi di artefici in Parigi, anzi in tuttala 
Francia, e per quefto fcrifie Ateneo nel 13. libro delle cene di pa» 
rere di Hieronimo Peripatetico; parlando de gli amori puerili: que» 
fte communioni di amanti efler fatte delle cofpirationi; per mezo 
delle quali fono ftate diftrutte delle Tirannidi ; come fù quella de Pi 
fiftratidi in Atene da Harmodio, e Ariftogitone;e quella di Phalari 
Tiranno di Agrigènto Città di Sicilia da gli due amanti Caritone, 
e Menalippo, defcritta da Eliano nella varia hiftoria.. > 

Sogliono impedire con ogni diligenza tutte le buone iftitutioni 
de' figliuoli,e de’ Cittadini, come à quel modo di gouerno in tutto 
contraria,e deftruggitrice ; perche da quella ne gli animi de’ gioua- 
ni fi ftillano fpiriti generofi , epieni di prudenza . Di quefto pre- 
certo ricordeuole Dionigi Tiranno il giouane proibi, che il figliuo= 
lo di Dione, foffe bene alleuato, & incaminato nella via della 
virtù:anzi procuro ad ogni fuo potere, che fi alleuaflc nelle delitié, 
& in tutto fi incaminaffe nelle voluttà: benche non potè impedire , 
che dal padre nonglifoffe leuato il Regno . 

. Infegnò inoltre Platone nel Simpofio , e lo confermò Ariftotele 
nel 5. della Politica al 11. n6 effercofa fotto vn gouerno Tiranni- 
co, che fia più odiata, chele fcuole,e delle lettere,e de gli altri effef 
citij militari,e virtuofi. Cofi à Roma anticamente furono leuare le 
Scuòle de Retorici, come fcriue Cicer. nel 3. dell'Oratore,& Aulo 
Gellio nel libro decimoquinto al capo vndecimo. per quefto Giuli4 
no Imperatore, come fcriue Ammiano Marcellino,e Sozomena nel 
lib.quinto/, nel capo 17. proibì. a’ Chriftiani , la religione de qua» 
li haueua abbandonata , che non poteffero attendere alla Gramma 
tica, ne alla Retorica. | 

Di tutte quefte cofe Ariftotele ne rende vna caufa mense . 
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£he fù, per proibire tutte quelle cofe, le quali fono atte a genera» 
re confidanza tra gli huomini, e rendergli di mente fuegliari,& ac- 
corti. per quefto fogliono leuar via le fcuole,& ogni altro ridotto, 
che poffa feruire è communione di animo , e ftretta amicitia : per- 
che procurano con ogni diligenza , che per meno, che fia poffibile, 
i cittadini diuengano infieme conofcenti , e familiari; come che 
la conofcenza grandemente importi per generare la confidanza fci 
bicuole trà gli huomini, 

Comandano ancora, che cofi i Cittadini , come i foraftieri fia- 
no fempre da porer effer vifti , che frequentamente conuerfino in 
palazzo , e paffeggino per le anticamere : acciò , oltre il moftrare 
amore, e corteggio; monftrino prontezza al feruire, & obedire. 
dalla quale frequente conuerfatione ne cauano i Tiranni due com- 
modità , l'vna che i cittadini fempre prefenti, c pofti avanti gli oc- 
chi del Tiranno, e de fuoi miniftri non poffano cofi facilmente fa= 
re delle vnioni, o congiure; edouendo continuamente compari 
re in palazzo, non ardifcono tentare cofe importanti, dubitando sé 
pre di non effer fcoperti ; non fidandofi l'yno de l’altro per eifer co- 
nue cortigiani, li quali per qualche modo procurano infinuarfi nella 
gratia ò del Signore, ò de fuoipiù cari. L'altra, perche con que» 
fta obedienza è poco à poco i Cittadini fi auezzano aferuire, & 
effer dipoco animo , come fono quelli , che fono pofti in feruità. 
Quefta vsiza effere ftata appreffo i Rè di Perfia ci infegnò Senof6 
te nel principio del 8. della iftitutione di Ciro. doue egli dice ef- 
fer coftume di quella corte,che i Baroni,e principali Signori frequ& 
tino il Palaggio Reale, e che fiano frequentemente avanti gli occhi 
del Rè, off:ruando fe egli glicommanda cofa alcuna.Ilche in quel 
la medefima corte offeruarfi gli hiftorici moderni fc riuono:e mi va 
dv credendo, che il medefimo fi vfaffe appreflo i Rè de Giudci. e 
forfi per quefto il Palaggio dell'Imperator de Turchi in Conftanti= 
nopolitichiama la Porta. 

 Tengono in clire talmodo, che cofa, che parlino i Cittadini, 

ò che ficcino i fudditi non ftia nafcofta al Tiranno . E per queto 
fogliono hauer molte fpie, che vadino in volta per la Città, facen= 
dole accoftare (come foleua vfar Hierone in Siracufa ) preffo le 
compagnie , etiridotti della gente : anzi gli iftefi Ré , e Tiranni ò 
maicherati, ò traucftiti fogliono alcuna volta ne icircoli nelle fe- 
fle, ò nci publicibanchetti andar a torno . e quei tali fi chiamaua- 
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noocchi, & orecchie de i Tiranni, de quali Apuleio nel libro del 
mondo cofi parla. Ma tra quelli vi erano alcuni, ehe fi chiamaua- 
no orecchie regie , etocchio dell'Imperatore; per mezo de' quali il 
Rè da gli huomini era creduto vn Dio, fapendo per mezo di quefti 
delatori, che con parola greca elegantifilma chiamo Otacufti. I 
primi vfurpatori Romani molto vfarono di tal maniera d'huomini, 
come fcriuono Suetonio , Tacito, Lampridio , e Dione; ma il pri- 
mo chegli in:roduceffe fcriue Plutarco, che foffe Dario . Mai 
Rè di Perfia pofteriori come Artaferfe, gli hebbero molto familiatfi, 
come nella fua vita fcriue Plutarco. Ancorche Senofonte nell’ot- 
tauo lib. dell’iftitutione di Ciro, affermi, che quefto che fùil pri- 
mo Rè loro pure gli vfaffe. Di quefti fi feruirono i Tiranni di Sicilia 
come Hierone, come ne fà fede Arift.nel s.della Politica nel c. 11. 
& i Dionigi Padre, e figliuolo, come ne fà fede Plutarco nella vi= 
tadi Dione. Anzinona Tiranni foli conuenirfi coftoro dimoftrò 
Mecenate ad Augufto, ma ancora alli Rè appreffo Dionenel li.52.e 
tanta, è la diligenza de’ Prencipi in quefto; che sò che rion è mole 
to tépo fù rinfacciato ad ‘vr fuperiore de Capuccini da vn Prenci» 


‘pe, chela fera inanzi al foco commune, doue non vi erano ‘fe non 


frati di loro , foffe tenuto ragionamento alquanto finiftro di lui; dal 
che fi conobbe, che fin trà quefti buoni Religiofi alcuno viera , che 
era fpia, e delatore di quel Prencipe. Le qualifpie in ciò fono vti» 
ki à i Tiranni, perche temendo diloro il popolo, ò non ardifce puns 


- to difcoprire ad altrui i fuoi penfieri,& il fuo mal animo; ò ifcopren 


dolo,egli viene in vn fubito-per via delle fpie fatto palefe al Tirano 
‘. Sogliono in oltre feminare.difcordie, odi, & inimicitie trà la 
plebe, &inobili; e trà gli ifteffi patrici,e ricchi frà di loro; e fe co- 
nofce qnalch'yno amico di vn'altro, introdurui inimicitie : cono- 
fcendo chele vere amicitie fono caufe delle cofpirationi contro i 
Tiranni: Con cui non hà dubbio che fi dà fine alle grandi impre- . 
fe, quali fono gli affalti, che fi fanno per diftruggere vn Tiran- 
no. -Il fecondo fcopo, al quale indrizza le fue trame il Tiranno , è 
di mantenere i fudditi frà di loro diffidenti:ilche egli fà,per fapere, 
che gli huomini non fi riducono maià far gli affalti per diftruggere 
la tirannide ; fe prima alcuni con la data fede non faranno conucnu 
ti infieme a concertare vna tanta imprefa . da che ne procede, che 
i Tiranni fanno tanto grande, e cofi continua guerra a gfi huomini 
da bene ; come quelli, che fono molto contrari, &attià e 
alla 


- 
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alla loro potenza tirannica ; non folo, come quelli; chemon poffo= 
no accommodar l'animo à fottoporfi all'imperio feruile ; ma anco 
per effer molto coftanti, e fermi di fede, & frà loro ftefli, & con gli 
altri; in modo tale, che non fi laftino condurre cofi facilmente a pu 
blicare iloro propri penfieri , ne ad accufare i fatti, ò iconcettitde, 

lialtri. Ilterzo, & vltimo fcopo, dal quale non tiene maile arté 
fue lontane il Tirano, è diridurre i fudditi ad vna tale debolezza di, 
forze, che non poffano far opera di momento : effendo egli molto, 
ben certo, che niuno fi mette già maia tentar fatto , che reputi im= 
poffibile da effequirlo: onde non hauendo i fudditi modo da leuar. 
: tirannide , fotto la quale fi trouano, faranno sforzati , à lafciar= 
a ftare. na È asa 


€heilTiranno per primo fromente di confermarfi, fi farne della Reli- 
e gione, fe bene fintamente. Cap.Xl. ©” 


S Apendo il Tiranno, che hauendotutti gli huomini dalla natu= 
ra fenfo del giufto,, e del ingiufto; e non fi trouando tra effi al- 
cuno , per vile , & abbietto che fia; che non penfi d'intendere , e 
poffedere l'arte del ben comandare : e conofcendo la difficoltà, che 
hauerà per-quefta loro opinione in gouernargli , e fottomettegli. fe. 
bene molti mezi ha penfato, con li quali egli poffa in guifa di cozzo 
ne regger quefto freno, & indrizzare, e piegare l'altrui volontà c6- 
forme alla propria voglia; à due però fole principalmente appiglia- 
fi; vno è la Religione ; l’altro la fede fermata però con la religione 
cioè con il giuramento , con li quali caminaado fintamente procu- 
raingannare ogni vno. Della Religione abufata da coftoro parle- 
rò prima. Sà il Tiranno, che altre ranto è deftro di giuditio, e di 
ingegno, quanto egli è zoppo di diritta intentione, e dibuona vo- 
lontà, che in tutti gli huomini,e fiano pure quato vogliono fcelera- 
ti, è inferito, per cofi dire, dalla natura vn certo pio affetto, che 
gli inchina, ancora fenza fapere di ciò rendere alcuna ragione , è 
credere, che ne fopraftia vna fuprema podceità , cheè Iddio; la 
quale non folamentée con infinita fapienza prouegga; ma con fom- 
ma giuftitia ancora regga,e gouerni le diuine , & humane cofe; e 
non meno fia pronta a rimunerare con larga mano le buone opera- 
tioni , che fi fanno, che ella fia con pari rigore apparecchiata a pu- 
nircimisfatti, e l'offefe, che fi commettono . Perciò il Tiranno, 
per 
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per rendere:foggietto al fuo volere le volontà de’ fuoi popoli. pri= 
mieramente con ogni ftudio procura di mantenergli per mezo del- 
le proprie operationi nell'opinione, che già hanno conceputa dele 
la prouidenzadi Dio. E benche ne conofca,ne adori nel fuo cuo- 
re, e nell'animo fio altro Idolo,che'l proprio intereffe , al quale e- 
gli indriza tutti i fuoi penfieri; € perciò è neceffario, che nel cuor 
fuo in vece della Religione'lafci alignare il difprezzo; in luogo del- 
la fede, l'infedeltà ; della giuftitia, e della pietà, l’ingiuftitia, e la 
crudeltà; &in cambio della buona opinione, e dell’ingenuità , la 
frode, e'l tradimento.nondimeno perche egli in niuna guifa non po 
trebbe regnare, fe da‘popoli foffe conofciura li fua maluaggia na- 
tura, egli perciò fi sforza diricoprirla con la fimulatione, e con: 
l'arte. E i Srna che fotto l’imperio de’ Tiranninoi veggiamo fa 
bricarfi in honore di Dio, e dè gli altri celefti numi fuperbi, e ric- 
chiffimi tempi , & ornarli infieme nelmedefimo tempo , di finiffi- 
nii marmi, e di altre pietre preciofe non'meno che de’ voti. Onde 
a cui rimira quefte cofe nel difuori folamente , fenza penetrare be= 
ne con l'occhio a dentro ; può nel vere parere il Tiranno vn vnico; 
e vero fimolacro di Religione , e di pietà. Maegli feben gode di 
hauere nell’animou'de’ fuoi popoli generato di fe falfamente quefta 
èpinione,dentro il cuor nondimeno fcherniffe, e fi ride della toro 
fimplicità;fapendo molto bene;che tutto ciò che egli fà,non riguar 
da ad altro,chéè à mantenere in vfficio verfo di fe conla religione co, 
loro , li quali per effer egli ingiufto Signore,non può mantenere coi 
ta'vera ragione . Onde'egli non ragiona mai di Religione,ne di giu= 
ftivia,ne di pietà, ne di fedé, che non mentifca, e che gli effetti, che 
senafcono , non accufino 11 fuono delle fue parole . Di che ci fà 
manifefto:argomento il vedère.chb, quando per alcuno accidente 
auuiene , che in pregiuditio del proptio intereffe fi habbi à trattare, 
ò diaccrefcere, ò di coferuare almeno ne! primiero ftato la religio- 
ne, non fi troua mai ilcapo di quefta maràffa, non che altri poffla 
fperare dipanando dihaverne a vederè il.fine. Percioche hora con 
Je falfe promefle ; horacol pretefto delle grandi fpefe, ctie fà nelle 
Corti; e finalmente quando altra fcufa più non hà, dl pericolo , 
nel quale metterebbe fe,e'l Regno fà tahtò,che; ò petlalonghez- 

Za Sd perikttà Auidenialatiti che Mecedono, è pure perche la forza 

fpeffe fiare'auanza Ta ragioné;fe cole della Religione fi trafcurano,ò 

fi maridand in'dinidittàtaiza) ‘i Blitso vii a 
Sica Vero 


# 
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Vero all'incontro è il parlare del Tiranno all'hora Quando dice; - 


pro Regno velina 
Patriam,penates, coniugem flammis dare. 
Imperia pretio quolibet conftant bene. 


E perciò mi pare, che poffiamo omai cenchiudere, che il Tiranno . 
benche nel cuor fuo non ritenga veftigio alcuno ne di Religione,ne . 
di pietà; anzi fia, come io credo Ateifta: deue nondimeno.per buo . 
na ragiò di gouerno procurare, che nello {tato i fuoi popoli abbrac 


cino, e ritengano tutti il medefimo volto, ‘ela medefima Religio» 


ne. Onderiguardando alla naturale inclinatione dilui , pofliamo. 
dire, che ella in vn certo modo non gli ferua per altra cofa, che per. 


mantello ; fotto il quale ricopra l'empietà , e le altre fcelcratezze » 

che nafconde nel cuore, E quefto è vno de’ principali,e de' più im= 
portanti precetti, che per ben faperfi gouernare al fuo Prencipe in 
fegnò il buon Macchiauello ; quello che per buona regola della ra- 
gion di ftato Tirannica, della quale horatrattiamo, che con que- 
fila fimulata Religione conduce drittamente all’Ateifmo . Donde 
per il più quetti tali fanno quel fine, che è ben douuto all'empia mal 


uagità loro. Ecerto douerebbe il Tiranno , fe non per zelo,ne per, 


rimordimento di confcienza;pertema.almeno del gaftigo con l’ef- 
fempio altruî guardarfi dal difprezzare, e dallo fchernire ilculto dà 
uino , e la religione. e certo per non difcoftarmi dalle perfone pro- 
pofte, ogni vno sà, che&ildifcepolo , &il maeftro fecero quel fi- 


ne , cheera douuto all’empia maluagità loro. Oltre de’ quali, mol- 


ti, e de gli antichi, e de" tempi noftri, che potrei nominare potran= 
no baftare trà i Greci Demetrio, e trai Romani Marc'Antonio ; li 
quali doppo che piegarono l'animo al difprezzo della. Religione y 
non fecero più cofa,che buona foffe, e fi coriduffero ad infelicifima 
fine per quefto beniffimo diffe Sofocle nell'Antigone . 

Verumrelivio fupremi È — e 1 

Numinis baud eft afficienda 

Iniuria ; namcalites pofiquam Des , 

Penas fumpfere fuperbis- > 

De fermonibusy E a dl ua | | NE 

Aetatedocentfaperepxtrema. al Se n ul 
Anzi fe con la memoria vogliamo riandare le cofe paffate,trouere= 
mo, che la religione nella conferuatione delli ftati è di tanya impor 


CI 


tanza che cò l'alteratione, e con la mupazione di quella fi fopp alte. 
. ” | LI a | 
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rati, mutati i gonerni... Perciochela Religibné è vera, ò falfa chè 
fia, è l’afle yal quale necèffariamente deue appagpiarfi fe non vudi 
rottinare-ogni ftato, &ogniRegna, Onde Tiberio, quello, che 
fù la norma, ela quintaeffenza, per così dire, de iTiranni;veden= 
do in. quanto pericolo pateffe merteré lo. tato. l'introdurre. in effo 
nuoua Religione : raffrenò , comeriferiftono Cornelio Tacito ;.@ 
Suttonia yle cerimonie, & i riridé gli Egittij; e de':Giudei:coftrer= 
ti tutticoloro, che erano prefi da fimile fupertirione ad abbruggia: 
re infieme con ogni ftromento le vefti religiofe, che foleuano por= 
tare... Hauendo féacciato dalla Città con effilio tutti gli Ebrei. Peg 
ciò vediamo chiaramente, che il permettere,che fi innoui, ò che fi 
alteri nelli ftati la Religione, è cola non folamente pernitiofa a Pr 
cipi,che legittimamente g$ouernano; ma può mandare în reuina eri 
diagliiftefi Tiranai (0:00.00... 1-2 


. Ù) ”. . 


4a Cl 
Radio 


ILTiranno fra le ligne malfime per conferuarfi,ha l'ingannarea 
-. promettendo anconacon giuramento, e non attende pei : > » 
e‘ DIGO da Bi alle promeffe ° Cap.XII. si 


P Erche già fi è moftraro, chei Tiranni :fempre hebbero quefta 
per maffima principale, chel cofe humane fi haueffero à mie 
| flirare colcompaffo dell'wtile folamente , non facendo capitaleniu 
no dell’honefto : conchiufero incora;che fol tan to fi doueffe alertrà 
mantenere la fede , quanto ilmantenerla era accompagnato dall’4 
vtilità. parendo che a cid da natufa ci inuitaffe, la quale non ci:con= 
duce.a quello,che è honefto;che fi confeguifce con fatica;sma a quel 
che piacesdoue ella:per fe fteffa fenza fudore alcurio-ci fuol portarea 
E da quefta falfa ragione ingannato appreffo Seneca Atreo Titan 
no nel Tieltehebbe a dire, i. GG... E Sag DE 
pbicungue tantum boneSta dominanti licent, 
Precario regnatur, &c.. ps 
E perciò coftoro fprezzando le leggi, come inuentate per li poueri, 
edeboli; erano vfati di dire, che era argomento di debolezza , e di 
pufillanimità il-dar luogo nell'animo ad altra legge, che à quella,che 
dettàua altrui l'vrile:hauendo per fognie per penfieri vani tutto cià 
che altro ragionaua, ò di giuftitiayò di honeftà,..è di fede;conchiu= 
dendo; che quefte cofe altro non foffero che generofe pazzie de gli 
huomini, Efù diquefta opinione così empia per aa auifo, ge Va 
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Archiloto , fl qual diffe, come riferifce Rlatonent! ». della Repub. 
the baftaua prendere va'imagine.,.iche nel primo: afpetto haneffe 
ombra di virtù; ma dietro alle fpalie fi voleua Hawer della volpe,chè 
é fimbolo dell’aftutia; e della frode. Quetta trada feguì Lifandre 
trà Greci, il quale, come nella fua vita racconta Plutarco colori». 
na, e conduccua a fine in gran parte lefue atrioni di guerra con gti 
inganni; c dell'innocenza, edell’honefto faccua poco conto. Ri 
putaua honefto,ciò che gliera vtiles Gi. 
Ml Lo sw i se tig, e o Sla 3 
«Altre Ma]fime della Tirannide pefsima per conferuarfi, tolte pures 
“0... da Arifforele. Cap.XUll DL 
Î L ridurreì fudditi in pouertà, è opera da Tiranno:tontiofiato= 
A fache facendo lericchezze, ela buona fortuna gli huomini info= 
lenti , e feroci; prudentemente fanno coloro, che per abbaflarli d'a 
#imo pian piano:con vari modi levangli leficoltà ) con le quali ef= 
fi poffono mantenere foldati per guardia delle loro:perfone.& icit 
tadini reftando pouer],reftano priui del principale, e più neceffario 
ftromento di diftruggere la Tirannide;ne gli refta otio da penfare è 
m@chinamenti,e congiureicontra di cui loro tirancggi , fendo nhpe 
iti dalbifogno di procacciarfi il vitto, — e 
A Quefto fine, e perleuargliintutto P'otiòo , e gliagi; dalli quali: 
ge nafcono le congiure ; e pertenerli fempre iumili,ce di animo de+ 
-pieffo, tengono fempre occupata la moltitudine in qualche grand'— 
opera . come fece Cheope Rè di Egitto primo introduttore delle 
piramidi per fepolcri; nella prima delle quali fcriue Herodoto, che: 
per molti anni vilanorarono.diece mila huomini : e doppo Chemis 
vn'altro Rè fcrue Ditdoromel lib.2. che à farne vn'altra vi faceffe 
lauorare 360000, huomini. Come ancora Cipfelo Tiranno de’ Con: 
rinti nel far quel gran Coloffo, del quale oltre Ariftotele , ne parla 
Suida, e Paufania ne’ Corintiaci. E Pififtrato Tiranno di Atene 
in fare il famofo:tetnpio in honor di Gioue Olimpico , del quale fe=. 
ce mentione, e Paufania nel primo libro, & abondantemente VE. 
truvio nella prefatione del fettimo: doue dice, che per la morte del ‘ 
Tirannoeffendo reftato imperfetto, Antigono Rè della Siria dop- - 
po 200. conl’opera di Lofcitio Cittadino Romanolo accrebbe, 86 
ornò molto; che poi fù finito da Hadriano Imperatore, come lafciò 
fcritto Paufania ne gli Attici. e le opere di Policrate in Ra el 
dei o a n ci _ 
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ciffimo ; feben nel fine morto fopra la forca, delle quali fcriffe Ater 
neo nel.lib.13.delle cene de’ fapienti; che furono tre foffe fatte con 
ifcauar imonti;. vngrandiflimo faffo fpiccato da vn monte per far 
19 cadere in mare per fare vn porto, derto da’ notri Italiani il mom 
lo; & il più gran tempio che fin a quei vempi, core (criffe Herodoy 
to » foffe al mondo, A quefto fine e modo Faraone Rè d'Egitto op- 
preffe i Giudei, come fi fcriue nell'Effodo al cap.i. & Herode, fcria 
ue Giufeppe nel lib.15. alcap.13. fchiuò le congiure, per hauerIe= 
vato alla plebe l'otio , e hauerla fempre tenuta oppreffa con opere 
faticofe. Così ne' tempide' Rè a Ruma, Tarquinio Prifco sforzà 
la plebe à fare la gran Cloaca, come fcriue Plinio nel lib. 36. nel c, 
15. La quale fù da Diocletiano Imperatore doppo molti fecoli tiri 
negiando tuttii Criftiani, con infopportabili fatiche fatta da loro 
rifabricare, della quale fin al dì d'hoggi fi veggono ancora le reli= 
quie, & i fondamenti. ; | ui 
A quefto fine gli itefli Tiranni fpolpano i fudditi cò dacij,gabel= 
le, fouuentioni, alloggiamenti, tributi, efimili: come fi narra di 
Dionifio minore , che tanto ecceffiui dacij , e tributi impofe,che in 
fpatio di.cinque anni tutte le ricchezze del paefe furono afforbite 
nel fuo proprio teforo. della qual cofa al minuto ne fà mentione A- 
rift. nel 2. dell'’Economica. & à i Corinti Cipfelo Tiranno loro cé 
tributi della Decima, in diece anni fece fue tuttele facoltà de’ fuddi 
ti preflo Suida. c de-noftri Duchi Vifconti alcuni, che oltre itributi 
e dacij, à fpefe de’ fudditi pafceuano diece mila foldati à cauallo $ 
oltre quatro mila copie de’ cani, caftigando feueramente in danari 
eoloro,che non haueffero ben trattatii cani,trouandoli magri. 
. Tirannicomodo, è ancora mantenere fempre in piedi la guerra, 
ancora che non neceffaria:e quefto per due caufe; e da quefto ne rix 
porterà due frutti;l'vno che i Cittadini occupati nella guerra, ne ha, 
veranno vcio,ne commodità di penfare alle male attioni del Tirans, 
RO,ne di fatgli congiure, e preparargli contra: infidie. 
Effendo quefta la natura della plebe,che pofta in pericolo più pre 
fio,e prontamente fà l’officio fuo ; che quando ogni cofa gli và feli= 
ecmente, perquefto Liuio nel 6. difle. Timor inde inceffit , ne, fi dimifs 
Susexencitusforet, rurfuscatys occulti , coniurationefane fierent. E nelterzo » 
Nyune cernentes ex otio illo breni multiplex bellum oriturum, E nel medefimo . 
Serundazzim:resex:templo vrbanos motus concitamerunt. i 
., altro che trouandofi in necellirà di hauere ar capo, & vnIm= 
. a a pe 
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peratore, più volentieri fopporteranno diftar fotto al Tiranno 
proprio, eriportando la vittoria fi acquifta la riputatione , e fi fmi= 
nuifce l’inuidia,e l'odio de’ fudditi,acquiftando alcuna parte di be- - 
neuolenza. quefto precetro fù da Platone infegnato nell'ottauo def | 
Ja Repub. doue dice,effer coftume de î Tiranni come hanno finita - 
vna guerra,ò come haueranno fuperato gli inimici, con quali'hino - 
c&battuto;ritrouare nuone occafioni di guerra, acciò hauendo bifo 
gno di Capitano, reftino con forze armati. 

Appreffo, come che il Regno principalmente s'habbi à conferua- 
re per mezo de gli amici; la Tirannide all'incontro di niune meno. 
che de gli amici fi ha dà confidare. conciofiacofache , fi come tutti 
gli huomini hanno communemente:vn mal'animo contro itiranni; 
cofi gli amici fopra tutti gli altri lo poffono facilmente mettere in ef 
fecutione con fatti, non guardandofi tanto il Tiranno da gli amici 
come da gli inimici: onde fi fuol dire comunemente effer più perico 
lofo vn fimulato,e finto amico,che vn inimico aperto. Cicerone la- 
fciò fcritto,che Dionigi Tiràno il vecchio ciò offeruò,per bé che ha 
uefle famigliarità,e c6 amici, e cò pareti; anzi,come-bruteo il coftu= 
mme de’ greci, con giovanetti fuoi amanti vituperaua ;e quando pure 
gliammetteua alla fua céuerfatione , ciò facceua:cé6 grati riguardo,e 
cautela , non fidandofi di alcuno. Ben diffe Hierone appreflo Se 
nofont:, da niuno più trouarfi effere ftate tefe infidie a’ Tiranni,ne 
meffe in effecutione, che da gli amici: A fegno che alcuni di loro 
dalle proprie mogli fiano ftati vccifi,come fi legge di Aleffandro Ti 
ranno de* Ferei; del qual'parla Cicerone nel 2. de gli Vffici. enel 
vero fe in molte cofe è differéte il Regno dalla Tirannide:in quefto 
principalmente differifcono; che il Regno per il mezo de gliamici ff 
conferua, e fi ingrandifce; e Ja Tirannide per mezo de i medefimi fa i 
diftrusge. Del che graucmente fi lamenta Hierone appreffo Seno 
fonte, che frà f molti mali, & incommodi,che feco apporta la Tirà 
nide,quefto non effere frà i minori, che i-Tiranninon èrdifcono pre 





ualerfi di niffuno amico etiandio buono, | 

- Le cofe ancora offeruate nella Democratia peffima popolare pur | 
fanno al propofito per ta conferuatione del tirino;cioè la licîza per 
meffa alle done di potere andare vagido per lecafe a piacer loro:ac . | 
eioche habbino a riportare i fatti degli huomini, & infteme vna ri= 
meffa feruitù de” ferui per la medcfima cagione; attefo che ne i fer=' 
ui, ne le dogne nonfiano per acconfentire alle infidie tefe contra 

I iti- 


azoe — a 





Libro Quinto, * :. ° »59 
itiranni. anzi per la gran commodità che hanno di far vita giocon= 
da è lor gufto fotto vn tal imperio, neceflariamente faranno d’ani- 
mo bencuolo verfo i tiranni. E quefto è quello, che nel fine del 8. 
della Repub. diffe Platone, che i Tirini leuano a i Cittadini iferuij 
liberandoli della feruitù,per fapere i fecreti de i patroni,e fefuendo 
fi di quefti tali per fatelliti,c guardia della fua perfona . Del che 
appreffo Senofonte nel 2. delle hiftorie Grece Teramene è introdot 
to a lamentarfi di Critia.; che in Theffaliahapendo mutata la for- 
ma della Republica di Oligarchiain Democratia, haueffe armato ì 
ferui contro i.patroni. e Hierone appreffo Senofonte dice,che i Ti- 
ranrii procurafo,che quei, che fono liberi, fiano ferui; che i ferui i 
faccino liberi. 0 ea, La | è 

-. E' anicora modo tirannico;non.fi compiacer punto della conuer= 
fatione de gli huomnini di grauità, e di honore; e che fiano d'animo 
veramente libero : perche ilTiranno prefume tale effer lui folo : e 
pero non può vedere di buon occhio huomo che habbi del grande, 
& dell’honorato;e che facci profeffione d'animo libero, come che im 
quefto modo fi venga è derogare all'eccellenza , &è diffoluere la 
dominatione (ua Tirannica. E perquefto Nerone odiana Trafea 
Peto y'huomo grauiffimo,e che feruaua tutti i termini, e di grauitày 
e di honore,ne mai fi volle ingerire ne icoftumi, e nelle bruttiffime 
attioni di quei tempi;e fempre fuggì la corte,ma però per la fua b6= 
tà non pote fuggirla morte. "i i su: 
‘ ‘Per quefto-adunque tanto amano gli adufatori, e gli huomini. di 
mal affare;quelli perche effendo:vili d'antmo:parlano fempre è com. 
piacenza, & humilmente; è.per quefto non hanno paura di tali huo- 
mini: iribaldi perche fono molto a propofito per efler impiegatia 
mal fare. ia a 

Tirannico coftume;che pure ferue alla fua ragion di ftaro,è d'am 
mettere più tofto foraftieri alla fua vauola, & alla conuerfatione, e 
participatione de’ fuoi diletti,che.i propri.cittadini: come che que=: 
fti fiano fuoiefpreffi nirici,e quebli non auerfari , non hauendone 
quetti tali occafione alcuna,come hanno icittadini.e quefto è quel» 
lu;che dice Hierone appreffo à Senofore effere sforzati i Tirîni più 
fidarfi de’ foraftieri, che de’ Cittadini; più de' Barbari , che de' 
— Grecise più de i ferui, che de iliberi, E quefta pure anco è la caufa;. 
perche per guardia d-Ila loro perfona più fi feruono de’ forafticri, 
che de' fudditi, e SE 

| I Altre 
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voe Della Ragiondi Stato Tirasnica. 
| Alcre Ragioni di.S tato Tiranniche della prima fpecie. Cap.X IV. 
DD Eùe con ogni diligenza procurare di conofcere l'animo de' 


fuoi Cittadini; e quelli haver: per fofpetti, che fono buoni. 


. compagni, che procurano amicitie, che attendono aile conuerfa» 
tioniyse ne trauagli s'intromettono per tutto per aggiutare : perche. 
acquiftando quefto la popolare bencuolenza fi aprono la ftrada ale 
le congiure. "3 i 
| Perche non può da fe fare ogni cofa,bifognandoli Officiali; non 
elegetà mai buomini di prima fcielta, ma di quelli, che fono atti 2°. 
negotij, ma non fopra i Regocij. Pol. 
‘Non fogliono i Tiranniammettere Senato, ò giudice particolare, 
ò fuo pasere nellecaufe capitali, così fece L. Tarquinio Superbo 
delquale dice Liuio nel primo: Lucio Tarquinio, primo trà i Rè Ro 
‘ mani,leuò il coflume inuecchiato dei Rè fuperiori , di riportare al 
Scnato ogni cofa; gouernando la Republica con i confegli domefti 
ci, e più baffo: la cognitione delle cofe capitali fenza confegli d'al> 
tqui da fe era folito {pedire, Vsò il medefimo Nerone,ma con più im 
duftria, & aecortezza;perche, come fcriue Suetonio,voleua che o 
gni Senatore fecretamente in ifcritto gli mandafle il parere in quel 
la caufa,e deliberaua quello, che più gli piaceua,moftrando di fen= 
tentiare fecondo il parere de’ più. —. ! | i 
—_ Nonèfe nonarte Tirannica quella, che vsò Augufto per fapere 
ifecreti de i prin&ipali cittadini fcrittà da Suetonio, il procurar l’a- 
dulterio con lc: mogli loro,non tanto per libidine, quanto per fape- 
re ifegretideimariti alui fofperti. :  . .° 

Ne meno quel altro,per il quale s'apre la ftrada a farfi Tirino; co 
me voleua far Sciano, hauendo procurato l'adulterio è ottenutolo 
con Liuia moglie di Drufo, e per quella ftrada infidiatogli alla vita, 
pteparandofi per quefta ftrada il modo di arrivare ali’imperio. 

Il lenar dalmondoi fratelli, e quelli, che: poteflero pretendere 
nell’Imperio nel ingreffo del fuo Dominare, tome fanno gli Inpe= 
ratori Turchi, non fi può fe non mettere trà le fceleraggini Tiranni 

che;febene forfi in quel modo di dominio,e Defpotico,e Tirannico 
è ftato vtile;ma non farà però mai vero,che non fia contrario alla 
Macfta Diuina,& alla pictà naturale.E non farà mai vero, che vn 


Regno acquiftato con violenza,fi poffa gouernare con buone arti. 
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Vfano i Tiranni in olttefpeffe:volte, fé hafino-qualchéinimice 
priuatamente, ò qualch'vno.fbfpetto , ò per la virtù, è per il valo- 
re, ò per lanobilrà,ò per le ricchezze, di procarargli la rovina, e la 
rvorte pertnezo de' Magiftrati:fomminiftrando,e calfinie, & accuft 
per mezo d'altricon doppia, ò triplicata fceleraggine,non volendo 
così all’apertà‘uroftrarè vetnderta;& ingiuftitia: quefta pure intro= 
ducendo he fuò Magiftrato, e procùrando la rouina, ò la morte, è 
cui non'larmerità; honeltandola con calunnie falfe bene fpeflo cé= 
fro gli noteati - Quarto meglio Liuio:nel 39.hon effer ragioneno 
fe,che méntre vno è in Magiftraro pigli vendetta de’ fuoi nimi= 
tiicenelga. UU * A e 
" BelPinigiuria de' Confoli Romani, ancor che giufta, non fi devé 
però pigliàrne vedetta,tnentre fi è in Magiftrato. è quanto bé dilfé 
quel'Prencipe ancor che aftutiffimo nella caufa di Pifone. Nam fi 
begathsbfficyi cerminosiebfeguiumerga Imperatorem exuitseiufdemque morte dr l8< 
i) rolatztas e;otere feponama: a domo meascir priuatasinimicitias non vi prin= 
cipis viciftar è Donde Lodottico Vndecimo effendo incitato da’ fiioi 
à vetidicarfi de'gli inimici, che egli haueua hauuto mentre era Duca: 
d'Angîu: rifpofe veraniente da Rè,non bifognare, che il Rè di Frà. 
cia faccia ‘vendetta delle ingiurie farte al Duca d'Angiù. | © 
‘ Tlfar ammazzare i fofpetti è per vittù:, è per altro, da affafini, o 
pet mandati f&creramente dati,attribuendo di quella morte 1a col= 
pa ad altri,ebenefpeffo per poter fotto qualche catore far morire 
queft'altro, è cofa familiare de’ Tiranni. da "a 
Ma che più, già il mancar di parola nella lega, felle paci, & in fi 
militofe habbfamo moftrato da principio efflér peffima cofa, &vi- 
tuperabile : ma l'ingannare fotto fpecie de colloquio,ò di amicitia; 
e poi romper le leggi dell'hofpitalità,parminon ilo cofa da Tiran 
no, ma da affaffiio,tome fece Antonio multando fotto fpecie di a- 
micitia it Rè di Arménia;e poi vetidendolò crudelmente: e Tiberio 
con il medefimo inganno fatto venire il Rè di Cappadocia l’yccife. 
Anzi il medefimo vetife Venonèe Rède' Parti, il quale cacciato da: 
fuoie rifuggito in Antiochia fotto 1a fede, è protettione del popo=' 
Jo Romano cof grati tefori, cone féritie Suerotrio . con il quale in-= 
ganno quel Birone hatiendo inditato a mangiar feco Atenodoro;’ 
nel conuito îfteffo lo fece ammirare da Boxo. Etil Rè di Tracia,’ 
fotto ta fede del quale Priamo hauena racc6niandaro Polidoro fuo 
figlivolo cOgridiflimò teforo,che cofa ne dice Virg. nel Pra En. 
i e 


ot Della Ragiamdi Scatdà Tvrannica . 
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_ Fasomneabrupit, Polydorumobruncat ,&dqure.pi petite... +...) 
Quanto più lodeuolmente fece Prufia ,.che ricercato dai legati. de 
i Rosnani, che daffe in potere del popolo Romano Annibale,che da 
fui haucua hauuto ricorfoyricusò di darla :, e diffe, che. da dui cola 
n6 ricercaffero, che foffe cotto. le leggi dell'hofpitalità;come ferie. 
Emilio Probo nella vita di Annibale . La qual legarione ne anco, 
Liuio ferittor grauiffimo con buona ftomaco pote fopportare ,, din 
cendo, Quantum mutauerint mores Rorsani, bic dies argumento eri : benche 
in quefto Plutarco fi sforzò di fcufare Plamino. Ma lafcifi queto 
Tirannico colume.a' Turchi,liquali béche profeffano,almeno nel- 
le cofg imjlitari imitare i Romani: non poffono però fare,che nopri 
tengano il fuo ingegno,e la loro barbara natura, non facendo pun= 
to.conito delle leggi de’ colloquij, ne dell’hcfpitalità . come fece 
Maomette con Stefano Rè della Bofina, e della Relia, cton Mai= 
lato Vaiuoda di Tranffluania;inuitati da fuifotro fpecie di. bencuo= 
lenza, c poi vccifi, fcorticati viui, & occupate le boro prouincie, . 
AI contrario di Solimano, che.nella prefadi Rodi | hauendo dara 
Ja fede nella refa dell'Ifola dilafciar liber{ ilgranMaftro della reli= 
gione; 8: i Cauaglieri; per ben:che haueflero fatta oftinatiflima refi 
leza, & vccifa gran quantità di Turchi nei moltiaffajti,feruò l'Im, 
perial parola, Alcontrario di quello, che fi fece nella refa di Fa= 
magofta . 3 E | dl 
. «Altri ecceffi Tirannici introdotti fotto sitolodi ragion di flato. 
A Ncorache per falute della Republica convenga cofi in herba, 
efenza alcuno proccffo ordinario alcuna volta opprimeregli 
inimici, & inuidiatori della Repub. quefto però non hà luogo, fe 
non quando il delitto è manifefto, ec notorio , non ne’ fofpetti. Ma 
i.Tiranni bene fpeffo vecidono quelli, che gli fono notificati da gli 
accufatori, è per perfidia di quefti, ò per qualche leggier fofpitio- 
nefenza effere conuitti, e condannati. Ilche però fia è. Tiberio par= 
ue cofa da Tiranno, come fcriue Tacito nel 3. de gli Annali,fapere 
purtroppo la.voce,che fi era fparfa di Silano , ma che gli pareua, 
che fi doueffe mouerfià caftigare vno per ilrumore popolare, c 
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doppo , diffe al Senato, vipriego,che, perche quefta caufa,è cone 
giunta con il mio dolore, né acettiate per provati i misfatti,che gli 
fono oppofti, Effempi di fimili Tirannie crudeli chi ne vorrà vede- 
re molti, legga Ammiano Marcellino nel lib. 14. doue trattando 
delle crudeltà di Coftantio,moftra hauer fatto crudelinente morire 
molti,folo per le accufe, e per femplici, e leggieri fofpetti, fenza 
proceffo,e fenza vdirli, e dargli tépo di difenderfi. come ancora di 
Galba fcriue Suetonio, quo/dam claros ex vtroque ordine viros/u/pitione mi= 
mina inanditos condemnauit.é Q.Curtio nel 3. di Aleffandro. Multos egre 
gios bello viros , &r tot gentiunsfecum demitores, indilta caufa occidit. E fotto è 
qual pretefto è fotto il titolo della Ragion di Stato contro i congiu 
rari. Adunquefarà vero,che per conferuarfi il Regno, fihabbi da 
paffare per fimili crudeltà , com tanta ingiuftitia, & iniquità? Ve= 
ramente ben diffe Liuia appreffo Dione nel lib. 52. Difficillifima» 
mente il volgo credere, che alcuno fenza armi infidij alla vita di 
vno armato. Infiniti potrei addurre effempi di Vitellio, di Nerone 
e di altri, cofi degli antichi, come de’ moderni, fe non haucfli già 


. determinato negli effempitralafciar quelli de’ noftri aui. Ma dico» 


no coftoro effer però vero , che molti di quefti tali vecifi erano col- 
pcuoli. Ma, fe cofi era, perche non paffare perla via ordinaria , 
moftrando la giuftitia , elevando dal popolo le mormorationi, Ec 
cellentemente , enon fecondo il fuo coftume Tiberio difle,non do 
uerfi vfar l’imperio,doue fi può paffare per via delle leggi.c di Filo» 
pomene capo de gli Achei fcriue Liuio ; nen quia faluos effe cupiebat , fed 
quia perire india caufa nolebat. E in quefto Curtio molto riprende Alef= 
fandro nel lib.8. E per quefto con gran ragion il Pontefice fcomu= 
nicò i Piorentini, perche vccifero il Cardinal Saluiati fenza procef 
fo, e fenza difefa;hauendolo ftrangolato;e gettatolo. per le fineftre 
appefo con il capeftro al collo. e si 

Il trouar nuoue inuétioni di gabelle , & di dacij fopra l'aere, il Sa 
le, l'ombra, e frà quefti pure metterò ancora quello dell’vrina, per 
accrefcere l'entrate, per poter mantenere gran guardia della perfo- 
na fua,e del fuo ftato è ancora frà le ragioni di ftato Tiranniche.im 
percioche i Cittadini in modo hanno dafpremerfi, che gli refti fuc 


. co-co'] quale poffino viuere:e da gli berbaggi fi hanno in maniera da 


uare le foglie, che vi refti il vigore nella radice per ripullulare: e 16 
penne in.modo fi deuono fuellere,che poffano rinafcere. © 
. Finirò con quefto , che ficome la legge ui Macità pa 
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fa è vna gran difefa dell'Imperio , e perciò forfi ancor troppo da i 
prencipi ampliata;cofi trà le fceleraggini Tiranniche la più princi» 
pale è il troppo ftenderla a coffuccie, o cofe ridicole,come il rider» 
fi-del Nano del prencipe. Il lafciar cader a cafo nella Cloaca vn 
denaro ò vn'anello con Peffigie del Prencipe ; ò quelli lafciarfi tro» 
uare in bordello. Ma il piu efforbitante mi pare il volere lcuare gli 
affetti dell'animo . è gran cofa douer effer caftigato,chi piangeua,9 
fofpiraua il padre o’l figlio condotto al fupplicio. Scriue di Domi- 
ciano Tacito nell'Agricola. La maggior miferi al tempo di Domi» 
tiano era vedere,& cffer vifto:effendo meffi i noftri fofpiri per ribel- 
lione , baftando il veder nel volto de gli accufatori il pallor della 
faccia sforzato per afconderfi da moftrare, ò la faccia (degnofa:, à 
roffeggiante quafi alla vendetta. e di Tiberio Tacito nel lib. 6.non 
effer vifta cofa più atroce,efferui ftati per tant'anni;chi andaffe con 
fiderando i volti i gemiti,& ancora ifecreti fofpiri,e mormoramen 
ti. Onde Senecanell'Ottauia | 

Expolita roftris capita caforum patres. ia e, 

__ Wideremaîti,flereneclicuit fuos, | | 

-____Nongemere, dira labe polluto foro. 
della qualcofa a me pare n6 hauer mai letto cofa più crudele, & ina 
humana. Impercioche che altro, è volere ottener da gli huomini 
tal cofa, che leuar da gli huomini gli affetti dell'animo,e far guerra 
alla natura:'e benche in vn certo modo quefti crudeliffimi moftri po 
teffeto frenare , & impedire quefti efterni fofpiri , e quefte la- 
mentcuoli vocisgli interni però affetti,e gli interni dolori non pote 
vano lcuare. e fe nell’ifteffo rempo fi foffero potuti vedere gli ani- 
mide' Tiranni , forfi maggiori tormenti , e colpi fi farebbero vifti : 
illorum enim corpora verberibus, tyranni vero animus ftuitia, libidine, e&e malis c6ft 


lijs dilaceratur, come fcriue l’acutiffimo fcrittote delle cofe Romane. 


Della Ragione di Stato della feconda forte della Tirannide, nellas 
quale fimulatamente fi và imirando in molte cofe il Re . 


| (apitolo XVI. © 
D E° due modi di conferuar la Tirannide, hauendo noi fin è qui‘ 


fpiegaro il primo come più frequente, é più conofciuto fotto 

il nome di Tiranno ; conuiene che hormai trattiamo dell’altro,quar 

fiin tutto al primo contrario. Conciofiacofache ficome il primo 
di crefce 
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crefce li Tirannide, e da quei precetti, taleimperfo fi fà afprifi» 
mo, & infopportabile; così per il contrario quefto,del quale habbia 
mo da ragionare contiene precetti,con li quali la Tiranide fi fà più 
humana , e fopportabile, & firiduce vicina alla maniera regia. né 
efiendo differenti in altroiRè, fe n6 perche hanno il dominio fopra 
quelli, che amano lo tar fotto di loro;e per il contrario fotto i Ti= 
ranni ftanno forzatamente, ilche leuato il Tiranno diuiene Rè.fico 
me per il contrario feil Rè né gouernerà i fudditi paternamente,& 
humànamente ina herilmente, fi muta in Tiranno. E perciò Pla- 
tone nella feconda epiftola à i parenti di Dione fcriuc, che alla con 
feruatione della Tirannide lungo tempo,e per ben ftabilirla,non vi 
era cofa più vtile,che pii piano auuicinarfi alla maniera regia,& ad 
vn'imperio moderato. Ma però chi vol ftare ne’ termini della Ti- 
rannide, bafta fimularamente feguire gli infrafcritti precetti liqua 
li pure ad vn ad vno profeffo di torre d'Ariftotele , effendo in que» 
fto particolarmente ftato diligentiffimo. 

Primamente dunque procurerà di farfi tenere per huomo tale ; 
che habbi à cuore le cofe publiche; guardandofi di non logorarle in 
que doni,de’ quali cotàto fi fogliono lamétar i fudditi: quado veg» 
gono idanaritratti dal fudore de le fatiche loro che apena poffono 
fupplire à i loro bifogni;effere fpefi,e donati largaméte in quelle co 
fe, & à quelle pfone, che né gli meritano;anzi che in tutto ne fono. 
indegne, come foraftieri, meretrici,& in artificij in tuto inutili.ma 
nel denaro publico non deue méftrare di gouernarfi come Signore, 
ma come buon padre di famiglia,e come buon miniftro, e procura» 
torese ancora che à mali fini eglitagliegiaffe i popoli;deue però fin- 
gere tutto il denaro fcoffo impiegarfi in foftentar la famiglia, e la 

ua corte con quello fplendore, che conuiene alla macftà Regia, e 


negli apparati militari per difender fe, &i popoli da gli infulti, che 


poteffero foprauenire, ò nelle guerre prefenti.perche non è cofa , 
che più fdegnii popoli,che vedere difpenfar la fua robba in meretri 
trici, bufoni, comedianti, fonatori , artefici inutili , foraftieri . . 
Di quefto ne habbiamo effempio appreffo Plutarco di Demetrio Rè 
eli Macedonia, il quale facendo molte cofe indegne in Atene , non 
fentirono però cofa con maggior moleftia , e {degno che vedendo 
commandata, ce fcoffa tanto denaro da quei popoli, che ariuaua a 
ducento cinquanta Talenti; fubito lo donaffe à Lamia, & altre me= 
retrici per belletti, & adornamenti della faccia. e ig non sta 
. | Bb 2 alli 
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dal Rè diMacédonia, Vedendoi foldati d' Aleffandre, che,effen= 
do nell'vitime terre acquiftate con i loro fudori,e fatiche, il fuo Rè 
haveua donato à vn foraftiere à pena da lui conofciuto vna gran 
quantità d'oro ; gridauano , finalmente Aleffandro hauere troua= 
to vn’huomo degno di vna fomma tito grande d'oro , comeche effi 
(che pure lafciati gli agidi cafa fua haueuano feguito il Rè in cofì 
I6tani pacfi,oppreffi da tàte fatiche,e guadagnatigli tàti regni,e pro 
uincie con cofi eftremi pericoli ) gli foffero à fchifo, come cofe vili. 

fe coftoro dunque à pena potevano fopportar quefto in vn Rè loro, 


e che donauale cofe da lui acquiftate;quanto meno fi potrà foffrire . 


in vn Tiranno,che ingiuftamente mungendo i popoli, indegnaméte 
getta quello , che a pena era baftante a i loro bifogni. 

Procurerà di render ben conto del denaro hauuto , e fpefo come 
hanno fatto alcuni tiranni: perche in tal maniera portandofi, verrà 
à dimoftrarfi che non fia Tiranno ma buon padre di famiglia. 

Ne ineno procurerà di accumulare gran Teforo. Ne però hauè 
rà punto da temere d'hauere per quefto di cédurfi in ftrete:zza alcu 
nade danari;potédo fempre a fuo piacere efferne patrone,fi come 
egliè anco della Città. anzitornerà molto meglio al tiranno di 
lafciare il peculio in mano de’ vaffalli, per poterlo poi rifcuotere 
ne’ bifogni, che tenerlo amaffato in vn teforo:per il quale maggior 
mente potria fcorrere pericolo di patir infulti dal prefidio de’ folda 
ti, che lafcia per guardia della Città, in occafione che egli habbi 
d’vfcir fuori, ò per conto di guerra, ò per altro affare . comeche di 
coftoro ragioneuolmente in fua abfenza fi poffa, e fi debba molto 
più temere, che de’ propri cittadini, de’ quali grà parte ne vanno in 
fua compagnia; che , per ilbottino di vn tanto teforo Ron fi ponef 
fe tanto più prontamente il Capitan della guardia infieme co’ i fud 
diti ad occupare lo ftato, co’l cacciarne fuori il tiranno.Quefto pe- 
ricolo, al quale fottogiace il Tiranno per le ricchezze, e tefori mef 
fi infieme, dalla fua guardia, e foldatefca;conobbe , e deplorò Hic 
rone appreffo a Senofote, quado quetti foldati della guardia codot 
ti con mercede per difefa della fua perfona , e itato, chiamo $tvds, 
doue dice , eflcr difficilliffima cofa il trouare guardianitali fedeli, € 
tanto più fé vi fi troua amaffato teforo, dal quale faccheggiato, pof 
fano amazzato il tiranno in breue tempo guadagnarfi più pecunia , 
che non poffano mai riceuere dal tiranno,perben che campaffe lon= 
go tépo;eflendoche il denaro,come dice il poeta è irritaméto a mol 
zi mali. ! Dourà 
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Dourì di più per buon auertimento imporre i tributi , e fare la 
fcoffa del denaro in guifa tale, che fi conofca farfene la raccolta 
per hauerlo pronto a hifognidi guerra ; fi che eglivenga a metterfi 
in credito di buon guardiano , & camerlengo conferuatore del de- 
naro publico, e né teforiere di fe fteffo, non delle voluttà, e piaceri 
propri,non per donatiui infami, non per la gola,e luffo. perche cofî, 
& i priuati più facilmente :fopporteranno le grauezze , € vi concor» 
reranno. E aquefto modo Mecenate appreffo Dione nel lib.54. 
configliò Ottauiano Imperatore, .che nel rifcuoterele grauezze, 
fi gouernaffe;che così i fudditi più volontieri farebbero concorfi à 
pagare le grauezze, quanda haueffero vifto il Prencipe nelle fpefe 
di cafa non effer eccedente, anzi parchiffimo, nel denaro publico. 

Procurerà,che alla corte, e così in palazzo,come quando vfcirà 
ò alla guerra, ò peraltro,la, nobiltà ; & i principali della Città, cofi 


di auttorità, comediricchezza fiano afliftenti;e pure in qualche 


cofa gli fauorifca , e gratifichi, moftrando di aggradire la loro pre- 
fenza: che cofi facendo, oltre ilrapprefentare real conditione,e fmi 
nuire l'odio altiranno, &.acquiftarfi qualche grado di beneuoléza; 
Jeua gran parte delle occafioni delle congiure, che fi fogliono fa» 
re contro i Tiranni, effendo troppo pericolofo il concertare tali co= 
fe avanti, fi può dire, la faccia del Prencipe, e doue fono gli accufa= 
tori; anzi i fauori fattihor all’vn , horall'altro, rende trà loro diffe 
denti i fudditi. LIRE: 

‘ Perciò fi dourà ingegnare dinon effere, ò almeno fion parere 
faftidiofo & afpro; ma huomo di srauità tale, che, parlandogli i 
fudditi, nou fi sbigotifchino,ma benelo riuerifchino fenza perico= 
lo diefier vilipefo . il che egli non potrà mai ben confeguire, fe, an- 
corche delle altre virtù non faceife gran capitale , almeno di quelta 


| non moftrerà efferne ben ornato,che veraméte virtù Politica fi può 


chiamare , cioè l’amoreuolezza, e piaccuolezza con grauità . Plu- 
tarco doue rapprefenta vn Prencipe , ò Magiftrato ignorante , pa= 
ragona quetti tali à ipazzi, & ignoranti ftatuari;li quali penfano di 
riufcire più eccellenti,quando formano vn quadro più fconcertato, 
e con bocca fconciamente aperta,e faccia horrenda:cofi quellicon 
la voce fconcertatamente graue,con gli occhi e'l volto toruo, e fie= 
ro, e concoftumi afperi, econlafolitudine, ò afprezza nel cone 
uerfare penfano di acquiftarfi riputatione. Potrà il Tiranrro farcà 
quefto propofito , dadi pers fcriue Liuio nel lib. 24. de' ee, di 
ich» 
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Sicilia Hierone , Gelone,e Hieronimo fuo figliuolo . de’ quali quete 
li furono cortefifiimi, e queto fuperbo. Impercioche, dice egli, 
quelli che per tanti anni haucuano vifto Hierone, e fuo figliuolo Ge 
lone veftiti non altrimente, che d'habito commune à gli altri Cit» 
tadini; come videro Hieronimo in porpora , con il Diadema, econ 
Ja guardia armata, vfcire dalpalazzo leone vn carrotirato da qua- 
tro caualli, come faceua Dionifio; al qual fuperbo apparato corre= 
fpondeuano i coftuni; vno fprezzare tutti glihuomini; la difficol- 
tà di dar orecchio; le parole contumeliofe, e fprezzanti; le nuoue 
libidini, le crudeltà : affaltò i fudditi vntanto terrore, chein bre- 
ue fu caufa della fuarouina. Hocrate raccomandò per quefto a Ni 
cocle Rè, ò Tiranao di Cipro la gravità, cla piaceuolezza . quelta 
virtù fù molto lodata in Filippo Rè di Macedonia,del quale, fcriue 
‘Eliano, che effendo andato da lui vna donicciuola a dolerfi di vyn 
asgrauio fattogli; e ftanco dell'audienza hauendogli detto non ha 
uer tempo di conofcer tal caufa, erinfacciato dalla donna non do. 
ver donque haaer tempo di imperare; fubito tralafciate tuztejle al- 
tre cofe, fe telo dedico tutto.quel di, a conofcere tal caula , € 
molte altre... i | i 
Apprefio procureranno non folo di parere di aftenerfi dalle con 
tumelie, cheroccano alle perfone de' vaffalli, & all'honore de' gio- 
uanetti, e delle pulzelle : ma ancora che i fuoi cortigiani tutri ftia- 
°..no fràitermini di modeftia, e chele loro donne non faccino man= 
co oltraggio , ò villania all’altre donne: attefoche,per le contume- 
lie, e vergogne fatte alle donne, molti Tiranni fono ftati opprefli 
da'fuoi, Quefto precetto medefimo diede Cicerone a fuo fratello 
propretore in Afia in quella belliffima cpiftola. e veramente offer- 
uiamo occorrere pur troppo fpeffo, che i prencipi fi sforzeranno di 
non offendere i popoli, e dar compimento alle domande de’ fuddi- 
ti; ma non fiauertiranno quante ingiurie, e quanti aggraui fi facci- 
no a' particolari, & a’ popoli da' fuoi priuati più intimi, da quelli 
di corte, e da gouernatori delle prouincie , e delle Città. Cicerone 
di quefto fpeffo fi lamenta de gli amici di Cefare. E Dione nel li, 
60. di Claudio Imperatore, diffe, chele fue attioni erano ben de- 
gne dilode, mà quelle de’ fuoi domeftici, de’ liberti, e di Meffali- 
na fua moglie erano intolerabili. Ma che molte Tirannidi, e mol- 
ti regni fiano andati in rouina per l’infolentia delle donne, e delle 
mogli de’ Prencipi, ne apporta moltieffempi. Ateneo nel 1 3 lib, 
| delle 
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delle cene-de” Sofifti.. enoinehabbiamo effempio in Brunechilda 
Regina di Francia, della, quale ne fcriue Gregorio Turonefe; & 
nella Regina Giowanna di Napoli, della quale gli eccefi, (crive il 
Collenuccio . | ] 

Ne i piaceri carnali poi, dice Ariftotele,non hauerà da farla l'ace 
corto tiranno fecondo il coltume di quefti tempi i ne quali i Prena 
cipi, che tiranneggiano, non folamente fono intemperantiffi- 


. sni.nell’vfo delle voluttà; ma vogliono anco, che fi rifappia ; 


che ftanno inuolti in continui diletti: quafi dandofi a credere,che in 
altra guifa , fe non per quefta , non fi poffano dimoftrare almondo 
per huomini béati. ma principalmente crederà il tiranno d'effer in 
fatti in quelta parre moderato: ò non potendofi contenere in tutto, 
far almeno di nafcofto i fatti fuoi , talche il volgo non lo venga è 
rifapere : effendoghe non già il fobrio, ana il briaco ; nonil vigilans 
te, machis'affoga nel fonno venga colto da gli affronti, e da gliaf 
faltinemici. Come d'Aleffandro Fereo racconta Senofonte nel 6, 
delle guerre Greche , che fù vcecifo fepolto nel vino,e nel s6no.e ca 
me narra Arift. di Sardanapalo,e di Dionigi il giouane Tiranno in 
Sicilia,e di Aftiage Rè de’ Medi opreffo da Ciro.Il medefimo fi può 
dirè di Domiciano, Nerone, Eliogabalo, & altrifimili. E perciò 
quel accorto Tiranno Hierone preffo Senofonte diffe,non mena ab 
borrire e fuggire l’ebrietà e'lfonno, diquello , che faceffe le infis 
die. E Giulio Cefare auertito, comeracconta Plutarco nella vita 
di Bruto,che con tanta familiarità non trattaffe c6 Dolabella, e M. 
Antonio: rifpofe,non haueroocafione di temere, ne guardarfi da 
quefti due rofli, & ebriofi; ma fi beneda quei due pallidi, e macilen= 
ti, Bruto,e Caffio, —. n‘ 
Si perfescera in moflrare le maffime infegnate da eAriftotele , che de- 
we farei Turawno della feconda fpecte per confersarfi 
| nelfuo fato. Cap.XV1l. | ! 


Rocurerà di più d’alontanarfi dalle maniere de’ Tiranni bare 

bari della prima fpecie : cercando d'aggrandirela Città, & or4 

narla, & abbellirla di belli, e fontuofi edifici; come Chiefe, Hofpi= 

tali, Pataggi;e fimili; ra quefto interponendofi egli come procura». 

tore della prandezza de’ Cittadini ; e non come tiranno , il quale 

gli voglia tenere per quefta via opprefli dalla pouertà, € ea 
fra s ta, 


. zoo :  DellaRagiondi StatoTiransica. 
tà, &occupatiin varie fatiche, & in continue fabrithe : perche in 
quefta maniera fi acquifterà l'amore, e la bencuolenza de’ popoli, 
che come padre, e tutore procuri conferuare, e crefcere la patria, 
e la Città, e noncome Tirannol’opprima, ò deftrugga. Il medefi= 
mo configlio diede Simonide poeta à Hierone Tiranno appreffo è 
Senofute nel Hierone.& ad Ottauiano Augufto Mecenate appreffo 
| Dione nel lib. 52. ll qualconfiglio fù ancora meffo in effecutione 
da Augufto; il quale e da fe, e per opera del fuo Agrippa in manie» 
ra viattefe, che nel fine fi gloriaua , come dice Suctonio, di haver 
hauuto Roma di mattoni,e lafciarla è pofteri dimarmo. Il medefi- 
mo ofieruò Archelao di Macedonia , ilquale però fù rapprefentaro 
da Platone come Tiranno peffimo. E Hipparco figliuolo di Pififtra= 
to,del quale Platone nel Hipparco.Ilche più ditutti fece Cofmo de 
Medici in Fiorenza, & altroue. 

Ma fopra ogni altra cofa doucrafli moftrare religiofo,& offerua= 
tore del culto diuino; cofa che al Tiranno mette molto conto di fa 
re; parte per rendere i fudditi più ficuri,e manco fofpettofi di.do- 
were effer maltrattati da huomo,che teme Iddio;e parte ancora per 
leuare loro l’ardire dioffenderlo : douendò effi darfia credere,che 
in favore d'huomo tanto religiofo fia pereffer pronto l’agiuto divi 
no .in che però molto bene ha da guardarfi di non fi fconciar pun= 
to, con riufcir goffo , & inetto ne gli arti della deuotione,ifcopren= 
dofî per quefta via per aler'huomo,di quello,che fi finge di effere:co 
me che l'opinione, e'l credito di bontà, che fiprocuraffe di acquie 
| ftare con quefta apparente diuotione,in tutto fe gli leuarebbe, e me 
ritamente., come huomo, che fi burlaffe infino d'Iddio .. Si feruì di 
queft'arte già Sertorio , con ilmezo di quella fua Cercia bianca , 
della quale fcriffe Plutarco nella vita di Sertorio, Così la pafsò 
. Numa Rè de Romani con lafua Egeria Ninfà; della quale Liuio 
nel libro primo, e Dionigi Alicarnaffco nel a. lib. così Mahemette 
con quella fua colomba, 

Honorerà ancora gli huomini, che fi faranno portati bene in al- 
eun fatto; in tal maniera, che poffano darfi a credere, che maggior 
honore non haurebbono confeguito dalla Città, quando ella 
fcffe in libero ftato . perche quindiegli cauerà , che queftihuomi 
ni ornati di virtù,per gratitudine , vedendo effere conofciuta, e ri- 
conofciuta la loro virtù, & i meriti per leattionihonorate; fe fof- 
fero digrand'animo , non fi porranno adinfidiargli,& a difponere 

con- 


gree 
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congiure effendo i premi, e le pene quelle cofe,con Ie quali fi cone 
feruano le republiche,come fcriue Cicerone in vna epiftola a Bru= 
to di parere di Solone. “e 

Anzi quefti tali honori,e premi egli fteffo daralli di fua mano: fi ce 
me all'incontro, farà che i caftighi, e le pene, che fi hauranno à dare 
a' Cittadini vengano della mano de’ fuoi gouernatori, e per via de* 
Tribunali : perche cofi fi acquifterà l’amore, e bencuolenza de’ fud- 
diti, e fugirà l'odio loro. E per certo Simonide appreff'o Seno fon- 
te con molte ragioni confermò à Hierone quefto configlio; & i Rè 
di Francia hanno quefta maffima per vna dellemaggiori pertinenti 
al conferuarfi il Regno : non permettendo, chealtro, che il Rè pof= 
fa premiare i fudditi: ne mai mil ciandofi ne’ giudicij, de’ delin- 
quenti , malafciando tutta que fta imprefa come odiofa a Magi- 
ftrati; come fappiamo, che fece il Rè Henrico Quarto nella cau= 
fa di Birone . | 

Auertimento ancora commune à tutte le monarchie è , di non 
aggrandire troppo alcuno; perche ò fi fino quafi compagni nell'Im 
perio: ò confidatifi nella gran potenza tentano d’impadronirfi del 
Regno: ò almeno tentano cofe nuoue. in quefto precetto molto 
premette Demoftene nell’Oratione de fal/a, ementitalegatione; & in 
virtù di quefto precetto Mecenate riprefe Augufto, che haueffe fat= 
to troppo grande Agrippa: in maniera, che foffe neceffario, ò che 

fe lo facefle genero, ò che l'vecideffe; In fimilerrore cafcò Tibe- 
rio con Seiano, che, fe ben poi lo fece morire, tentò però di leuar 
glil’Imperio. Il Prudentiffimo Filippo fecondo noftro Rè, e Si- 
gnore molto ben offeruò quefto precetto elegendofi per confeglie= 
. ri, e miniftri fuoi huomini fedeli,e di gran prudenza,e valore,ma né 
mai facendoli troppo grandi. Dal che ne feguì vn gouerno di que- 
fta gran Monarchia tanto quieto , e con cofi poca gelofia de’ Pren= 
cipi d’Italia, e vicini, È | 

Ma fe per qualche occafionefi trouerà alcuno troppo inalzato , 
non lo lafcierà gran tempo in quefta grandezza, ma gli darà qual- 
che compagno , quafi come vn’emulo e concorrente fuo : onde per 
la loro cimulatione;l'vno venga ad offeruare gli andamenti dell'al- 
tro,& impedire i difegni non moderati; perche di più compartiti gli 
vffici, e l’auttorità, fi fminufce ancora la potenza. 

E fe pure vnfolo fi vorrà anco inalzare: fi douerà almeno guar= 

dare il tiranno, che colui non fia huomo di affare audace, per effer 
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vn'huomo tale-prontiffimo,& arditiffimo a tutte le imprefe;ilche né 
fogliono fare i modefti, e amici della pace, | 


Eteffendofi però fatto grande alcuno ‘, a cui fi voglia poi leuar 
quella gran potenza, che fe gli è data, &il credito; auertirà il Tie 
ranno a farlo deftramente, con leuargli l'auttorità à poco è poca,e 
mon tutta in vyn tratto. Perchela mutatione di fortuna,e di dignità 
fatta all'improuifo pare contumeliofa,e feco apporta per il più gra- 
uiffimo dolore; le quali cofe fogliono dar occafione è i mal conten- 
ti di ordire tradimenti, e congiure; perciò bifogna abbaffarli con 
difcretione. vna fimil cofa diffe nel Lelio Cicerone parlando delle 
amicitie, ò vitiofe,ò che colà caminano, che tali amicitiecon il cef 
far dalla pratica, à poco à poco fi deuono fciogliere(come foleua di 
re Catone) fono più prefto da fcuccire , che da ftracciare. _ ;-- . 

Doucrà ancora, volendofi conferuare nella tirannide, molto ben 
guardarfi d’ingiuriare i fudditi ; ma principalmente da due in'tutto 
aftenerfi, l'vno è di battere le perfone ; l'altro è l'oltraggio libidi- 
nofo , e maffimamente contro gli huomini gelofi d'honore. concio- 


fiacofache gli auari non tolerino già , fe non con difpiacere il di 


fprezzo fatto loro nella robba ; ma gli huomini ambitiofi, buoni, 
c modefti moltò più fi difdegnano ; e fi tengono offcfi peri difono= 
ti fatti loro. e però, o conuiene intutto lafciar quefti termini di 
viruperi; ò vfandoli tall'hora, coprirliin modo, che apparifcano 
caftighi, epene date per idemeriti, e delitti, fecondo l'antico v- 
fo, e ftilodella Città; e que ftoin particolare nelle battiture , le- 
«quali ancor che. fiano date con ragione, perche però alcuna vol- 
ta fono date, con difprezzo, c con parole contumeliofe diuengo»= 
no ingiurie. | 
 Mafepure fcorrerà in errorelibidinofo , moftrerà almeno ciò 
non fare, per l'imperio, che hà fopra ifudditi, nc con violenza;ma 
ene cacciato dalla gran forza d'amore: che fe bene non è 
cufa a baftanza ,- e. almeno vn qualche modo di moftrare ciò non 
hauer fatto per difpreggio:che fù caufa della morte di molti tiran= 
ni,& in particolare d’Hipparco, Periandro Corintio,e di Archelao 
Macedone, de’ quali già di fopra fi è farta mentione, li quali per at- 
tioni libidinofe non già per amore vfate,ma per contumelia furono 
vccifi, e perdettero il Regno Tirannico, ; 
E fe pure hauerà offefo alcuno nell’honore, procurerà di rifarcir 
ne l'offefa, ericompenfare ogni danno con altre tanto più grandi 
| ho- 
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honoti, é rimunerationi.' Perche fi hà d a fperare,che in quefti talà 
lo {degno conceputo fi placherà,moftrandofi con quefto tal cofa né 
effer fatta da lui per ingiuria o contumelia,e perciò quafi pentito ri 
tirarlo alla fua gratia. © ie 

Grandiffima cuftodia poihà di hauere iltirannò per-conto dico- 
loro, li quali fi fogliono facilmente riffoluere ad infidiargli la vita? 
in modo tale, che non curano di perderlaloro per toglierla altru! 
conla vendetta : però da quefti tali conuiene molto ben guardarti, 
e non toccargli punto nell'honore,ne loro;ne fuoi aderenti.Concio 
fiacofache quefti talicacciati dall’ira non perdonano a loro fteffison 
de diffe Heraclito,che era difficilliffiima cofa contraftare con l’ira ,. 
perche non firifcatta,ne refta fodisfatta fe non, ò conla vita pro- 
pria , che fi perda; ò con morte d’altrui : ilche non folo far l'ira di 
fopra habbiamo moftrato;ma l'odio ancora,che fi ha altiranno, & 
il defiderio di gloria per liberar la patria di mano del Tirano con 
l'effempio di Dione contra Dionigi T iranno. 

Effendo poi nefla Città due parti contrarie de’ poueri, & de rica 
chi, douerà il Tirauno trattar tutti il modo tale, che ciafcuna del- 

a Nos a: _ È 

le dette partis'habbia perfuadere di riccuer la falute di vn talim- 
perio, e procurerà, che non fi offendino infieme. Et effendoui v- 
na parte più potente, ritterrà quefta per più amica, acciò fenza ve- 
nire all’ecceffo delle guardie , ò di manomettere i ferui, e fenza le- 

uare le armi a’ cittadini, fi poffa con l’aggiuto, e con le fpalle del 
la parte più potente faluare da tutti gli infolci , chel'altra parte fof= 
fe per fargli. 

Finirò con Ariftotele non poterfitrouare, cofi ogni particolare 
auertimento intorno quefta materia ; effendofi fcoperto già per i- 
nanti, che lo fcopo , al quale deue hauerfempre fifli gli oc- 
chi il tiranno , è disforzarfi di comparire nella Città è guifa di 
vn buon padre di famiglia, e divnbuon Rè/, e come procuratore 
delle fotanze loro : e non come affoluto,e proprio padrone di effe: 
caminando perla via di mezo, con fuggir glieftremi, ò gli eccefli, 
ammettendo alla fua conuerfatione i principali della Citta ; c trat» 
tando la plebe con certa maniera d'indulgehza, edi domeftichez- 
za, elibertà popolare. poiche in quefto modo non folamente cone 
feguirà quefto buono, elaudabile effetto ; che il fuo principato fa= 
rà più honorato , e più defiderabile per hauer vaffalli di nobil qua- 
lità , non già mefchini, & abietti, non effendo egli odiato, ne rigo 
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rofamente temuto da loro ; ma ancora verrà a farfi ftrada all’impe= 
rio più ftabile, e più dureuole. 
Finalmente farà ogni opera per riufcire huomo di tali coftu= 
mi, chefe nonintutto virtuofi, almeno fiano co= 
ftumi di mezana buontà, e non del tut- | 
to mali; ma fe non ponno ef- 
fere altrimenti al 
meno di 
malitia meza- 


na. 
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Va Icomeappreffo i Politici la Monarchia è genere commu= 
ne a tutte quelle Republiche, che hanno vn folo, che le 
i} domina,eregge, dal quale dipende il rgizwua, cioè la 
#3 ® ragione, &auttorità del fommo Imperio: che fono il 
Regno, la Signoria Defpotica, ela Tirannide ; & il dominio di 
molti, detto Democratia, fotto di fe contiene quella fpecie di go= 
uerno di molti , che con nome communiffimo fi chiama Republica, 
& il gouerno popolare, che pure anch'egli co’ nome del genere è 
detto Democratia. cofi credo io, che il nome di Oligarchia,fe ver=. 
remo confiderare la forza del nome debba effer generico, e commu 
ne cofi della Republica Ariftocratica , ò de gli Ottimati, come à 
quella de’ ricchi, quando il loro numero è poco ò affolutamente, ò . 
rifpetto del refto delpopolo. In quefto modo Efchine, & Herodo= 
to nel lib.3. Tuccidide nel primo , e Plutarco nel lib. della Monar=.. 
chia fi feruirono di queftonome. Ma Arift, feguendo Platone nel 
Politico prefe quefto nome in mala parte per il Dominio de’ pochi 
corrotto nel 3. della Politica al cap.5.& feg. enel 4.al cap.4.c feg. 
€ per quefto volédo fpecificataméte diftinguerlo dall'altra fpecie 
di gouerno de’ pochi sche fono buoni, quali riprendendo il mae- 
ftro, quefta fpecie non buona volle feparare da quella , con quefta: 
accidentale differenza, che quefti pochi faranno dominanti ò per 
ricchezza , ò per potenza ; e clientele , ò per nobiltà. Se ben forli . 
meglio fi potrebbero diftinguere dal fine: perche, ancorche,el'vna, 
e l'altra habbi la fua effenza nel numero poco de’ dominanti,è però 
vero che gli Oxtimati, e virtpofi principalmente hanno per fincill 
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bene de' fudditi : € quefti altri hanno la mira principale al bene,com 
modo, & vtile proprio. I primifi fono acquiftati.il nome di buo= 
ni, ò Ottimati; c quefti altri fi fono lafciapi nel puro termine del nu 
mero de pochi; a’ quali poi Arift. atgiunfe come èaufa di tal domi 
nio la ricchezza ò cenfo , dla Nobiltà. Seben quefta effendo vir= 
tù del genere, ò della famiglia, fi poteua in parte annouerare frà i 
primi: nientedimeno perche doppo l’elettione vi interuiene in mol 
te Repub. la fucceffione, la quale nelle virtù alcuna volta degene- 
ra, c perche non tutti di vna famiglia fono ornati di virtù, e buoni 
coftumi; alcuna volta Arift. gli aette nell'Oligarchia. Ma ancora 
che degenerando alquanto dalla virtà primiera, ne effendo tutti 
buoni, ma però moltidi loro , & hauendo per fine oltre ilben pro- 
prio , principalmente il bene, & vtile de’ popoli fudditi: e per que- 
fto nella elertione de’ gouerni , e de’ Magiftrati facendofi fcielta de” 
più buoni, e più faui, e prudenti; perciò acquiftano,e ritengono con 
“ragione il nome di Ottimati, e di Ariftocratia.il che con tanta dili- 
eenza,e prudenza offeruandofi nella Republica di Venetia c6 ogni 
ragione fi deue mettere per Ariftocratica. Hora di quefta Oligar- 


chia, ò Republica de pochi, ma buoni , e che indrizzano tutto il 


fuo gouerno all’vtilità de’ fudditi, e della fua Ragion di Stato,ò mo 


do di céferuarfi , hauendo già noi al longo trattato nel terzo libro; 


feguitando il noftro ordine in quefto tratteremo -del modo di con- 
fervare queft'altra Republica fecondafià le ree, detta da Arift. Oli 
garchia; perche degenerando dal dritto fine delle buone republi- 
che, perconferuarfi hà bifogno di maggior cautele, e di più fagaci 
ingegni. Ilche auanti,che io cominci, mi farà neceflario prima di 
realcuna cofa dell'origine,c dell'Oligarchia,e delle fpecie fue, per 
venire alle caufe diftrugitrici dital forma di Rep.& a irimedi,e pre 
feruatiui, e curatiui. 


Dell'Origine dell'Oligarchia. Cap.I. 


En diffe Arift, nel 3. della Politica, cheil Regno trà le Repub. 

è il più antico modo d’imperio. Perche nel principio per il 

poco numero delle genti, che dalle cafe, e poi dalle ville i mete- 

uano infieme per viuere vnitamente in vna Città,per aggiutarfi l'vn 

l'altro nelle cofe neceffarie , e per difenderfi da cui tentaffe di of- 

f édergli; n6 era cofì facile trouar molti che foffero atti a gouernare 
i vn 


rn 
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yn popolo , però fceglicuano il più eccellente: e tanto più fetale 
egli fofle trà loro ftaro, che gli haueffe fatto vn qualche gran bene 
ficio ; come che eglihaueffe introdotta qualche arte vtile a tutti;co 
me l'agricoltura, o il piantar viti, ò altra fimile ; ò che gli haneffe 
difefi da gli inimici, equefto tale fi clegeuano per Rè . Ma in pro« 
greffo ditempo, ò degenerando da talbontà i fuccefferi,ò fminuen 
dofi la memoria di quei benefici, ò crefcendo il numero de’ Citta» 
dini, e più in numero frà loro ritrouandofi i buoni, ec prudenti, & at- 
tiafaper gouernare; rifiutato il Regno, & il Rè, fi introduffe il go» 
uerno 0 di quefti tali, e fi formò l'Ariftocratia; ò di tutto il popolo, 


‘ formandofi la terza fpecie delle rette, detta Republica. 


.. Main progreffo ditempo quefti pochi buoni, ò fuoi fuccefforila 
fciando la primiera ftrada della virtù,& ingolfandofi in procurare a 
fe, & a' fucceffori fuoi,e figliuoli delle ricchezze, non risuardando 
più all’honefto, e ben publico, nacque quefta fpecie di Republica 
detta Oligarchia . Da quefta nafce la Tirannide, doue vno con 


‘qualche occafione, opprefli quei pochi fuoi compagni, occupa l'im» 


perio:come fece Giulio Cefare a Roma, e Dionigi a Siracufa, Dale 
la Tirannide poi fpeffo fi produce la Repub.popolare detta Demo= 
eratia ; crefciuto molto il numero de’ Cittadini; e fattafi grande la 
Città; nelle quali molto bene notò Arift. a pena potere hauer luo= 
ga altro modo di gouerno, che quello , che fi chiama Democratia, 
perche è neceffario, che la plebe fi moltiplichi,e preuaglia, effendo 
che iricchi, i nobili, & i buoni di rado fono molti. 


Delle fpecie dell'Oligarchia iufegnate da Ariftotele, che mon fi diffinguo 
” moper i gradi delle ricchezze. (pilo (00 


E Sfendo all’Ariftocratia oppofta l'Oligarchia;e la natura di quel 
la effendo ripofta tutta in indrizzare ogni cofa al bene della: 
Città; ne ciò potédofi ettenere fe né per huomini da bene,& orna 
ti di virtù: farà neceffario che nell’Oligarchia fi indrizzino i péfieri 
al bé priuato, ò almeno né fi incaminino albé publico ; ne efsédoui 
gouernatori atti, come che più tofto s'habbi riguardo alle ricchez= - 
ze, ò nobiltà, ò altre fimili cofc, che alla virtù; fenza la quale è im 


‘ poffibile che Republica alcuna pafft bene nel gouerno , Quanto più 


dunque tireranno le cofe publiche all’intereffe,e commodo proprio — 
quelli che dominano; tanto peggiore farà l'Oligarchia, e più ig | 
I alla 
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alla Tirannide, come è quella, che Arift. chiamò Dinaftia . E così 
parmi, che tutti gli interpreti di Arift. singannaffero , quando da £ 
gradidelle ricchezze, penfarono, che nel cap.5. del 4. della Poli= 
tica, cavaffe lc differenze, ò fpecie dell’Oligarchia; cauandole egli 
dallo {prezzo del commodo , e dal guadagno priuato nel cap.6.do= - 
ue nella prima fpecie, che è la meno mala, hà luogo la legge: non 
effendo ancora in maniera ne i capi crefciute le ricchezze, che affo= 
lutamente poteflero tirare à fe tutta la potenza della Repub. e fot= 
tometterla al dominio, o imperio priuato ; nelfecondo ordine me- 
no fi fuppone poter la legge, epreualere la potenza, perla quale 
ancora fi eleggonoi fucceffori ; nel terzo, doue già fi fono determi= 
nate le famiglie , nelle quali poffono cadere i Magiftrati;e nel quar= 
to & vitimo, doue ogni cofa fi fà di puro arbitrio : ne i quali Arift. 
caua ben le caufe di farfi quefti gradiò differenze diquefta Repub. 
dalle ricchezze, ma “ni differentie , ò lefpecie da i gradi delle 
ricchezze, come hanno penfato gli interpreti. effendo, che le ric- 
chezze non fono perpetué , & adequate caufe della potenza ne i cit 
tadini : effendo che i nobili poffono fenza ricchezza acquiftarfitan 
ta auttorità , epotenza , che poffono a figliuoli lafciare l'auttorità; 
ò per confenfodei Citttadinie loro elettione , fenza guardare a 
ricchezze: come configliaua Alcibiade, che frà loro fi elegeffero 
feicento , che gouernaffero ; come accadde forfi nella Republica di 
Venetia quando eleffero le famiglie del Configlio Grande: e come 
preflo iLacedemoni, doue trà vguali non folo i Senatori,ma gli E- 
fori ancora , che pure haucuano affoluta potenza , fi cauauano a dif 
ferenza,ò diricchezze,ò di nobiltà da tutto il popolo, come fcriue. 
Senofonte nella Rep. Spartana; e Arift. nel 2.della Polit. alcap.7. 
da felericchezze non fano affolutamente vitiofa vna Republica , 
quando fono congionte con la virtù; ne anco da quelle fi potranno 
cauare i gradidella Republica viciofa, ma bene dal fine: per rifpet= 
to del quale folo le Republiche fi poffono dir buone, ò male. 


— Quante, e quali fiano le (pecie dell'Oligarchia fecondo Arifto- 
e tele. Cap. II. 
N Elle Republiche imperfette, e deuianti dalle rette effendo più 
neceflarie le diligenze, &leofferuationi per mantenerle ; è 
benragione, che fi fappino le fpetie, e differenze dell’Oligarchia, 
i si effen-= 
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effendo frà quelle alcune fe non buone, almeno tolerabili , & altre 
di maniera male,che ben poffono pareggiarfi cò la Tirannide pefli- 
ma. Quattro modidi quefta adunque pofe Ariftotele . La prima 
è quella, doue fotto la ragion di certo cenfo, e determinate raco!tà 
fi diftribuifcono imagiftrati , e fidè luogo a poter participare del 
regiméto ciuile a chiunque arriva al fegno delle dette facoltà ;efclu 
dendofi per quefto i poueri, che fono la maggior parte del popolo, 
li quali non hanno tanto al mondo: e lafciandofi infieme f'adito di 
entrarin quefta fignoria a tutti coloro , che fi faranno ricchi corre- 
fpondentemente all’eltimo prefinito dalla legge. Hora adunque,per 
efier quiui molto ilnumero de’ participanti, fupponendofi in que 
fta Rep. le facoltà pretiffe mediocri, per ilche vengonotanto più a 
difcoftarfi dalla monarchia; & aggiontoui poi che non funo tanto 
diuitiofi, che poffano con tràrfcurare le cofe proprie viuere in otio; 
ne tanto aftretti dal bifogno dirobba , che fia di meftieri dar loro il 
foftentamento della vita con entrate publiche; però con molta ra= 
gione vnatalradunanza d'huominifi potrà indurre à dar bando ad 
ogni péfiero di voler fignoreggiare ad arbitrio loro;ma accetteràno 
volontieri di ftar fotto l'imperio delle leggi, le quali fiano accom= 
modate ad vn tale ftaro, che fia leggittimo, e proprio de’ pochi po= 
tenti, per communicarfi a foli ricchi, enon ad altri ; & potrà per 
quefta ragione molto bene fuffitere, e mantenerfi . 

La feconda fpecie è, quando il cenfo ; e l’eftimo delle facoltà è 
molto alto, efondato in gran ricchezze:e perciò il gouerno, è di 
minor numero delli antedetti, ma più ricchi, e più potenti; li quali 
come tali fi arrogano ancora vn non sò che di proprio in volere ef= 
fer loro foli gli elettori di que’ Cittadini, che hanno da effere am- 
ineffi alla parte del gouerno. Oude per non efier quefti tali ancor 
ranto potenti, che poffano in tutto a lor modo maneggiare la repu- 
blica; ragionenolmente perciò s'inducono è viucre fotto vna legge 
tale d'elezser effi a lor compiacimento,e fodisfatione altri, ch en= 
trino partecipi del gouerno, a fine di confernarfi in quella guifa nel 
lo ftaro della Republica, nel quale fi trouano. | 

La terza fpecie della politia de’ pochi potenti è quella, doue an> 
cor minor numero d’'huomini , ma molto più ricchi, e più potenti 
dei predetti fitrouano poftiin Signoria :li quali perla potenza ; 
che hanno, inloro medefimi foli foftentano , e mantengono i ma» 
giftrati; hauendo poi quefta legge, nella quale fi conleruano,di far 

| Dd fucce- 
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fuccedere i figliuoli nel dominio al luogo de’ padri già mancati. di 

uefta maniera di Repub. parmi effere ftata defcritta da Arift.nel 2. 
della Politica alcap.9. la Cartaginefe: nella quale erano due fupre= 
mi magiftrati, il Quinquerato, & il Centumuirato, li quali in quefto 
modo, fi elegeuano, che eletti i Centumuiri, i cinque appreflo de° 
quali era la foprema poteftà , non fi fceglicuano 2 sta buoni, ne da 
tutta la Città, ma da i Centumuiri, e da loro ftefli, & al loro arbi- 
trio; donde i Centumuiri erano fucceffiuamente, e perpetuamente. 
ne imagiftrati, e godevano tutte le dignità. 

L'vltima fpecie poi dell’Oligarchia è quella, doue oltre il detto 
iftituto di far fuccedere i figliuoli nelluogo de’ padri, crefciuti gli 
huomini per le ricchezze, e per l'amicitie, clientele,& altre dipen- 
denze, e peraltro feguito ad vna grande, & ecceffiua potenza for- 
mano vna Oligarchia , dimandata da Greci Dinaftia : come dire v- 
na Signoria, che dipende dalla mera potenza di alcuni grandi , la 
iu è molto vicina, e fimile alla monarchia Tirannica, ecorrefps 

ente all’vitima fpecie popolare peffima ; della quale, fi tratrarà nel 

libro feguente, che è di reggere in tutto à loro modo, e fecondo il 

-fuo arbitrio, sbandite totalmente le leggi. Sic volo, ficiubeo , fiet pro raa 
sione voluntas, effendo quefta l'vnica loro maffima. 


Del modo di conferuare l Oligarchia della prima fpecie men mala, ey 
come fi debba formare accio fia durewole. Cap.lU. 


S I come i corpi ben compleffionati, e ben difpofti nella fanità; & 
in quella guifa, che inauigliben fatti, e di nocchieri, e d'altro 
ben in ordine al navigare, fono atti à fopportare molti errori, e di» 
fordini, che gli foprauengano, fenza riceuere danno alcuno ; & al- 
l'incontro i corpi deboli, & i navigli fdrufciti,ò in mala forma come 
pofti, edi mali nocchieri forniti, per ogni picciol errore,e difordi= 
ne poflono pericolare : cofi medefimamente nelle Politie vediamo 
auuenire, che fe faranno di buoni iftituti ornate, meno fcorrono pe- 
ricolo di rouina, ne hanno bifogno di molti puntelli per fotentarfi, 
ne di molte auertenze , & aftutie per difenderfi,e confervarfi. Don- 
de effendo la prima fpecie dell'Oligarchia la meglio temperata, aui 
cinandofi molto alla cominune politia, & effendo fondatain cenfo 
delle facoltà molto cormmodo, e commune: per la qual cofa ammet 
tendo maggior numero de’ cittadini, ne effendo efclufi molti, che 
in 





gni lazz di NA dio 
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in progreflo di tempo pofiono fperare di effer frà iparticipanti, ® 
dal principio effendone molti introdotti dallamediocrità del cen= 
fo, é molto più lafciando intiero il fuo luogo alle leggi; non hauen= 


“ domoltimalcontenti, ne moltiinfidiatori, 8 hauendo buoni iftitu 


ti almeno accommodati a tal forma di Repub. ne anco hauerà bifo 
gno di tanti auertimenti , aftutie, e fottigliezze per foftentarfi,e di» 


- fenderfi dalle infidie di coloro, che voleffero mutare tale ftato. Co- 


me all'incontro quelle, che fono di peffima natura , da ogni cofa 
contraria , per minima che ella fi fia, poffono patire gran difaftro 
e rouina: onde di molto buona guardia fono bifognofiffime. Peril= 
che a volere ordinare in buona forina quefta forte di Repub. fà me- 
ftieri ordinare i cenfi, e gli eftimi delle facoltà in due capi differen» 
ti; l'vno minore, con cui fi poifa hauere l’adito è magiftrati, che 
vanno propotti fopra le prouilioni delle cofe neceffarie alla vita hu 
mana, come fopra l'’abondanza, & altro fimile : & l’altro maggio- 
re, per mezo del quale poi fl camini alla via de’ magiftrati più prin 
cipali, nelli quali rifiede il vero dominio della republica. perche ci 
querti molto bene Arift. nel quinto della Polit. al cap.8. effer mol 


to vtile nelle Oligarchie addolcire,quanto fi può, l'animo della-ple= 


be, edei più tenui, facendogli padroni, e conferendogli qualche 
magiftrati, e dignità di minore importanza : pure che il fondamen= 
to del dominare, & i magiftrati principal reftino à quelli di naggior 
cenfo , dà più nobili. i 

. Auertiraffi ancora, che quefti vffici,ò magiftrati da concederfi 
à i più tenui del cenfo ftabilito, fiano di due maniere: akcuni che non 


. impedifcano molto gli huomini dalle loro opere, & artifici:& altri, 


che tengano più occupati, e che habbino bifogno di perfone, che 
non habbino bifogno cofi grande del guadagno . perche in quelto 
modo fi confoleranno i poueri, vedendo che ancora effi fiano am- 
mefli è qualche carico publico fenza perdita de' loro guadagni: & 
i mezani fi troveranno contenti , godendo ancor’effi di qualche di 
gnità,e carico publico pure con qualche differenza della plebe infi- 
ma : ilche pure preparerà la ftrada in progreffo ditempo accrefciu- 
ti di cenfo, o di qualche nobile honoreuolezza di potere effer ame 
mefti al primo eftimo, & all’amminiftratione della republica, 

Si offeruerà adunque in quefta forma di Oligarchia , che fe alcu= 
no farà arriuato con ricchezze al cenfo pretiffo perla legge, ò à gra 
do di nobiltà per fatti egregi, ò per beneficij fatti alla patria, pofla 

I | Dd 2 anch'- 


212 Della Ragion di Stato Oligarchica. 
anch'egli veramente participare del dominio, e della Republica. 

. Ma perche nonè cofain quefto modo di gouerno , che apporti 
tanto pericolo di mutatione , che il moltiplicare troppo il numero 
de' dominanti; fi douerà offeruare,che ficome vi aggiungono colo- 
ro, che fono arriuati al termine del cenfo ordinato perla legge:co 
sì chi caderà di molto da quel termine douerà efferne efclufo. ma fi- 
come il primo, come gratiofo , apporta contentezza , e quiete;cofi 
quefto è pieno di dolore, e di querele.perciò bifognerà trafcurare i 
piccioli mancamenti,e tanto più quando quefto foffe auuenuto non 
per vici) ò trafcuraggine,ma per qualche difgratia : e quando pure 
fiano efclufi farne capitale, & honorargli di minori magiftrati. 

Ma perche può auuenire, che molti della plebe arricchiti aggiunti 
à iprimi comminciaffero a preualere a primi,e pian piano è mutaré 
la forma di Oligarchia in Democratia, ò gouerno popolare;fi deuo 
no vfare alcune cautele. e 

. La prima, che gli aggiunti fiano di minor numero de' primi, 

Di più non fidouranno accettare coloro, che, è con modi ingiu 
fti, come per mezo dell'vfure, ò c6 altre maniere infami tali ricchez 
zehaueranno acquiftate, | 
. Ne meno coloro; che con arti fordide, e da huomini honorati n& 
tocche, fi fono auvazatiinricchezze tanto, che habbino arriuato, 
anzi auvuanzato il cenfo prefiffo. 

Si ammetterano adunque quei cittadini, che con honoratimodi 
fi fono auuanzati, & artichiti a baftanza per il cenfo concertato dal 
la legge. Quefto modo hauer offerbato i Romani da qui fi fà chia- 
ro,perche ancorache in quella Republica vi foffero le famiglie patri 
cie fcparate dalle altere. alcuna volta però delle plebee più nobili, e 
men fordide alcune fi fceglicvano, e trà le patricie firiponeuano , € 

perlegge publica, tali fi publicauano , e fermauane : come fà 

la famiglia Tullia, della quale fù Cicerone, che di plebea 
per la legge Giulia fù fatta patricia,come fcri= 
uc Dione. Et auanti, al tempo di Bruto 
fcacciati i Rè fece molte famiglie 
patricie, che prima erano ple= 
bcee;e poi Ottauiano 

} Augufto: 

il primo con la legge Seruia, & il fecondo con 
la legge Giulia. | 
Del 
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Del modo di formare la feconda; e terza fpecie di Olisarchia, 
 (aptrolo©. | 


Sfendola feconda , e terza fpecie di Oligarchie mezane trà la 

prima già da me rapprefentata , come non mala, e fopporta= 
bile,e l'vitima peffima, e che tanto fi auuicina alla Tirannide, della 
quale ragionaremo allongo , come che habbi bifogno di maggiori 
puntelli per fuftentarla, e dimaggior aftutie, e cautele per difen- 
derfi ; mi doucrebbe baftare il dire ,chein quelte di mezo fi doue- 
rebbe tenere ancora vna fimil maniera nella loro forma. è però .ve= 
ro ,: che pian piano in quefte, crefcendo di auttorità, e poten= 
2a gli amminiftratori della republica, e fminuendofi alquanto l’aut= 
torità delle leggi;conuerrà, effendo fondate in termini più riftretti, 
che non fi fà nella prima fpecie, reftringere ancora più gli ordini co 
si della quatità del cenfo: richiedendouifi, che fia maggiore, accio= 
che è minor numero de' Cittadini fia conceffa l'amminiftratione. 
della Republica , & à pochi altri fia permeffoil fott'entrare; e tanto 
più alla terza, che più fi và vicinando alla Dinaftia, e Tirannide , 
doue chi vuole amminiftra ad arbitrio proprio, e non per giuftitia 
dilegge, è neceffario che fia riftretta a poco numero, nel quale pé 
no ben reftare vnite le volontà, il che ne i molti fir&de impoffibile, 


Della forma , iftitwei della quarta fpecie di Olisarchia peggior di 
‘© mutte,eTirannica. Cap.VI. i 


LL A Tirannide,e le due fpecie vltime dell'Oligarchia,e della Dea 
4 mocratia feriffe Arift. e nel 4. della Politica al cap. s. e nel 6. 
al cap.6. effer fimili; per gouernarfiintutto fenza leggi, main tutto 
fecondo la potenza, &rarbitrio de gli huomini. e perciò douere il. 
Politico più affaticarfi in trouar modi, & ingegni, con li quali poffla 
ben fondarfi: & iftituti tali, che poffa conferuarfi, & difenderf da i 
pericoli, che, come à peffima republica , più fogliono fopraftare .. 
eflendoche, come difopra hò detto , ficome icorpi mal difpofti, e 
debboli per ogni leggier difordine, ò nel mangiare bere, ò dei as 
re, ò di qualfiuoglia caufa , ò interna , ò efterna fogliono cadere in 
graui infirmità, e {correre pericolo di morte, ne poffono fenza pe. 
ricolo di cadere fopportare difaggio alcuno. e fi nana" 
€ 
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chi, o malamente fabricati, ò non ben forniti di nocchieri , & al= 
tra turba neceflaria ; perogni leggiera occafione ò di venti, ò di {co 
gli, ò difecche, ò difimili cofe fi fdrufcifcono, e vanno in rouina. 
cofiinfegna Arift. quanto più le Repub, fono viciofe, e mal difpo= 
fte ; tanto meno atte fi ritrovano è foftenere gli incontri, e lemachi 
ne, chele vengono preparate contro;e perciò hauer bifogno di mag 
gior cura,e diligenza a difporle, formarle , e difenderle . Perche 
come diceua Arift. nel 4. al cap.r1. conuiene al buon Politico , non 
folamente infegnare, e trattare delle buone Repub. ma ancora del- 
le male, & proporre il modo, con il quale e l'yna, e l'altra fi habbi 
da formare, & ordinare, & di piùemendare, conferuare, e difen= 
dere.Hor dunque prima con Arift. mi conuerrà quì trattare di quel 
lo, che conuiene tare all’Oligarchico gouerno nell'iftirutione di tal 
forma di Republica; tralafciando la ragion di ftato, che toccala di 
fefa,e protettione perla coferuatione fin doppo;che haueremo trat 
tato delle caufe delle rouin ;, e diftruttioni di tali forme di Republi 


che : per potere con maggior fondamento trouate le caufe del male. 


applicarui iconucnienti rimedi, 

, Fùbreue Arift. in infegnarcila forma di quefta forte d'Oligar- 
chia ; perche hauendo prima trattato della Democratia, ò republi= 
ca popolare, c delle fue quattro fpecie:c meffa la quarta per la peffi= 
ma, della cui forma hauendo al longo trattato; effendo quetfta vIti 
ma fpecie di Oligarchia, ò gouerno de’ pochi peffima contraria pe- 
rò a quella; cffendo la fcienza de’ contrari, la medefima, prefupo- 
nendofi il contrario de icontrari: pensò che ciò acennando , quafi 
doueffe baftare, fe bene ancor in quefto a molte cofe al fuo folito ci 
aperfe gli occhi. n 

Per dare adungue qualche maggior iftruttione circa: quello , che 
fi poreffe, e douefle offeruare per ordinare, & appuntellare in buon 
modo la peflima fpecie dell’Oligarchia;diciamo primieramente,che 
fi comelo ftato popolare fi hà principalmente à fortificar,& è con- 
feruare co'lmezo del gri numero de’ Cittadini,per le mani de’ qua» 
li paffil'amminiftratione publica fotto la norma dell’vguaglianza,e 
giuftitia numerale: in guifa tale, che tutti quelli del popolo habbi- 
no parte in effa. cofi all'incontro, l’Oligarchia, effendo ella vn do- 
minio fondato nonin vgualità di numero, ma fecondo il giufto del- 
la proportione accommodata al grado , e valore delle facoltà , che 
fi riftringe in pochi; perciò per conferuaria , € farla più ftabile bifo 

; & gnerà 
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guerà alzareicenfi, acciò, quanto più fia poffibile, il numero de’ do 
minanti fia poco. Ciò fi può cauare dalle antiche Republiche de 
Greci, e de Roinani: conciofiache ofleruiamo nei primi loro teme 
pi, perche le Città erano ancor picciole, &ipopoli non numerofi, 
vfauano l’Ariftocratia, ò l’Oligarchie ; accrefciute poi in grandez» 
zale Città, & fatto maggiore il numero de’ Cittadini, non più da 
pochi , è buoni, ò nobili, ò ricchi fono ftate gouernate, ima da tute 
to il popolo. 

Per conferuarla adunque fi haucrà à ftabilire vn cenfo alto , e di« 
ftinguere, ò compartire il popolo in vari ordini, li quali fiano fem- 
pre diltintiin vario numero fenza giamai fopportare , che d'effi fi fa 
cialcun relaffo : accioche in quefta guifa, enon accrefca il numero 
de' reggenti, fi fortifichila loro auttorità, è con la varia diftintio= 
ne de gli vffici firenda il regimento in apparenza commune, & in 
vn certo modo popolare, e confequentemente meno efpofto alle 
faette dell’inuidia, : 

In oltre porendofi i popoli diftinguer in quattro ordini, Agri 
coltori, Artiggiani mecanici, Mercanti di piazza; e di tfafico, e 
Gentilhuomini poueri, checon mercede poffono incaminarfi alla 
guerra. e ritrouandofi parimente quattro fpecie di milicia,e dima= 
nicra di guerreggiare ; Ja caualleria ; Ja gente a piedi armata di dof< 
fo, come fongi picchieri; la fanteria più leggiera, e difarmata, co+ 
me fono gli arcieri, e fagittari,& a’ tempi noftri gli arcabuggieri, € 
mofchettieri; & ifoldati delle naui , ò galere armare. dice ben Ari» 
ftotele, che doue foffe il paefe atto al maneggio della Caualleria , 
quale è l’aperto, e quello di fpatiofa campagna;quiui fi potrebbe for 
mare vna forte, e potente Oligarchia, rifultando in quefto cafo la 
poffanza, e la difefa della Città dall’vfo de'caualli di guerra; alle 
{pefe, & mantenimento de’ quali non potendo refiftere fe non po- 
chi del popolo:però conuiene che il dominio di vnatal politia vadi 
acadere in mano di aleuni pochi foli , che fieno molto ben potenti 

di ricchezze. 

Parimente doue foffe il paefe atto all'effercitio della militia di 
gente a piedi ma armata, come farebbe quello, che fia pofto in pia- 
no non di fito fcofcefe, e dirupato;quiui fimilméte, fi potrebbero in 
trodurre quelle altre due fpecie di Oligarchia, che vanno appreffo 
alla precedéte;nò effendo fondare in tira potenza.auenga che opra 
più daricchi, che da poueri fia l'efferben prouifti d'arme ar” viel 
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fefa, come di difefa. Sicome all'incontro vn gran neruo di fanteria 
difarmata, e di turba nauale, è grandemente à propofito per fonda- 
re Ja democratia molto potente. 

Perciò, in quella guifa i faui, & accorti Capitani nel tempo del 
combattere fogliono condurre preffo la caualleria, & altra gentear 
mata, vna buona banda di fanteria lefta , & i(pedita, per potérfent 
valere ne’ bifogni. cofi nella fignoria de’ pochi potenti tornerà è 
propofito ftar prouifti di tal forte di militia foraftiera per ogni oc- 
correnza, che poffa venire, e non dipendere totalmente in qualche 
tumulto ciuile , ne anco nelle guerre efterne dalla moltitudine del 
popolo plebco: il quale come nemico naturale della fignoria de’ ric 
chi, e de’ potenti, vi fi può auentar contro,con dar loro molto briga 
in varie, e diuerfe occorrenze. ! 

 « Perilche, diftinguendo gli effercitij , e per l'età giovanile, € per 
quella più matura; procureranno quefti fignori di alleuare ne i primi 
anni i figliuoli loro fra gli cffercitiy, che fono appropriati alla militia 
difarmata : comevfarglia correre, è faltare, è tirar d'arco, di fiom- 
ba, e diarcobugio, e pofcia nell'età più matura, fargli effercitare 
in effercitij più faricofi di caualcare , e faltar è cavallo ancor arma- 
ti, e fargli trauagliare in erandi, e gravi opere con le armi in doffo; 
à finche poi,ne' bifogni della republica fi poflano valere de’ fuoi me 
defimi giouani, e per guerrieri, e per capi di commando; & effer in- 
fieme tutti atti fecondo le occorrenze à menarle mani nell’vno, & 
l'altro modo, I 1 
Quanto poi a partecipare la cittadinanza, & amminiftratio» 
ne ciuile alla moltitudine, ò fi offeruerà il modo già fcritto per 
inanti; che fecondo che quelli del popolo anderanno diuenendo fa- 
coltofi, in modo che arriuino al valfente dell'eftimo definito dalla 
legge, fi dia loro adito al luogo de’ magiftraci. n: 
Ma perche il paftare all’improuifo dall’vn'eftremo all'altro fenza 
il mezo porta feco fpeffe volte molti fpropofiti, e danninella repue 
blica; piacemi grandemente l’iftituto de’ Tebani feritto da Arifto- 
tele il quale era di non ammettere alla cittadinanza, e participatio- 
ne della Republica, fe non chiunque per certo tempo haurà manca 
to di fare effercitio mecanico. ME 
O veramente quello de' Maffiliefi pure fcritto dal medefimo , li 
quali conlo ferutinio di pefati giudici) foleuano determinare, quali 
foffero degni, e quali indegni di effer ammefli al comertio della re= 
publi- 
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publica: arrivando molti alle ricchezze, & all'eftimo douuto per ar= 
te fordide, e per guadagni illeciti, che non hanno con fe fpecie al- 
cunad'ingenuità: ne poflono effer forniti ò d'animo generofo ) ò di 
prudenza politica, I a i 
Appreffo tornerà anco molto bene à propofito di quefta politia, 
ordinare , che coloro , li n afcendono al grado de’ fommi magi» 
ftrati, habbino ancora à foggiacere al carico d'impiegarfi in opere 
di molta fpefa s ma vtili alla Città , edi contento ai popoli. come 
fono i conuiti publici vfati molto da i Romani, benche per l’abufo 
loro poi vietati ; fabriche deTempi, Hofpitali, e per gliinfermi, e 
per i peregrini , & altri edifici, che feruono per ornamento, e com» 
modo della Città. Perche di quefte cofe godendofi molto il popo- 
lo, vedendola Città andare fotto vn gouerno tale,cofi ben crefcen 
do divaghezza ,,e dicommodità, fi verrà ad affettionare grande- 
mente à quefta forte di ftato , e di republica, con defiderare,che cl= 
la fi mantenga, e fi conferui ; non che fia per portare inuidia è co= 
loro, liquali vedrà comperarfi la gloria de magiftrati , con tanto 
loro difpendio, Ne di quefto ancora i ricchi , & i dominanti pofti 
nelle dignità de’ magiftrati fi doueranno punto pentire neftimare 
di effere perciò troppo grauati: ottenendo efli all'incontro da que- 
fti tanto belli, & honorati priuilegi, grandiffima occafione di lafcia 
re di loro à pofteri vna fegnalata memoria; cibo , il quale fuol effere 
foauiffimo a tutti gli huomini di bell'animo . 
© ©nde tanto più per ogni modo fi guarderanno di non incorrere 
in quell'errore; neî quale cafcano molte diquefte fignorie di po= 
chi potenti; nelle quali i grandi non folo attendono à volere gli ho 
nori, ma anco cercano di goderfi ogni forte di emolumento , che fi 
ofla trarre dalla republica;atto veraméte di animo baffo,e plebeo: 
onde merita vna.fimile Oligarchia diefler renuta in coto d’vna pic-. 
ciola Democratia;come molto conforme à gli andamenti della ple 
be, che è per ordinario molto auida del guadagno. 


x ‘Oligarchià effer più foggetta alle mutationi , chela Dimocratia, es 
(7. > per qualicanfe. Cap.VI. 
B En diffe Arift.nel 5. della Politicale Oligarchie effer meno fta» 


«bili, emenficure, e molto più foggette alle mutationi,che la 
Dimacssatià per due ragioni. L'vua è perche nello ftato. de” pochi 
ee Ee può 
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può nafcer la pugna,e fa contefa non folo frà pouer! e ricchij6 no= 
bili, ma anco, frà imedefimi ricchi . dove che nel L0uerno popola= 
re poffono beni poveri patire il contrafto de’ ricchi: ma poi frà lo» 
ro fteffi non fi condurrano già a contentione tale, che importi per 
caufare riuolutione nella republica ; effendo frà la moltitudine del 
popolo tanti infieme fimili, e di forze poi nel particolare non in 
quella maniera potéti,che auuiene nella Oligarchia.L'altra ragione 
è perche la republica popolare s'auuicina molto più di quello , che 
faccia l'Oligarchia alla natura della commune Polizia ; la quale per 
effer:compefta d'vna miftura, che tiene il luogo di mezo trà le parti 
della Città, è annouerata trà fe buone come nel quarto libro hab- i 
biamo dimoftrato; e perciò frà tutte l'altre politie refta ficuriffima 

di ftato. ilche con qualche fimiglianza fi può anco dire della Dimo- 

eratia; per effere parimente quiui vnaradunanza di molti , li qualì 

non fono ne eftremamente poueri , ne eftremamétre ricchi; ma hano 

° vna certa mediocrità ; la quale confeguentemente viene arendere 

quefto ftato più ftabile, e meno foggetto alle rotture, diquelto , 

che fia l'Oligarchia, in cui fono le bande de' Cittadini diuerfe, e na= 

tural mente. infieme contrapofte. I 





Quali fiano le caufe delle mutazioni , erouine dell'Oligarchia. 
5 Capitolo Ottauo . | 


E non hà piena cognitione delle caufe de” mali , non potrà 

1 mzi trovare gli opportuni rimedi per curarli; ne meno trouar 
ta ftrada dritta di preuenire, e d'impedireiloro progreffi. Se bene | 
fin qui fi è moftrato il modo di formar yna Republica de’ pochi po- 
senti, ccn il quale fi poffa longamente conferuare ; per effer però | 
tal forma lontana dalla perfetta repub. e perciò hauendo del violen | 
to, edel vitiofo s farà fempre foggetta a molti pericoli , ne potrà 
mai ftar ficura dalle mutarioni. perciò farà neceffario oltre le caufe 
delle mutationi dell'altre forme di Republica,che pure in molte co- 

‘ {e fono communi con quefta ancora,rapprefentarquelle , che fono 
proprie, e particolari. A due capi priacipali riduffe Ariftotele nel 
s. della Politica tutte fe caufe dalle mutationi,e rovine dell’Oligar= 
chia ; alle ingiurie fatte dà i pochi potenti al refto del. popolo;& alle | 
diffenfioni, e difcordie, che nafcono trà quelli pochi, che domina= 
no. Ilprimocapolo pafla breucemente, fe bene fotto di fe Mae 
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de molte cofe ; ma per hauerle ben rapprefentate nel principio del 
libro , done in vniverfale infegnò, quali foffero le caufe communi 
delle mutationi , e rovine ditutte le Repub. pensò quello douere ef 
ferbaftante. Il fecondo pet contener molti, e vari modi profiguì 
più allongo, Il primo modo adunque diffe poter auuenire per vari 
difordini. L'vno quando i Signori di quefta politia fi danno ad ol= 
traggiarè, & ingiuriare la moltitudine : conciofiacofache in quefto 
cafo per far auuampare d'auvataggio lo {degno già accefo nell'ani- 
mo della plebe, e farla vnire alle feditioni, bafta ogni minimo capo, 
che habbi il popolo: ilche poi tanto più facilmente fuccede, quan- 
doui fia alcù principal capo frà quefta fignoria de’ pochi,che s'acco 
ftial popolo. quetto dice Arift. fucceffe nell’Ifola di Naffo , doue 
la plebe folleuata contro i pochi potenti, che gouernauano, e doini 
mauano, elettafi per capo Ligdamone vno de’ dominanti malcon- 
tento, rouinò l’Oligarchia, fe ben firidulfe poi fotto la Tirannide 
del medefimo. Cofia Roma la plebe feruitafi dell’occafione de 
Fratelli Gracchi all’hora tribuni, e quelli toltifi per capi facilmente 
ripreffe la potenza del Senato, e di certi pochi potenti ; & alquanto 
doppo conl'occafione di Cefarein tutto diftruffe quella Republi= 
ca. Se benein quel tempo in Roma non tanto vi era l'Oligarchia , 
quanto la Dimocratta ; era però ancora grande l’auttorità del Se- 
nato, e di alcuni pochigrandi, e potèenti. impercioche quefto per 
lo più è il folito , che i capi eletti dalla plebe contro i potenti, eno- 
bili fi vfurpino poi il doininio foli, e diuentino Tiranni . ciò fucce= 
dendo per effere chiunque fia di molta auttorità frà primati tanto 
più atro à fomentare con il fuo feguito i capricci, &iriffentimenti 
del popolo ; al quale pare che quefto glibafti, di vedere quelli che 
gli dominauauo ridotti nel medefimo ftato, che lui fi troua ; ancora 
che foffe di peggior coditione del primo. & il capo ritrouidofi cò il 
fauor d:1 popolo, & armato non hà molta difficoltà in farfi Signo» 
re, per il dubbio, che hà diritornare fotto il primiero modo di fog- 
gettione;che per eflerfene liberato dubitarebbe effer caftigato . . 

Vn'altro modo procedente da cavfa eftrinfeca di far mutar fora 
ma a quefta Signoria de pochi potenti è , quando iricchi , ò nobili 
efclul da’ magiftrati,per conferirfi gli honori à pochi(e quefta cagio 
ne di mutatione , fi riduce al capo dell’honore ) : difdegnati di que- 
fto, parendo loro di meritar tanto, quanto altri fuoi eguali nella re 
pub. non ceffano mai dimachinare per {mouere he Cictà da a tale 

| e 2° ftato: 
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i ftato: cofifcriue Arift.efferfucceffo nei proffimi fuoi tempi in Mar 
filia, in IRro, &in Heraclea.Perche in Marfilia mOlti ricchi efclufi 
dall’amminiftratione, fecero tanto con le loro contramine, che ac- 


crebbero i luoghi de i Magiftrati, e dell'’amminiftratione publica, in 
vn modo tale, che,alla compagnia de’ padri in godere la cittadinatr 
za ne aggiunfero appreffo il figliuolo, e dapoi ancora i fratelli più 
giouani. come che perl’inati,& il padre folo,e li foli fratelli di mag 


gioretà fi ammetteffero al configlio; reftando però quiui il gouer-= - 


no in piedi, ridotto folo à forma vn poco più politica,e più commu 
ne. Ein]Iftro per vnatalorigine la republica de’ pochi potenti fù 
murata nella popolare. Ein Heraclea di pochiffimi che erano, fi 
‘accrebbero fin al numero di feicento Signori. In Gnido pure per 
la tanta ftrettezza offeruatafi dinon ammettere il figliuolo infieme 
coi padre, & vn folo de fratelli al Configlie: fendo venuti trà loro 
alle mani i primarij della Città, & aggiuntafi vna parte più debbo 
Je alla plebe, ne feguì la mutatione della Republica, con andare fot 

to il potere del popolo. 
L'altra maniera poi notiffima di dilruggere lo ftato de’ pochi po 
tenti dipende da cagione intrinfeca, cioè da quelli medefimi, che fi 
ttouano alla participatione del gouerna ; e può effere in più modi, 
1'vno deriua dalle ambitiofe contefe di alcuno de' Signori, ilquale 
‘fifaccia capo, e guidadi loro: fi come tù già in Atene Caricle frà 
i trenta Senatori dati per rettori di quella Republica da’ Spar- 
tani già vincitori di loro, detti poi da gli Ateniefiitrenta Tiranni;e 
Frinico frà liquatrocento. e come à Roma trà i Decemuiri Apio 
come infegnò Plinio . O veramente alcuno de’ medefimi Signori fi 
conduce a pigliar la parte, ela protettione del popolo: ilche princi 
palméte auuiene in tutte quelle Oligarchie, nelle quali l’elettione 
alle gran dignità, e fopremi magiftrati fi fà dal popolo diuifo in tri- 
bù, ò in claffe, cocedédoli quefto p quictarlo, e moftrare di farlo in 
parte partecipe della Republica.come era in Roma, doue ancorache 
i magiftrati, le dignità, e gli imperi prima cadeffero in mano de’ Se- 
matori , ò Patrici, ò pochi, eMigarchi; era però riferuata al po= 
polo laragione, e l'auttorità dieleggerli. Perche molto ben nutò 
Dionigi Alicarnaffeo, il popolo Romano folo quette tre cofe effer= 
fi riferuate; di dar viai Magiftrati , di fare la guerra ad alcuno, ela 
ragion difarle leggi,e cofermarle. ma molto più fe al popolo è con 
ceffo il giudicio delle caufeye tanto più Criminali; ò fc a lui appar= 
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tiene eleger i giudici per deciderle. Impercioche douendofi elege- 
rc alcuno de gli Oligarchià i magiltrati; per ottenergli, fi procaccia 
no il fauore del popolo in molte maniere : per le quali facilmente fi 
prepara la ftrada alla mutatione dell'Oligarchia im Dimocratia, e 
dominio popolare,ò alla Tirannide . come ancora f: i giudici} nor 
faranno in mano de i pochi, ma del popolo. e perciò è Roma vi 
furono gran difcordie , e contentioni trà l'ordine Senatorio, e l'E- 
queftre per l’auttorità di giudicare ; come fi caua da Cicerone nel 
terzo delle leggi, come e il Mannucio, & il Sigonio allongo han= 
no moftrato . | | 

Ancora fuccede la riuolutione dell’Oligarchia dal troppo preme 
re, criftringere, che fanno alcuni del gouerno. Onde alcuni fatti 
difpettofi ò per effer rimofii, ò per effer efclufi , ò per non poter ef= 
fer ammefli, per effer troppo alto l’eftimo del cenfo, ò per manca» 
re in qualche grado di nobiltà;da quello che fi ricerca; cacciati in 
quefta guifa dallo ftimolo di volerfi vgualiar con quelli, che ftima= 
no pari loro,fi danno a tumultuare c6 accoftarfi alla parte delpopo 
lo con trar di quà fomento, & aiuto al loro feditiofo proponiméto. 

Dalla intemperata , e difloluta vita di alcuni ancora ne fuccedo= 
no i mutainéti dello faro de’ pochi potéti;quado quefti rali codotti 


ne falliméti,c6 hauer madato a male illoro patrimonio , fi dino poi 


à fare il peggio che fanno ; come quelliche fono defiderofi di cofe 
pp fi pmettono per quefta via di potere migliorare la loro cé= 
itione:onde ò volgono l'animo alla tirannide per diuenire efli me» 
defimi Signori,della repub.; ò veramérte ne aprono ad altrui la ftra= 
da ficome già la fece Hipparino à Dionifio nella monarchia di Sira 
cufa.Ma l'effempio di Catilina cofi bé defcritto da Saluftio,e da Ci 
cerone cofi chiaramente ci mette inazi gli occhi quefto pericolo di 
mutatione di Republica , c quefta caufa, che non occorreda Gre- 
ci altri pigliarne. | | 
-* Dipiù quefti medefimi come difperati, e malcontenti frà le altre 
cofe pofti in tale ftaro fi danno ad vfurpare le cofe del publico,e per 
pagar debiti, e per fodisfare a i loro fpraportionati apperiti. di che 
poi ne fucccdono grauiffime feditioni,ò frà i medcfimi rubbatari, ò 
frà quefti & altri;li quali non poffono,ne vogliono comportare que 
fte publiche rubberie. | a ei Lupi, di 
Sid:ffolue ancora l'Oligarchia per caufa interna, quando trà gli 
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frà loro d'accordo agiutandofi l'vn l'altro fi fanno QUag patroni fuc 
ceffiuamente de imaggiori magiftrati, efclufi quali ‘D tutti gli altri * 
lafciando pure à gli altri i magiftrati di minor IMPortanza; diuidé 
. dofiquafiin due parti quefta fignoria, vna parte reftando piùragio 
neunle , e modefta, lafciando aperta la ftrada 2. inolti de gli O- 
ligarchi di poter arriuare à varivffici, e magiftrati minori ;.l'altra 
più fattiofa, etirannica, detta Dinaftia, nella quale a pochiffimi fi 
concede fperanza per l’vnion loro d’arriuare a’ principali magi» 
ftrati . effe ndoche ancora in alcune republiche , & Oligarchie è co= 
ftume,che riferuatifi p irettorii maggiori magiftrati; i minori fi cé- 
cedano a gliordini inferiori,anzi*ancora a plebei. Come fcacciati i 
Rè nei primi anni in Roma al lungo fù difputato de i maggiori ma 
giftrati del Confolato, della Cenfura , & altri fe doueffero fempre 
effere trà patricij, 0 fe il refto del popolo ne doucffe participarne . 
La dittidanza di più è gran caufa delle rouine dell’Oligar— 
chie ; e quefto e in tempo di guerra, & in tempo di pace. ne’ rem» I 
pidiguerra, perche non fidandofi del feruitio del popolo per fok- 
dato: il quale armato , & vfato nell'arte militare non tanto con- 
tro gli inimici voltaffe le armi, quanto contro quelli che reggono, e 
cofi mutaflero la republica in popolare : e perciò effendo neceffario i 
feruirfi di foldadefca foraftiera,occorre fpeffe volte, che il Capitan 
generale ò forafticro, che egli fia, ò vno de gli Oligarchi trouan- 
doficon tanta auttorità , e potenza, fioccupi il dominio facen= 
dofi Tiranno fe farà vn folo; fe più, mutata la prima Oligarchia fop 
portabile, ne faranno vna nuoua Dinaftia; cofivna volta ciò remen 
| do di Camillo i Romani, lo mandarono in efilio. Cofi fece Cefa- | 
re. e non molto doppo i Triumuiri Marc'Antonio, Orttauiano , e 
Lepido a Roma. : 
In tempo di pace hauendo gli Oligarchi ò fofpetta la moltitudi- 
ne della plebe, ò venendo in difcordia quei che reggono trà di loro 4 
non fidandofi vna parte dell'altra; con pigliare prefidio de’ foh- 
dati, come neutrale loro mediatore, ilquale non fauorifca più vna 
parte, che l'altra, vengono a dare a quefti capi della militia occafio 
ne d'impatronirfi effi di vna parte, e dell'altra della Città. di fimil 
fucceffo ne dà Ariftotele due effempi fucceflì poco fopra i fuoi ten 
pi in Lariffa, &in Abido altempo delle fattioni loro. E cofi a Ro« 
ma al tempo delle fattioni trà grandi fù leuata la Dittatura per pau 


ra della Tirannide. E vollero più prefto fopportare con a ali 
oli- 
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folito e pericolofo,che Pompeo foffe Confole fenza compagno ag 


. giuntouiilprefidio da cuftodire la Città , che fare niun’ Dittatore. 


Vanno ancora in rouina le Oligarchie per caufa delle inimicitie 
trà gli Oligarchi; in particolare per matrimonij di perfone ricche 
da più d'vno di loro defiderate per moglie, fi come in Fretria, doue 
fi disfecel’Oligarchia perl'offefariceuuta da Diagora per caggio+ 
se di certo matrimonio. | 


- E forfi più per cagionede i giudici criminali, per giudicatura e 


pena più afpra feguita contso atcuniper conto dicerre querele d’a+ 
elutterio,per cui furonoi rei in lor caftigo per via di giuftitia legati 
ad vir palo nella publica piazza in Heraclea, & inTebe; effendofi. 
però fatto contro loro quefto giuditio feditiofamente per perfecu+ 
cione fattagli da iloro nemici; da gli Heracleeii è Euritione; e da 
Tebani ad Archia. Della quale maniera di caftigo di legare al pa- 
to nella publica piazza come graue all'honore,& ignominiofa,ne fà 
nrentione Cicerone nelle Verrine, & il Budeo fopra le pandette. 

Si fono ancor diftratte molte Oligarchie per opera di alcuni del= 
la Signoria, huomini da bene ; non potendola effi comportare, co 
me ridotta fotto l'imperio troppo dominante, etroppo feruile; © 
come eccedente ogni mifura di reggimento tolerabile : come fcriue 
Arift. effere auuenuto nelle Oligarchie di Chio,e di Gnido, — 

Moftra finalmente Arift.vn notabiliffimo modo,ma cafuale,cag= 
gione non folo della rovina dell'Oligarchia,ma ancora di quella Re= 
publica, che fi hà prefo il nome commune di Republica , è di Poli» 
tia,chd è la mutanione del cenfo ; è per dir meglio f'accrefcimento 
dell'eftimo, & il valor crefciuto de’ beni ftabitt. commune a tutte 
due quefte fpecie, come quelle, che fe non dalla nobiltà , per.il più 
dall'ettimo ò dal cenfo dererminaro' dipendono: nella Republic 
del cenfo minore, acciò più cittadini fiano capaci del gonerno; é 
fenoni più poueri & ifordidi,nè fofféro efclufi : nell’Oligarchia da 
maggiore ,acciò in pochi ilregimento fia rifretto, che è fe il cene 
fo, 8cil valore de’ beni accrefceffe in maniera, che coloro; che per 
ta debbolezza del cenfo,, non ponno hauer adito ad effere ammefli 
tra regivori della Republica Oligarchica,già farti più ricchi perl'ac 
crefcimento de’ precij de’ beni,meritaffcro di efter introdotti; atri» 
vando già al cenfo nel principio della iftitutione ftabitita : fi muta» 
rebbe la forma della Repub. in Democratia, ò ftato popolare; ò als 
meno dall’vivima fpecie,ò feconda fi rirarebbe. alla ian ciine 
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fegna Arift. come gli eftimi fi poffano accrefcete, ò per fonga pace, 
ò per gran vittoria;, &'accrefcimento di ftato ,' ò per nuoue vene di 
metalli ritrouate,ò per nuoue arti introdotte, ò per mercatiti nuoui 
ottenuti. Ma pare cofa mirabile, quella,che dice Arift. che per l'ab- 
bondanza delle cofe;e per la pace,e profperità, i preci delle cofe vé 
ditrici, e particolarmente delle poffeffioni,debbano crefcere, &rami 
pliarfi. Mala caufadital cofa mi pare che fia, che per la gran co- 
pia del denaro icittadini non ficurano molto di comprare poffef= 
fioni à gran:prezzo: ce perche il Luffo,& ivicijà lui congionti, ape- 
nalafciano il modo alle fouerchie fpefe, Effempi chiari di talco= 
fa,& appreffo gli antichi, & à’ tempi noftri potrei quà addurre , ma 
due mi bafteranno. A Roma già vinto Antiocho , el'Afia da Sci 
pione Afiatico cò il fratello l'A ffricano; per le gran ricchezze, quin 
di riportate, & i precij delle cofeaccrebbero , & infieme l’eftremò 
Lul . Allanoftra età,ò de' noftri aui, la inefaufta quantità d'oro - 
e d'argento portata da Spagnuoli dal mondo nuouo ne i noftri pae- 
fi, non vediamo noi quanta carezza habbia introdotta per tutto il 
mondo, e quanto. ecceffo habbi portato dr Luflo , e di fpefe fouer= 
chie,e quafi intollerabili, I 


Della Ragion di Stato de’ pochi potenti sche difende non folo il De 
minio , ma ancera i Dominanti : e prima della Guardia 
| armata. Cap. 1X. = =D 


. . 


E conuicne non folo ad .vn'buon Rè; ma anco alla repub. Ari- 
ftocratica.tenere guardia armata non folo per difefa del fuo 
ftato, e della forma di gouerno;' ma ancora della perfona del 
Prencipe,ò de i dominanti per le caufe è fuo luogo addotte: perche 
il Tiranno,& i pochi potenti molto più non ne haveranno bifogno + 
e feè vero, che la più fedele ,.& honorata guardia, che poffa hauer 
vn Prencipe è l'amor de’ popoli, come Cefare, & Arato, foleuano 
dire preflo Plularco nelle lor wite ; e niente dimeno: habbiamo mo=' 
ftraro douercon ogni ragiorie rener guardia armata ; come oltre le 
ragiomi altre volte addotte,infegnò Ifocrate nella fettima piftiftola - 
à Timoteo;dicendo,douere i Prencipi,ancor che gouernino con giu 
ftitia,e clemenza guardar Ja perfona fua con tanta curajcome fc tur+ 
ti i loro fudditi haueffero contra . Che faranno i Tiranni,& ipochi 
potenti,li quali dominano per forza à quelli,.che non vorrebbero e 
E i e che 
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ehe odimo è morte;chi gli fignoreggià . Alcune tofe pertinenti ale 
la guardia del Monarca,e dell’Arilto.cratia communià tuttipotran 
no feruire ancora per la guardia de gli O ligarchi,ò pochi potenti,e 
del Tiranno;che. pure in quefto luogo hò.riporrate, per nan hauer 
occafione di ridirle.; ma qui mi farà folo neceffario mettere le cofe 
particolari in rim tia differenti da quelle. UE 

Prima non fi deue feruire per fua.guardia di altra forte de fulda» 
ti,che di quelli, che non amino più glialtri, chelui: e perciò Ciro 
mentre fù in Babilonia ad ‘altri non confidò la guardia della perfo- 
na fua fe nonà fuoiEunuchi,come fcrine Senofonte nel lib.7. della 
Pedia di Ciro. N ns 
- Se bene man conviene al Tiranno vfcir dicafa fenza guardia de’ 
foldati armati, effendo pofta nella perfona ‘fua fola la potenza di 
pe Pili nell'Oligarchia però, che hà più Rettori bafta, che 

a affiftente, quando tutti vnittmente fono congregati nel maggior 

configlio : fuori del qual tempo conuerrà, che quefte guardie arma» 
te ftiano è fuoi Quartieri pronte à reprimere le folleuationi; & à foc 
correre,douci dominanti commandetanno . ! 

-: Non è efpediente alla Tiranide, è è i pochi potentitener per fua. 
Guardia gtoffo sumero.de' foldati vniti in .vn corpo , fotto vn fol 
Capo :“petcibche. quel ‘rale porrebbe leuargli.per mezo di cotal 
Guardia lo ftato e la vita . Tal pericolo corfe Tiberio, hauendo cé- 
portato, che Sciano vniffe in vno alloggiamento tutti i foldati pre- 
toriani,come auisò Tacito nel 4. de gli Annali. i I 

" Comeanco non cbnuiene commettere la Guardia della perfona 
fua,ò de’ pochi potenti,é dello ftato, e forma della Repub. ad vn fol 
Capo;ma deuono almenò due effere eletti, accioche fe vno voleffe 
vfar tradimento,non gli marichi vn°altro, che gli cuftodifca. 

‘ - E quefti deuono éleggerfi huomini nobili,che habbino hauuti al- 
tri carichi;che fiano efperimentati nella guerra, e che in altri nego- 
ci fi fiano moftrati fedeli,e leali . quefto-fù parere di Mecenate con- 
ri Augufto à ritener l’Imperio , appreflo Dion Niceno nel 
Lib. 52.00 "i | 

“* E ficome nel Regnose nell’Ariftocratia conuiene,che i capi fiano 
e Cittadini,e pobili,some già habbjamo fcritto ; così per il contra- 
rio il Tiranno, e glî Oligarchi deuono eleggere foraftieri nobilisi, 
ma conofciutidi valore, é vera fedeltà. 

- E poiche fiè giudicato no effer bene, che la ta tutta ftia vni 
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ta'in vnluogo,tie fotto vai fol'capo,ma fotto ilmeno die.rcihuiene 
ancora haucr più guardie, e di diverfenationi, c generi di militie 3 
percioche volendo vna ribellarfi , fe gli puoffa:con vm'altra far | 
refiftenza: & e bene che fiano mal :d'accordo .frà loro; perche pen 
emularione faranno è Sara di ben cuftodire .il. Prencipe + Però 
quafi tutti i maggiori Prencipi coftumano ditener piu Guardie, e 
quelle di differenti nationi, e di diuerfe fotti-dimilitia n =- 

. E nell’imperio Ottomano per ifperiézafi vede, ché'li Spahy, che 
fono foldati à Cauallo, ancor che molti di loro fiano ftati auiti Gia 
pizzeri; tuttauia fono fempre difcordi con effi Gianizzeri; e cota] 
difcordia afficurala vita, e l’auttorità del Rè. NETTE i. 

‘ Quetti foldati di guardia fi deuono pigar il doppio;, che fi paga- 

no gli altri,acciò habbino caufa di efler tanto più diligenti, e fedeli 
cuftodi; ne habbino .caufa di abbandonare tal fenutio... Di Augu- | 
fto fcriue Dione Hift.nellib.52. e 55.che vsò la guardia;e che il Se» 
nato decretò, che i foldati di effa haueffero doppia paga. 

Ma ò legittimi, ò tiranni,ò buoni, ò mali,clie fiano i Prencipi, né, 

deuono tenere per cuftodi delle perfone loro,c dei fudi ftati huomi» 
ni banditi da altri ftati; percioche quetti rali fono di.conditione pef- 
fima,e da non fidarfene. Tacito nel lib.6. de gli Annali di loro par» 
lando in propofiro di Artabano Rè de: Parsi dice Nec iam aliud fr 
gabano reliquum,quamfi qui externorum, corporizcuSlodes allerant , fuis quigue fe» 
dibus extorressqui negne boni intelleGus-neque mali cura, fed mercede aluntursmini- 
Bri (celeribus . | at 1% | 
+ E molto menofe fono banditi da quello ftato , che fia poco ami- 
£0;ò contro di cui fi guerreggia ; percioche è l'amor della patria, e 
de’ parenti,& il pater patteggiare il loro ritorno gli può renderc in 
fedeli. come prouò Aleffandro d’Epiro, ilqualetenendo per guar- 
dia della perfona fua ducento banditi Lucani, mentre che guerreg= 
giaua nelloro paefe,fù da efli, patteggiando il loro ritorno, amaz- 
zandolo,tradito, & vccifo,come fcriue Liuio nel Lib. 8. della prima 
Decade . 8 sl se a 


Della Ragion di Stato de' pochi potenti, cheriguarda il medo di Lo- 
mernarfidi quefti con la plebe Cap. Xi 0 
B Enche douerebbe baftare è trovare rimedi di conferuare è pre 


feruare quefta forma di Repub. Oligatehica quello; che difo= 
| N pra 





Jiene 
jrja; 


ue fP 


39} 
1h, 


v 
,jo 
c 


otra Libeo Softec 1 st.» 

fopra è ftato fcritto dellecaufe-delk mutarioni , e. rotihe di 

forma di fighòria; contraponendofi è ciafcuna di quelle caufe il fuo 
antidoto, e.rimedio còntrario. nientedimeno perche il venire alla 
particolar.materia de':rimedi,è l'vltimo, che da medici è folito pro». 
porfi,comhe:più particolàre; perciò hò penfato, come hò fatto nelle 
altre forme direpubliche ; di venir à renedi prefernativi particola=. 
ri..e fi come duc caufe principali, ridoffe Arift. le mutationi, cro- 
wine dell'Oligarchia; A itrattamenti mal fattidai dominanti alla 
plebe ; & alle difcordie, & altre attioni de irettori; in quefto capo 
trattero:d: imodi di goucrnarfi co'l popolo per conferuarfi la for= 


ma dell'Oligarchia, 


a) 


Ma perche per il più gli auercimenti, & induftrie , con le quali fi 
hà da incaminarze per tener cottta la: plebesfono communi cò quel- 
lc, che già da noi nelle diligenze Regie per conferuarfila plebe be» 
neuola feno ftate fcritrencl lib. 3. nel cap. 31. e conle Ariftocratie 
che fcritte nel 3. nel 7. 8. e feguenti più prefto le tuccarò quì, che 
profeguirle. I ; 

La cofa più cara al popolo, e chein maniera l’adormenta, che di 
altro non curandofi s'accontenterà del prefente {tato di republica, 
è l'abbondanza delle cofe pertinenti al viuere.tion fi dubiterà dun» 
que molto di mouimentiò folleuationi popolari in qual fi voglia 

orma di Republica, douefi hà l'occhio è confolare il popolo co 
l'abbondanza. | - 

Moftreraffi non efler nell'animo de’ Signori cofa più fiffa, che 
il ben del popolo,la protettione de’ poueri,e il non lafciar fare offe= 
fa alcuna al popolo da perfona alcuna; fia ella come fi voglia grane 
de,e diauttorità, “e | 

Si procurerà di tfouare qualche vfficio,ancora con qualche vtili 
tà,con il quale refti contenta;n6 effendo cofa,che più fdegni la ple= 
be, che il moftrare di non ftimarla : nè cofa che più l’acquieti,come 
il vedere,che fia fatto capitale di Ici, 

Perciò fe le concederanno le Abbatie fecondo la varietà 
dell’artinelle città grandi; i collegi , le confraternità , le cone 
gregationi, e fimili cofe: ò fotto titolo di pietà, 6 dialtro, coni 
fuoi Priori, ò Rettori , od'altro , con fuoi vfficiali, perche da que» 
fte preeminenze frà luro acquetati non penfano al Regimento pu- 
blico, ll 

Non permettendo però mai tali ra fenza di 
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to'‘divniconfidente da:Rettorielatto, &-dattogli: > - ©. -.* 

Per acquiftarfi l'animo de’ popelari,c lenargli l'odio del modo del. 
gouerno de’ pochi potenti,&.il penfiero di falicuarfi, e procurar mu. 
tationedi gouerno ;-doueranno i Rettori introdurre nella Città 
muoue arti, con le quali) iLpopolo pofli aurazarfi ng iguadagni. ò» 
introdurre nella Città mercati publici, ò. fera libera. 0. i. 

Dceueraffi per fpiefecrete fapere, fetrà ii popolovifiano alcuni 
di animo inquieto, bellicofo,e feditiofo ; fopra quali fentpre doue= 
raffi hauer l’occhio,céfiderare le loro prattiche, e fcorgendoui qual 
ehe cofa ò relegarlo con qualche occafione; ò vedendolo incami- 
narfi à qualche imprefa pregiudiciale, carcerarlo fenzalafciargli 
parlare;ne lafciandogli fapere la:caufa dellà-priggionia. 

- Per niffun’ modo fi deue. doncedere l'vfo dell'armi al popolo in 
quefta forma di Repub. ne:è bene agguerrirli, ne-per fe, ne per altri 
militando. SR e de i De 

E fe ben forfi nelta Repub. de gli Ottimati, fi poffa dar luogo ne i 

Comicij alla p'ebe, per l’elettione de’ Magiftrati; nella Oligarchia 
però ciò non fi deue concedere : acciò con le ricchezze facendofi la 
ftrada è maggiori magiftrati fibornandola con donatiui,non fi ape 
parecchi la ftrada ad alcuno de’ Rettorialla Titarinide. >. 1° 

Nonfi deue effere con.la plebe troppo rigorcfo in certi errorucci 
plebci;liquali fono più prefto da condonarfi à quella conditione di 
huomini,come procediti da mali coftumi,e mala creanza,anzi dall’ 
mawuedutezza, che da mal'animo.: | 

- Potrei qui riportare moltedi quelle auuedutezze, & accortezze, 
che fi fono ricordate a gli Ariftocratici peringannarla plebe, ac- 
ciò penfi dibauere quello , del quale però in tutto ne relta priva , € 
però fenza molto difgufto. ma per non replicare quello, che ini hò 
difcorfo allengo;diquello fi douremo coutentare . i 


Della Ragion di Stato de' pochi. porenti,che riguarda il Dominio, CO 


i 'omunanti. Cap, Vitimo. 


Y) Ec cominciare da i rimedi vniuerfali, Arift, hel quinto. della Po 

litica,mentre và raccontido le caufe delle mutationi di quefta 

Republica, dal contrario ci propone vna maffima appartenente alla 

pfeferuatione di quella : la quale è, che nell'Oligarchia , benche fia 

frà le ree,non vi è cofa, che fia più atta à conferuarla, che l’vnione 
| d'animo, 
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d'unimo,& l'amore è benevolenza frà i Rettori, ela volontà vnita 
in mettere ogni ftudio per conferuare tal forma di Repub. e lo pro- 
uò cé l'effempio della Repub. di Farfalia ,, che durava ancora à (uoi ‘ 
tempi,fe bene era de pochi potenti; per la srande loro vnione,c co» 
cordia . e noi potiamo molto meglio dimoftrarlo cé l'elfempio dele 
fa Republica di Venetia, doue oltre la gran prudenza di quei Signa 
ri;e la fapienza di quei buoni vecchi;la concordia, & vnione d’anie 
rni , hà pertanhte centinaia d'anni conferuata in tanti tumulti d'Ita= 
lîa,& in tante inondationi de’ barbari, &in così pericolofe guerre 
fattegli dal Turco la loro libertà, & eccellente Republica . i: 
° Ancora; che il nerno del dominio,indiuifo trà Rettori debba re= 
ftare; giudico però bcne,e cofa molto atta, à tranquillare gli ani» 
mi de’ popoli,& à conciliarfegli;de’ decreti,e d'ognilegge datMa- 
giftrato,acciò deftinato,confultata,e ftabilita nel configlio grande 
de’ Dominfti,darne parte ancora al popolo cé le eaufe di tal derer- 
minatione.n6 per fargli partecipi dell’auttorità di far legge: perche 
quetfto e proprio dello ftaro popolare;ma per moftrare di tenere c6- 
to del popolo; facendoli auanti la promulgatione capaci del loro 
iRimo,e della caufa, che gli hà moft à far tal legge. perche con que 
fta niamiera il popolo quali ingannato,come fatto partecipe del c6= 
fegtio,è delta Republica, nontenterà così facilmente cofe nuoue . 
éffeniloche coloro, che in tutto fono efclufi dalla Republica, né po 
granno mai effere d'altro animo verfo i dominanti ; fe non di nimi= 
co;e perciò fe non fi vogliono far partecipi della maeftà dell’impe- 


Fio , almeno fe le dourà dare vna certa ombra di participatione di 


quello ! su 
Perciò vi aggiunge qualche cofa di più Arift. di far contento il 
popolo fenza fcemare pur yn° poco l’auttorità de’ dominanti, cla 
maeftà dell'imperio,che fi deue da gli Oligarchi cocedere,che il po» 
polo elesga qualche numero dé quel corpo,che infieme con loro afe 
fiftano alle confultationi, dicendo ancor effi il lor parere; ma che fie 
no inferiori di numero,e che nelle deliberationi , e finali coftitutio= 
ni,c leggi, ne concorrano con voce,ne ftiano prefenti. perche così 
quafi partecipi del configlio reftano contenti,ma mgannati,perche 
nello ftabilimento,non reftano partecipi di quel, che più importa. - 
Anzi per fargli più contenti, e fuffequentemente più obedienti 4. 
dice che fi potr-bbe ancora concedere l’aittorità di affoluere ; pur- 
che tutta la poteftà di condannare, reftaffe ne sii VARO ; vr 
de ì ; O mole 
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do molto più d'importanza l'autorità di condannare : febene, per. 
il più è vfatoil CEtrario nelle Cirtà. eficndo confueto,che il Préci= 
pe;ò i pochi affoluino;e che fi ritferifca alla moltitudine,quando hà. 
da feguire condannarione:e nelle Repub.e nelle Democratie: come 
à Roma, non fi poteua condannare vn Cittadino in vigore. delle 
leggi delle dodeci tauol:,fe non nei Comitij centuriati pienifimi,q 
maflimi. Il quale iltituto;diconcedere à pochi più tolto l'affolue= 
. re,che il condannare,penfo;che la caufa fia tolta dall'humanità; per. 
la quale per natura fiamo più inclinati ad affoluere, che à condanna 
re. Ma nell'Oligarchia Ariftotele perfuade il contrario effer più vti» 
le;perche in rale Repub. fempre è più vtile, chela maggiore autro- 
rità,c poteftà refti preffo il minor numero ; cioè 1a condannattione 
à pothi;e l'affolutione peruenga a molti. Cé tutti quefti modi fi gra= 
tifica la plebe, e fi afficura il dominio de’ pochi potenti. 

- Màdi piùdà tuti Collegarti Dominanti fi confidereranno gli 
andamenti di ciafcuno di effi loro:fe vi fia alcuno , che pian piano fi 
vadi avanzando in patronanza ; come in procurare troppo fpeffo i 
magifirati, ò quelli di maggiore auttorità; e fe ne voti pretenda la 
fua voce preponderare; fe facci, come frà noi fi dice , Broglio, per. 
preualere nell’ottener magiftrati;ò con icolleghi, fe da loro fi fà l'e= 
lettione;ò con il popolo fe à luiè rifferuata tal cofa. Perche intal 
cafo bifogna contraoperare , e con bel nodo mortificarlo;e fe già fi, 
foffe auanzato, o impoffeffato, bifognerà tagliarlile vgne. 

Sicome nella prima,e feconda fpecie d'Oligarchia, non fi deue ef 
fer troppo rigorofo in ammettere al gouerno quelli,che fono arriva 
ti all’eftimo deftinato per le leggi,ne trovar fcufe per efcludergli;ac, 
ciò troppo non crefca il numero, che fuole effer dannofo in tal for= 
ma di republica,acciò non fi dia occafione di folicuationi al popo= 
lo. così nell’vitima,che pure è Tirannica,e che s'appoggia alle for= 
xe,è lecito alzare l’eftimo, & in quello efferrigorofo, per nun ifmi= 
muire la loro potenz=, & auttorità. | 

Sihauerà ben l'occhio da Rettorialla maniera di viuere di cia= 
fcù diloro,fe vi fiano alcuni troppo datti a'piaceri,al luffoyallo fpé&- 
der ;jacciò fatti molti debiti per porerfene poi fottrarre, non tenti- 
no cofe nuoue , nel qualcafo bifognerà da principio prouederui; ò 
caftigandolo,come mal viuente; ò impedendcgli quefta maniera di 
viuere: che ancora così la plebe meglio fopporterà icaftighi, ve» 
dendo quefli effere ancor cominuni a’ Dominanti ,. l 

Se bene 
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» Sebeneèfagionenole che à più prudenti,e fauî, e più vecchi fiano 
ancora conceffi i magiftrati di maggiorimportanza; non fi douerà 
però permertere vn certo circolo in certo numero, che appaiano 
due reggimenti ..ma procurare ancora, che alcuni de’ mezani per la 
prudenza trà loro comofciuto atto, poffa à quelli fottentrare; dan- 
do a’ più giouani animo , che in breue anch'efli ne faranno parte» 
Cipi, SPE Di 

In temp8 di guerra, poi'hauendofi in quefta Repub. da feruirfi di 
militia forafticra : non fi metterà mai tutta l’auttorità in mano di 
vno; mafe farà eletto foraftiero fe le darà luogotenente vno de 
Rettori,& vn para de’ Confeglieri;per aggiurarlo sì, mà pure come 
contrafcrittori: ilche pure fi deue fare, fe per Generale fi eleggerà 
vno de’ Dominanti. così ancora nelle controuerfie, che occorro= 
no, facendofi elettione di yn'Arbitro , fe & daranno i confeglieri, 
acciò con la grande auttorità céceffagli,ndn tiraffe à fe il dominio, 
facendofi Tiranno. E perciò i Romani alla Dittatura,che era qua» 
fi vn Dominio affoluto,benche non poreffe più durare di fei me 126 


giunfero il Maeftro de* Cauaglieri, che nel bene operare l'obbedif= 
‘fe e feruiffc;ma però in cafo,che il Dittatore volefle vfurpare il do- 


minio,ò prolongarfi'iltempo,vi foffe,chi lo impediffe. 

Se bene parerà Îtrano il dire,che fi debba prouedere è quelli huo 
mini da bene, li quali pure fono frà Rettori, à' quali come Tiranni- 
ca fpiaccia la forma Oligarchica , «& in particolare fe è dell'vitima 
fpecie. chiconfidera però, che quì fitratta della ragion di ftato di 
forma di Republica rea, che è il modo di conferuarla; giudicherà 
ancora quefti tali effer huomini per fe fteffi buoni,mà non già buoni 
Oligarchi; e perciò douerfi cacciare da tal gouerno , anzi mandarfi 
in efliglio : e quefta farebbe vna fpecie di eoftracifmo. 

Finalmente ne i cafidicrefcimento de glieftimi fatto in pochi 
anni,per il quale quafi all’improuifo, fi farebbe ancora accrefcimé- 
to grande del numero de’ Dominanti è Rettori della Republica * 
pad che immediatamente diftrugge la natura di tal Doiminio , fup- 
ponendo eff.r pochi potenti:giudica Ariit. in tal cafo efler ifpedié- 
re alzare alla proportione il cenfo,che cosìle prime fpecie di tal re- 
publicafi conferuaranno nel fuo ftato, e numero. Ma fe dell'viti= 
ma tratteremo di alto cerifo,e però di poco numero , non mutando 
la quantità del cenfo; fentirà bene mutatione da vna fpecie di Oli- 
Qarchia in vn’altra: ma da vna peffima, in vna dimiglior conditio» 

sia: i ne, 
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me,non effendo riftretta à così poco numero, ne è tanta altezza de 
fimo ò dicenfo; etfendo fminuito digrandezza il primo 
iftituto per l'accrefcimento delle ricchezze in» 
trodotte. E fe ciò non piacerà vfo= 
tanno ilrimedio già dete |... . 

todi alzare l'e-. ei 
{timo DR 

delcenfo;che così ancora s'impedirà l'entrare: 0 > 

al gouerno della Republica à 
suolti altri. 
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El Politico Platone, doue fa paragone delle vtilità delle 
| Repub.faà la Democratia trà le legittime la peffima,e frà 
le ree l'ottima. Riprende nel 4. della Politica al cap.2. 
Arift. quefta fentenza : perche effendo la Democratia 
mon meno, che l'Oligarchia trà le vitiofe repub. fi potrà ben dire 
“vnaefler men mala; ò vitiofa dell'altra : ma nel'vna, ne l’altramai 
buona;non che ottima. Impercioche fi potrà ben dire la prodigali= 
tà effer più tollerabile dell’auaricia; ma non hauendo in fe parte al= 
cuna di virtù, non potrà mai veramente chiamarfi più buona.Ne vi 
è dubbio, fe vferemo quefto nome, come fece Arift. per vna delle re 
pub. vitiofe,doue domina la plebe in tutto fenza le virtù Politiche, 
che ciò farà veriffimo. Ma parmi che Platone nel Politico pigliaf= 
fe quefto nome genericamente,dinidendola poi in rea, e buona: fe» 
condo chefarà ò con le leggi gouernata,ò fenza : così l'usò Plutar= 
co della Monarchia. Ma Polibio nel principio del 6.lib. il nome 
de Democratia diede a quella Repub. che è gouernata dalla molti- 
tudine de’ Cittadini; ma doue tutti vygualmente gouernano con le 
leggi indrizzando ogni cofa all’vtile,e commodo commune ; e per- 
ciò comeà virtuofa gli contrapofe l’Ochlocratia come vitiofa. 
Da tutti quefti Arift. fu differente . perche quefto tale modo di go- 
uerno non chiamò Democratia;ma con nome commune ,.Re publi- 
ca. ma per siuor, donde fi tolfe il nome di Democratia,e che per il 
| più fi dice dello ftato popolare,non intende tutto il popolo compo= 
fto de’ Patrici,e Plebei;ma l'inferior parte del popolo della plebe. 
onde l’Alicarnaffeo nel 2. dice, che quellichei Latini chiamano 
plebei, i Greci chiamano Demotici : e doue la plebe domina 2° vir- 
Gg tuofi 
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tuofi,e nobili,non può efftre fe nioîì corrotto lo ftato dî tal fepubli- 
ca,come notò Arift. nel 3. della Politica. perche molto bene notò 
Platone nel 3. delle leggi,effer in tutto contro natura,che l'imperfet 
to domini al perfetto,il peggiore alimigliore, & spal all'animo. 
perche come potranno coftoro moftrarla ftrada à glialtri, fe efli 
non la fanno : mancando ina léro la prudenza», anzi l'habilità, e per 
natura,e per ibaffi eflercitij,e la pofhbilità di acquiftarla per la po- 
verra. , a s. i ca » 

| Si potrà dunque quefta Dimocratia con Ariftotile, Senofonte, e 
Alicarnaffeo dirfi trà le vitiofe ottima: ma trale buone non hauer 
luogo.ilche in ogni modo era nec: ffario faperfi, da chi fièmeffo à 
trattare della ragion di ftato della Republica popolare. 


Tra le vitiofe Republiche la Dimocratia eftere lameno mali be per- i 
è che. Cap.l. | 


E’ gouerni vitiofi,cioè,della Tirannide,dell'Oligarchia,e del 
la Democratia,diffe Ariftotele la Tirannide efler la peffima 
men mala la Democratia : e mezana l'Oligarchia. ene apportala 
caufa di tal paragone tolta dal luogo de’ Comparati infegnatoci 
nel 3. della Topica. niel qual luogo fi dice, che lacofa tanto è mi» 
gliore,quanto più è fimile à cofa migliore: e peril contrario peg- 
giore, quanto più è diffimile dalla migliore. Dunque la Tirannide, 
perche è la più difimile frà tutte le republiche vitiofe della perfertif 
fima,dourà ancora effere ftimata la peffima. Per Ja medefima cau- 
fa la Demmocratia trà le vitiofe è la meno malà,e la più tollerabile ; 
perche meno dell’altre fi fcofta da quella forma di republica retta, 
alla quale come dall'altra parte corrifponde, cioè à quella,che co'l 
nome commune Republica,ò Politia fi dimanda . Conciofia che 
frà la Democratia, e la Politia, così poca differenza fi 
trova, che l’vna perl’altra fpeffe volte fi piglia non 
altrimenti di quello , che fi factia dell'Oligare 
© chia & dell’Ariftocratia ; effendo 
quafi quefta fpeciedi sa 
quella. 


Delle 
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Delle fpecie della Dermiratia l Cap. I L. 


Ran diuerfità d'huomini popolari, e grin varietà di popolari 
artificij, ritrouandofi in yna Città fà che ancor fi formino 

varie fpecie di ftaro Democratico ò popolare. perche del popolo v+ 
na fpecie ne fà l'agricoltore, e'] paftore:vn'altra l’artegsiano; vn'al- 
tral'huomo for éfe di piazza, che fi occupa nel vedere, e comprare: 
appreffo per conto del mare, parte fi troua gente da combattere, gé 
te d’armata;parte fi danno alla conquifta delle ricchezze per via di 
traffico,edi mercatantia;e parte fono marinari, come nocchieri & 
daremi, e parte finalmente pefcatori. Onde perche di tutte que- 
fte forti d'huomini fi può trouare:gran radunanza in diuerfi luoghi: 
&oltreà quefteforti d'huomini fitroua ancora la razza del popo» - 
lo mercenario,tanto pouero; ché fenza trauagliar di continuo noù 
può foftentarla vita; & altra diuifa di popolo, fimilmente porta fe- 
co l'ordine di celoro, li quali non difcendono da Cittadini liberi 
perl’vno,e l’altro canto,di padre,e:di madre. però molto ragione- 


| uolmentedi quefte varie parti,diuerfe fpecie ancora di politia po» 


polare fi producono . E perciò cinque f{pecie di Democratia , fece 


«Arift. nel 4. della Politica. La prima delle quali è quella; che fo- 


pra tutte te altre è fondata nell'equalità ; efendo lalegge di quefta 
tal republica appoggiata è quefto punto principale, che nulla più 
habbino iricchi,che i poueri; ma che egualmente. fia fatta 1a come 
partita,e ditàibutione d'ogni cofa frà Cittadini, La onde fe lali» 
bertà,&vgualità hà principaliuogo nello ftato popolare,ficome al- 


«cuni prefluppongono:fenza dubbio; che cotale ftato preualerà for» 


mamente quiui,doue fia vgualmente commune è tutti l'’imperio , € 
l'amminiftratione civile. E perche poi la gente popolare, e plebea 
occupa il maggior numero della moltitudine della Città : e quello 
che piace à i più ottiene il luogo del dominio; ne fegue di neceffità, 
che quefta tal politia fia veramente Democratia, e popolare. La 
feconda fpecie di Democratia è poi quella,doue fecondo.la ragion 
-del cenfo,& eftimo dell’hauere de’ Cittadini, limitato però à poca 
ficoltà,fi danno i magiftrati,e fi communica l'amminiftratione ciui 


kei ma però con quefto tal ordine, che chi mantiene il capitale del- 


d'eftimo limitato,polla participare de glihonori; né già chi farà de- 
-caduto da vn'eltimo rale, fendofi fatto più pouero . Laterza forte 
ei Gg 2 di ftato 
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diftato popolare è quella, doueil partecipare dell'aminiftratione 
publica è permeffo à tutti que Cittadini,li quali non habbino caufa 
di efferne efclufi per oppofitione di non efler nati di padre,e di ma- 
dre Cittadini. e quiui parimente fi prefupponé,che la legge, fecon- 
do la quale è ordinata la Republica , fiala bafe delreggimento, e 
non dipenda dall'arbitrio, edalla propria volontà de gli huomini, 
La quarta fpecie di politia è quella, doue ogni vno, mentre che fia 
Cittadin o,à che bafta effer libero, può arrivare a gli offici de ma» 
giftrati;e quivi fimilmente ilgouerno camina fecondo l'ordinatio» 
ni delle leggi. Finalméte cuui vn’altra forte di Democratia,dice A- 
rift. doue hanno luogn le cofe pur dette per inanti; ma la legge non 
domina : il tutto reggendofi è voglia della moltitudine con decreti 
e ftatuti fatti è lor modo ; effendo di ciò auttori, icapi delpopolo , 
dimandati da Greci Demagoghi.li quali non preuagliono già, doue 
le leggihanno la briglia inmano del gouerno: ma fi bene doue laut 
torità della legge è atterrata . quefti tali capi del popolo pigliano | 
piazza;c fi fanno avanti in machinare le opere loro maluaggic; tolta 
l'’occafione dall’effere diuenuto il popolo tutto Monarca, fattofi co 
me vno di inolti: come anticaméte erano gli Oratori, Pericle, Cleo 
ne,Licurgo,Hip<ride, Demoftene. ftaro veramente di peffima cone 
ditioré : perche diuenuto in quefto modo il popolo Monarca, cere I 
ca,e procura ad ogni fuo potere di mancenerfi in perpetua frgnoria, 
per non andar fotto l’imperio della legge. Onde gli adulatori han=. 
no bel campo di mettere in oprala loro arte, con metterfi in credi- 
to preffo d’vn popolo tale, fatto del tutto fimile alla Monarchia Ti- 
ranniea,con la quale molto bene:s'actorda ne'coftumi,attendendo» ' 
fi in l'vno,e l'altro di quefti domini à sbattere,& ad opprimere fem= 
pre gli huomini migliori; & effendo parimente idecreti delpopo= 
Jo conformi alle ‘gole , & auertimenti del tiranno; preffo il quale , 
ficome fono ter ..i in grande ftima gli adulatori; così preffo vnfi» 
mil popolo quefti altri affentatori , hanno gran credito . li quali at- 
tendendo con ogni loro ftudio è tirare ogni cofa all’arbitrio,& alla 
libidine del popolo,s'ingegnano per quefta ftrada di mandar è ter= | 
ral’auttorità delleleggi,e fare iri vece loro fottentrare ipropri de» i 
cretri del popolo , per condurfi efi per quella via allo ftato di molta 
grandezza: ilche ageuolmente à loro fuccede; poiche effendo diue» 
nuto il popolo padrone del gouerno , e commandando effi alla vo= 

- lontà del popolo per aggirarlo con dolci perfuafioni, doue più pia» 

celoro, 
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ce loro,ne fiegue di neceffità , che grandi, e potenti diuSgano in vyna 
republica così male regittrata. Quefti medefimi calunniando in 
vari modiimagiftrati,& empiendo l’orecchie della moltitudine di 
vn tal fuono , che adeifa conuiene il fommo imperio, e la poteftà 
de’ giudici, cnonà quelto, dà i particolar Cittadino, ò magi» 


ftrato( di che non può il popolo fentir cofa,che più di quefta gli ag 
gradi per la sfrenata libidine, che in effo regna di non volerfì fenti- 
re legato da legge veruna ) : mandano foffopra , & in total rouina i 
buoni ordini de’ magiftrati, fottoponendo ogni cofa all’arbitrio di 
vn popolo tale diffolutiffimo . in maniera tale, che conragiò fi può 
ben dire, che non meritinome di politia ; la quale veramente non 
hà lungo,doue le legginon commandano: douendo le leggi domi= 
narà tutti,c dalla norma di effe indrizzarfii magiftrati,e tutta l'am 
miniftratione ciuile nelgiudicare,e determinare tuttii fatti partico 
lari. da che ne fiegue,che fe la Democratia è nel numero delle poli- 
tie,n6 fi hauerà da computare quefta per Democratia; poiche ogni 
cofa in effa fi regge, e governa a furia didecreti, li quali fempre ine 
clinano à cofe particolari:le quali ficome per loro natura fono va= 
riabili,con i decreti fatti fopra effe fi fcoftano dall’vniuerfale, e c6= 
feguentemente dalla legge, che comprende regole generali. Che 
fe mi fi dirà, come può effere, che né fia politia quefta Democratia 
vitima : perche efclufa ogni legge con il puro arbitrio del popolo fi 
gouerna;fe in quella fpecie di regno,che da Grecie detta rauCanzie, 
ognicofa fi gouerna con mano & arbitrio regio ? Molto ben ui rh 
fponde il Sepulueda,chene anco in quelta fpecie diRegno ogni co« 
fa fi difpone,e fà co’l folo arbitrio del Rè, ma folo in quelle cofe , 
che non fi fono potute comprendere fotto leleggi: fe ben molto fi 
ftenda la (ua auttorità : come fappiamo occorrere nella monarchia 
Mofcouitica : nella quale fola à noftri tempi fi può moftrare quelta 
fpecie diRegno: non effendo Tirannico dominando egli à popoli, 
che l’obbedifcono,& gli fano foggetti volontariamente. i 


V arie effere le maniere d' iffitmire se conferuare quefte fpecie di Derner 
| cratie per lavvarietà loro. Cap.Ill. #: 
P Ropofe Arift. nel 4, della Politica, al cap.4. e 12. enel 6. alca. 
A 4 queftefpecie di Democratia: mà fi ftefe nella prima, & viti» 
sa,lafciando le mezane al giudiciode lettori: dalla vicinanza della 
Mi | prima 
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prima men mala; all'vItima peflima tolta la loro conditione. Della 
natura delle quali mi bifogna dire alcuna cofa. Prefuppone benif- 
fimo Arift. niffuna Republica gouernata dalla moltitudine plebea 
poterfi bé gouernare,e perl’ignoriza fua, eperli coftumi guafti. 
Donde fi può cauare, meglio viuerfi in quella Democratia, la quale 
più fi (coita dalle vnioni,ò conuenti frequenti della plebe, riducen= 
dofi à pochi magiftrati . Conciofiacofache peffimamente paffano 
le cofe in quella Republica,doue è confuetudine di fempre congre» 
garfi il popolo, quando che fi hà da fpedire cofa alcuna, ò publica, ò 


priuata,come fi foleua fare nella Republica de gli Ateniefi : doue fil 


congregauano tutti i popolari à giudicare le cofe ancora de’ priua» 


ti,e bifognaua,che tutto il popolo concorreffe è giudicare; donde. 


era neceffario,che.ogni dì occorreffero cofe ingiufte, & in pregiudi 
cio de’ privati, & in particolare contra i nobili, che volontieri dalla 
plebe vedonfi condotti per reiin giudicio, e molto più quando fi hà 
da dare la fentéza da lei.come moftròLiuio nel lib.6 nell’hift.di Mi 
lio Capitelino, al quale preffo il popolo Romano né tato giouò per 
liberarlo f'hauer prodotto auantial popolo quattro cento pure d:1 
medefimo ordine, li quali già furono , òliberati dalle vfure , ò li- 
beratiiloto beni pofti in pericolo, ò di perderfi,ò di-venderfi; quan» 
to fù caufa di condannarlo ; che vedeffero vn’huomo patricio reo 
in giudicio auanti di loro;per quello Méffo fofpetto di hauere affet= 
tato ilregnò. Ma di più è ancora dannofo alla Republica ; eflen= 
doche la maggior parte de negoci pertinenti alla Republica fi pu- 
blicano,ne fi poffono tener fecrete le riffolationi fatte in configlio. 
ne fi farebbe da Romani; così ih biéiierempo potuto vincere Pere 


feo,fe fenza faputa del popolò,il Senato prima non haueffe fatta la 


guerra,che niuno del popolo hauefle apena fentito effer già mofla , 
come fcriue Val.Maf. nel lib.2. al cap.2. Al qual propofito molto 
fanno le parole d'Ottone Imperatore , nell’oratione à foldati fcrit= 
ta da Tacito nel 2. dellehifturie. Tutti gli Ambafciatori fentirfi 
in publico,e tutti i configlitrattarfi in preséza diogni vno, la ragiù- 
delle cofe,e la veloce fitga delle occafioni non lo permettono.e pers 
ciò diceua Senofonte della Repub. deLacedemoni, che in Atene, 
doue ogni cofa fi fpediua nel configlio grande popolare;la maggior 
parte delle caufe di coloro, che non vngeuano la mano de’ popolari 
è con denari,ò con doni, fi tralafciaua , ne mai più era propofta da 
{pedirfi. Ma principalmente la frequenza de’ configli generali del 
n | | popolo 
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popolo è dannofa nella Democratia; perche il popolo nelle cofe di 
gran rilieuo per la debbolezza dell'ingegno, e della prudenza non 
può difcernere quello,che è retto,e giufto;ma dalla fua facil creden 
za da qualfiuoglia vento filafcia voltare in tutte le parti: e come 
dice Liuio nel lib.3. meglio, peggio,che profitta, ò noccia dal volgo 
non èconofciuto;ma folo quello che gli piace , ò gli è d'vtile. Im= 
percioche poiche Alcibiade con la fperanza d’acquiftare la Scicilia 
haueua occupato gli animi de gli Ateniefi, che cofa valeuano le pa- 
role,e difualioni appoggiare ancora alla prudéza diNiciaècome fcri 
ueTacit.nel li.6.Sinarra la fauola è fordi:ne l'animo del volgo am- 
mette i fondamenti di ragione, quando è gonfio di fperanza,di gua- 
dagno. Hora poiche è chiaro , che il maggior vitio , che occorra 
nella Democratia è,che il popolazzo ignorante fia ammeflo à i giu» 
dici. quanto meno farà ammeflo è i negoci, faluo femprele fue ra= 
| gioni di potere interyenirui: tanto meglio pafferà la Democratia » 
Il che chiaramente dimoftrò Polibio nel 6. nel paragone, che fece 
de i Cartaginefi, e Romani, quando fcriffe, Già il popolo Carta» 
ginefe ne’ confegli haueua acquiftato molte forze; e preffo iRoma= 
ni, il Senato erain vigor grande. Quindi preffo diquelli confuk 
tando molti, e preffo quefti i più prudenti, inegocij de' Romaninek 
l’attioni puibliche preualfero ; e fe pur pure alcuna volta fono ftati 
in gran pericolo di perderfi, vfando ottimi confegli, finalmente in 
guerra vinfero i Cartaginefi. Se dunque in vniuerfale migliore è 
quella Repub. popolare, done di rado fi fanno i confegli generali, € 
che lafciano l'auttorità di giudicare à imagiftrati eletti pure ne i 
Comici;dal popolo, & alla legge: con ragion Arilt, loda quella fpe= 
cie di Democratia,ò Republica popolare, doué concorreranno an 
cora per parte gli agricoltori: perch: perle ordinarie occupationi 
hel coltivare i campi per il più tralafciano di venire alla Città à i 
Comitij,& al foro: e perche fono d'animo femplice, e non tumule 
tuante. e fe bene quefto è commune à tutta la plebe d'anteporre il 
guadagno ad vno fterile honore 3 e vogliono più prefto feruire con 
guadagno,che dominare in pouertà;ciò, fanno quelli, che vogliono 
più prefto fopportare l'imperio di vn crudeliffimo Tiranno, pur che 
‘gli lafci godere il fuo,& attendere à fuoi negotij:che impedirfi delle 
cofe publiche , ò procurarfi lalibertà. E mentre non poffono efli 
interuenire à i Comicij ò confeglicommuni, lafciano il dominio at- 
le leggi già da loro fatte,e ftabilite : ma perche le leggi fenza l'efle- 
| cutore 
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cutore fono morte, iftituifcono i magiftrati da darfi ad huomini dî 
tanto cenfo,ma mediocre:acciò fenza dino della famiglia loro pof= 
fano attendere alle cofe della republica. Effendo dunque,che que» 
fta fpecie di Democratia quanto più fi può filontana dall’arbitrio 
del popolo,e fi lafcia gouernar dalla prudenza de’ magiftrati: per= 
ciò in tal Pe è ettima. perche gran parte delle cofe di molta ime 
1 


portanza fl commette ad huomini da bene, e prudenti, e ciò.ad elet- 
tione,e volontà del popolo,e fenza inuidia, ilche è molto raro nella 
ftato popolare . perche non mettendo à conto al-popolo per la ne- 
ceffità d’attendere alle cofe neceffarie perla famiglia,l'atendere al 
Je cofe publiche ; volontieri elegge quei tali, che conofce atti à tali 
carichi.ne però perde punto delle fue ragioni, facendofi da loro l’e- 
lettione;ò almeno trattenendofi l'auttorità della prouocatione nel 
le appellationi, & il findicato de' magiftrati: perle quali cofe per 
paura imagiftrati fi diportano bene,e giuftamente , fapendo hauere 
da rendere ragione delle fue artioni al popolo, Perciò diceva Li- 
nio nel lib. 38. Nemzinem vnum ciuem tantum eminere debere, vt legibus interro= 
gari non poffit : nihil tam equande libertatis effe, quam potenti(fimum quemque pofe 
fe dicere caufam. Quid astemtuto cuiquam,nedum fummam reipublice permitti, fa 
sasiononfit reddenda? Ne però così al minuto loda quefta Democra= 
tia Arift. doue gli agricoltori predominano : che non permetta an- 
cora i mercatàti, & artefici,fe faranno ben difciplinati, e gouernati 
dalla ragione . ma perche quelli hanno tal bontà naturale , e quefti 
per iftiturione:quelli più prefto piglia per effempio. è ben vero, che 
da quefti più prefto fi introducono le mezane Democratie, perche 
volendo pure ancor loro attendere alle loro cofe priuate, lafciano 
ancora molte cofe da fpedirfi fecondo le leggiài magiftrati: peg- 
giorando però nell'elettione d'efli magiftrati, non havendo riguar- 
do ad alcun cenfo, ma indiftintamente conferendo gli vffici : volen= 
do però,che le leggi fi offeruino,fe bene non con quelrigore, che fi 
ferua nella prima, aunicinandofi hormai all’vlitima peffima della qua 
le pure alcuna cofa mirefta è dire, 


Della peffima Democratia, dowe la fece del pspolo fenza legge 
domina . Cap. iV. 


On poteuo ben profeguire iltrattato della ragion di ftaro De 
mocratica,fe non proponeua;e le fpecie di tal forma ni repu- 
lica, 
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blicaye la:gran diuerfità , che-trà oroifi trowa 3. per la quale fi vede 
ancora vari effere i modi,con li quali ciafcuna diloro ficéferya: ma 
perche l'vitima e la prima gon modi diuerfiffimi camminano t e le 
mezane:quato più di vicinano alla prima migligre,ò all'vitima pe g- 
giore ;.camminano cé fimil pafo;bafteràmi efaminare fe due eftr c- 
mere cOGderate le caufe-delle loro maurationi,e rouine , venir atfine 
è ritrougte gliopporwuni remedi,c,per-eurarle, e per conferuarle. 
Punqueralcuna cofa diremo qui dell'viima, che peffima è giudica» 
ta,anzi indegna di efler nominata Republica. Perche doue i plebi- 
fcit i,e gli arbitrij della plebe, cominciarono à cacciarne le leggi, & 
iconfegli generali fanno l'vfficio de' magiftrati, ivi.è neceffario,che 
venga incampo l’vitinna Democratia,come fcriue Arift. nel 4.della 
Rolitica,nel-6se 12. cap. done ogai cofa fi fà all'arbitrio delpopo= 
lp. Perche,come dice il Comigoyg'huomo imperito non penfa eflere 
ni cofa:giufta,fe non quello, che luifà, E perche quefta è la natura 
del volgo,che per la fua leggicrezza,facilmente.da i capi delle parti 
con qualfiuoglia leggiera perfuafione fi lafcia tirare in turte le parti:. 
non fl può afpettare dal concilio delle parti cofa alcuna di propofi= 
to, niente di giufto,nc cofe degna dilode, ne cofa, che fi poffa dire. 
fatta con prudenza. Nè però fi potrà dire gli huomini popolari. 
ad vn per vno non hauer prudenza: ma vniti,e.togliédofi vn parere. 
da vno, e vn'altro da vn'altro né fi può-colpire nel bene,e nel giufto; 
come fece Zeufi da molte dézelle cauado molte,e varie parti, formò 
yna idea di fingolare bellezza . perche Arift. nel 3. della Politica 
a17.ben conefperienza negò,da tutto il popolo vnito , ancora che 
ciafeuno porti il fuo fimbolo, poterfi hauere od, afpertare documen 
to di prudenza di alcun valore;sperche da vnbecco non fi può mun= 
gere, ne anco vna goccia di latte. Molto bene notò Arift. quel po= 
polo effer inclinato à quelta maniera di peffima Democratia,che go 
gde delle entrate publiche,e che fù tirato alle concioni, e publici con 
fegli dalla mercede . ilche cauò egli dall’efierfi offeruato,in quei tÈ- 
pi nelle Città effere ftata quefta Democratia introdotta , nelli quali 
Je Città fi fono.ingrandite,e i loro Cittadini ben ingraffati con l'en 
trate puybliche :-anzi ancora nelle mezane. fi vedono frequentarfi le 
congregatiani da coloro, che fono poucri, e che à cafa non hanno y 
che fare,per guadagnar le fportule ordinate da darfi jà coloro, che 
yvengono,ò del publico,ò di quelli, che ambifcono i magiftrati, e le 
diguità , Perche fappiamo, che è Roma altempo della Republica 
o. i H corrotta 
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Cotrotrà era coffutne nie: Cortiitij da quelli y'che'ambiifafic'ìi magie 
ftrati , portarfi i tofanii pieni d’oro da diftribuirfi al pepolo per tris 
bù,e per centurie.Giupurta partendofi da Roma ricordandofi quan 
te volte conl’argento haueua comprato.ivoti non folo della ples 
be,ma ancora de’ Sehatori,con ragiorie efelamo, dò Rotni:venale, fa 
pur fitrouaffe, chi: la compraffe .. Così Mario portò i facchi pieni 
d’argento ne i Comitij per comfiràre i voti;tome fcriue: Piitarco:€ 
Cicerone nel 5. ad Attico, dice il inedefirio effer getto'di Pompeo, 
ma non lo credere. Plutarco però nel Catone minore, dice effèrfi 
vifto nel fuo horto è numerare denari,per diftribuirfi al.popolo, per 
feruitio di vn certo amico fuo,cheambiua il confolato . e C.Cefaro 
perfuafe è Luccio, che, fitrouava di gratia preffo il popolo infetioe 
re à Bibulo fuo competitore, prometteffe alle Tribù denari che fé- 
ce , che icontrarij di Cefare prometeeffero,e contribuiffero di più; 
per fuperare ledifficoltà, come feriue Suetonio in Cefàre. Perche 
in quei tempi tanta era la corruttela della Republica, che, come di= 
ce Plutarco in Cefare, fenza vergogna fi merteuano ne’ Comicij le 
cauole piene di argento: per metter all'incanto , e vendere publica» 
anente i magiftrati. Pericle con quefta maniera accrebbe ‘al popo= 
Jol'auttorità,hau&do fatti mercenarij igiudicij , ché erano fatti dal 
popolo:e ftabilito con l'auttorità publica, che per lefentenze date 
fi pagaffe mercede, e fi daffero le fportule, come fcriue Arift. nel 2. 


‘ della politica al cap. vitimo . e Plutarco nella vita di Pericle ; pera 


<he i più ricchi non ficurauano di mouerfi per hauer vna così pic= 
ciola mercede,lafciando i fuoi negocij di maggior importanza : ma 
quei poueretti,che viuono delle opere giornalmente fatte,e che fta- 


do è cafa non poffono haver maggior guadagno , di quella mercede 


publica:da qualfiuoglia guadagnetto tirati, dimandati 2° giudici vi 
concorrono , anzi non folo dove s'afpertà la mercede , concorre lè 
plebe: ma ancora per vna certa concorrenza con i nobili procura 
per quefta ftrada levando à migliori l’auttorità farfi patrona della 
republica. il che tanto più ottiene facilmente , quanto è iricchi 
hon mette à conto tralafciare le fuecofe dirilieuo, per attender al- 
le cofe de sli altri; ne à buoni è nobili venire ad imprefe, nelle quali 
fanno dicerto n6 potere accertàre,& aggiuftare cofà di buono:pro» 
ualendo fempre le voci de’ popolari dinumero. Ma à' poteri, non 
hauendo à cafa negocij,che importino, nè fperanza di maggior vri- 
le, mette molto bene è conto,attendere alle cofe publiche, pen 
Rod a fe 
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è fel'auttorità &ildominio,canlagiunta încorg di'va guadagnet= 
ro,comc netò Arift. ncl4. della Politica al cap.6i : .. |... 


Pe gli ;friavti della Republica Demechatica, è popolare per rifpetto del 
ii Jonermo. Capo. 


I Stitueo c6muriiflimo effere necila Repub.popolare fcriffe Arift.nel 
2. della Polit, al cap:9. nel 3.21 cap. 3.8 vitimo.nel 4, al cap.8i - 
nel s.alc.1.:0 8.e nel 6.al cap. 2. l'effer pofto nella libertà: che forfi 
è il medefimo , che diffe Tuccidide nel lib. 3. con la ciuile egualità . 
ta quale béche ancora; che fi ricerchi.nell'Ariftocratia, republica in 
sutto contraria : fcriffe Arift. nel 4.della Polit.alrr.enels. alc.6. 
el'vna, e l’altra appoggiarfi à cofa, che pare ragioneuole ; perche è 
neceffario, che ogni republica fi appigli à qualche giuftitia : & ogni 
giuftitia confifte m vgualità ; comefcrite Arift. nel 5. à Nicomaco 


. alcap.4.e5. Ma quefta vgualità non ad vn modo da tutti è intefa . 


prefuppunendofi alcuni , come nell’Ariftocratia, & Oligarchia, iui 
effer il giufto, &vguale, doue fecondo i meriti fi diftribuifcono ì 
premi: e chi più del fuo vimette, più di honori;e di potenza riceva, 
sa altrimetfa da parte la dignità, ettoltofiil numero: à pari di nu- 
mero,vguahragione ne gli honori péfarono effer douuta;come nels 
la popolare,nella quale fi piglia l'vgualità numerale per la libertà ; 
& in pari grado fi mette il buono,& il malo;ilricco,& il pouero.e p- 
ciò pla libertà, quefti intédono il viuere ciafcuno,à fuo modo:d-Ila 
qual libertà in va popolo, fcriffe Plat. nel 8.della Repub. né effer= 
ui cofa ne più crudele , ne più dannofa : anzi non fi può dire gouer» 
no,ò Repub. non vi effendo , chi voglia obedire , ne chi poffa com 
mandare’. Ilche finalmente conofcendo il popolo, acciò non fi di» 
ftruggeffe, pigliàrono vari partiti. | 

E tal volta fi fono meffi al dominare vicéndenolmente : acciò fe. 
non turti infeme,almeno fucceffiuaméte tutti foffero partecipi dela 
la poteftà del dominare, ne vro haueffe più prerogatiua dell'altro + 
e quefta è quella iserazia, la. quale fotto nome di Demoeratia fu pro+ 
pofta da Otane appreffo Herodoto nel lib.3. e Dion. Alicarnaf. nel 
lib. 4. quefta è quella libertà , che Tacito nel 6, dè gli Annali diffe ; 
nella quale:confifte l’imperio del popole . & appreffo Ariftor. nel 3. 


della Politica nel cap, vitimo poteftà vicendeuole Wd'obedire ,ecoa 


mandare... 
ia i | ! Hh 2 Ne fi 
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- Nefi può fiella Repub. popolare vivere inietamente:fe parte del 
popolo viene dalla ragion del Dominio efelufa , per baffa che fia dî 
conditione. Haucua Solone efclufa la quarta claffe, & infima de° 
Cittadini: mà il popolo mezano pretefe farfi ingiuria. alla plebe, & 
alla loro libertà; mà fubito che la turba nauale vide il popolo vite 
toriofo dé i medi: acquiftato animo , con l'aggiuto de' fofifti,ò dei 
Demagogi, ridimandò parte nell'impesto;.& apri la ftrada è i magi 
ftrati,così à gliinfimi,come à i fopremi,come fcriue Arift. al ‘2. dele 
la Polit. all’vitimo nella plebe Romana, ancora che foffe gouer= 
nata da vn temperato,c piaceuole imperio de’ padri, mai volle ac- 
quetarfi , finche non vide vgualmente compartiti i.magiftrati nella 
Citrà:così dice Canuleio appreflo Liuio nel lib.4. quélto -effer pro= 
prio della. vgual libertà , fe vicendeuolmente ne i magiftrati annui 
foffe ditribuito l’vbbidire el commandate . E Seftio; e Licinio ap= 
preffo è Liuio nellib. 6, concitando la plebe ad otrennere vgual= 
mente i fopremi magiftrati differo . IQueftori,& i Tribuni;de' Sol=. 
lati da pochi anni in quà habbiamo cominciato ad ottenere,e crea= 
re: il Confolato ancora mancare è’ plebei. quello effer il fonda= 
mento della libertà,quello effer la bafe , fe è quello fi potrà arritta= 
re:all’hora ilpopolo Romano , doppo cacciatii Rè pottà verartnen= 
te dire hauere ftabilita la fua libertà; percheda quel tal giorno fi 
potrà dire nella plebe effer venuto tuttò quello, che godeuano i pa- 
trici,l'imperio, l'honore,la gloria militare , la nobiltà , é da poterfi. 
lafciare a’figliuoli, e defcendenti. E finalmente all’hora credettero 
i plebei godere l'vguale libertà, quando hebbero fatta comune ogni 
cofa:ne più inperio fopportaflere da i patrici,di quello che loro me 
defimirendefflero. |: | =. | Daga pg 
E per meglio ordinare quefta vgualità,fi introducono quetti ifti- 
tuti,defcrittiin gran parte da Arift. nel 4. dellarPolitica alcap. 14. 
15. c 16. e raccolti in vno nel 6.alcap. 2. Impercioche effendo 
quefta Republica in mano di tutto il popolo,e la fuprema peteftà in 
mano delle Concioni:farà ancora cofa popolare,che alle Contioni 
fiano chiamati, & ammeffi tutti;perche quello che tocca tuttij deue 
approuarfi da tutti. E quado chiamati faràno cégregati, né farino 
da efcluderfi dal dare i voti,come fi fece àRoma per arte diScruiffo 
per centurie, come fcriue l’Alicarnafico! perche nella Democratia 
è neceffario,che la plebe preuaglia ; e la piebe occupata è cafa nele 
Ae opere domeftiche , e ne i guadagni poco fi cura del publico; fe né. 
. i € pro= 
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è promoffa da qualche guadagnetto : e perciò Pericle per ftrapor» 
tare da gli Arcopagiti l'auttorità al popolo , leuò l'iftituto Arifto= 


cratico,con il popolare:ordinando vna mercede à i giudicij, come. 


fcriue Arift nel a. Polit.al c.10.e Plutarco nel Pericle. con il qual 
mezo tirata la plebe, più frequentemente concorreua à i giudicij, 


& è quefto modo leuò l'auttorità dell’Arcopago. Per tanto è chia=. 


fo non effer cofa,che più introduca la peffima Democratia, che il di 


ftribuire le mercedi à quelli, che vengono alle Contioni; perche co-. 
sì dalla plebe frequentandofi, tirata dal premio, empiraffi ogni cofa. 
di tumulto,e con i voti auanzando di numero, vincerà ancoraivo= . 


- Adunque per fuggire così mala manie ra di goaerno popolare: ò 


mon effendouientrara commune è baftiza per:quefta mercede, ò ve” 


ro ancora perche non fia così facile conuocare ne’ bifogni il popo» 


Li 


> 


lo,introduffero«i Greci vn Concilio, che chiamarono Bsaèr, ilquale . 
era virmagiftrato di perfone elette pure da tutto il popolo; da tutta 
la maffa del popolo,ò vogliamo dire da tutto il corpo:le quali à no» . 
me di tutto il popolo , venendo il bifogno di trattare, e fpedire ne- 
gocij di rilieuo poteffero fenza il tutto dar compimento alle cofe.: 


publiche,come oltre Arift. nel 6. della Polit, ci infegnò Tuccidide 
nel lib, 8; come a' tempi noftri appreffo alquanti de i Cantoni de 
Suizzeri ancora intédo effer in vfo,Zurich,Berna,Friburgo,doue G- 
fto tal céfiglio è di ducéto; à Bafilea di ducento quaranta quattro; è- 
Scafufa di ottanta feis è Lucerna di cento. liquali confegli perché 
rapprefentane il popolo,non leuano la libertà Democratica: effene, 
do apertala ftrada è rutti vicendenolmente di potere effer annoue-: 


rati frà quelli del Confeglio; fanno però più tolerabile tal forma di. 


Republica popolare,ritenenda vn non sòyche di Ariftocratico.per- 
che molto più prefto, e meglio fi fpedifcono i negoci da pochi,e. 
fcielti,che da molti,e per la ignoranza temerarij . Meglio è dunque, 


nelle-Democratie, che non fi dia mercede, acciò mena del popolo, 


minuto venghi è i confegli,che gli rende più fpediti, e meno.ingiu=. 
fti,e tumultuarij: ma molto meglio riufciffe doue non tutto il popo=. 
Jo infieme concorre ; ma folo tal numero eletto però da tutto il pos 
polo... ‘. ; I ° ‘ go nar nr « e fe Srila: D 

E ficome è bene nella Democratia il non darmercede à. cui cone 


«correà i Comici,ò è iconfegli: accio concorréndoui ogni. vno am 


cora del popolo minuto le rifolutioni de’ negocij,non reftino tarde, 
confufe, 
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846 Della Ragion di Stato Dinsocratica, 
confufe , & ingiufte ; così peril contrario in quefte repub. dove vn; 
tal numero d’huomini eletti dal popolo per fuoi luogotenenti fico». 
grega:! e vi è entrata, è bene, che vna particella è loro fi comparti» 
ca, acciò fiano più affidui,e diligenti in:congregarfi. 
.E' però vero chela ragione della fomma Mactftà,deue reftare ap | 
preffo la Concione: ò per meglio dire , preffotutto il popolo. — — | 
. E quefto dice Arift. nel 4. della Polit.. s'intende, ò tutto il po»: \ 
polo infieme, ò vicendeuolmente.. .A' quefto modo voleua Talee 
te Milefio , che tutti in-diuerfi tempi da diuerfe parti della Città,fi= 
comefitrouerà diuifa, foffero dimandati, hor l’vno, hor l’altro, fine 
che tutti haueffero goduti di quefto Dominio; come à Ve netia per 
Seftieri.à Luca per Terzieri,à Fiorenza perarti,ne' Suizzeri per fo- 
dalità,fi fogliono diuidere le Città. Tutti infieme conuengono , e. - 
fi-vnifcono:ò fempre,c quefto auuiene nella Democratia peffima ; ò : 
à fpedire certe cofe determinate, come fe fi hauranno da far leggi,ò 
Icuarle; overo fe fi hà da deliberare di guerra,pace,confederationi, 
eteghe ; ò fe fi hà da dimandar conto delle attioni publiche , ò fe fi. 
hà daricevere l'vitima prouocatione : cofe che a ppartengono alla. O 
Maeftà dell'Imperio. — i dla ( 


De gli ifficuri popolari per rifpetto de' M agiftrati. Cap.UI. 


N'altro ordine d’iftituti Democratici fù infegnato da Arift. 

nel s.della Polit, che riguarda la maniera del diftribuire i Ma- 
giftrati,e le Disnità. Non viè dubbio , che l'auttorità di diftribui=: 
re i Magiftrati,è tutta del popolo;appartenendo tal cofa alla ragio=. 
ne della Maeftà dell'Imperio; mà il modo di far tal diftributione nel: 
la Republica Democratica è quello, che i fi propone da confide= 
rare. Perche ancora, che nello ftato popolare non fia troppo gran= 
del'auttorità de' Magiftrati:ma confifta più prefto nell'honore con 
qualche vtilità;perche però in quefta forma di Republica il princi». 
pal fondamento confifte nell'vguaglianza della libertà, appoggiata 
alla vguaglianza neMagiftrati: auniene che all'hora i Cittadini fi 
perfuadono di toderevna vera libertà, fe indiftintamente è turti fa 
rà libero il potere arriuare,& effer ammeffo à i magiftrati . E perciò! 
Solozie,hauendo efclufa l’infima clafie de’ plebei da i magiftrati, fù 
giudicato da Arift. nel 4. della Polit.alcap.10. non hauer formata: 
l'vitima forma della Democratia : ma vna dell'altre mea Ario 
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$tocraticamente : ne prima la Republica arriuò alla vera popofatis 
tà, che con la violenza de’ tribuni della Plebe fi haueffero vfurpati 
ancora i magiftrati foliti effere folo de’ patrici . e perciò in quefto 
Dominio popolare gli vffici publici n6 deuéfi appropriare alla nobil 
tà,non alla virtù,non al céfo ò alle ricchezze : ò almeno n6 deuono 
effere.determinate à céfo più gride, di Gllo che può cadere in qual 
fiuoglia popolare.Impercioche in quella prima Democratia sale» 
bile,habbiamo detto eleggerfià i Magiftratii Cittadini di qualche 
cenfo,fecondo Arift, nel 4. della Polit, al cap.4. e 6. perche è mole 
to verifimile,che meglio gouernino i ricchi, ò almeno quelli,che fo» 
mo di mediocre fortuna , che non faranno gli abietti, & oppreffi da 
eftrema pouertà,come fcriffe Arift. nel 4. della Polit.al c.8.e nel 6. 
al cap.4, è però vero, che non bifogna, che quefto cenfo trapaffile 
condirioni del popolo: altrimente arriuarebbe à pochi, e così fi cam 
derebbe mella Oligarchia. |. MA. 

E perche la forte non fà diftintiofie frà ricchi,e poueri; ne frà né 
bili e plebei: perciò è giudicata ftromento commodiflimo per la De 
mocratia. non che l'vfo di quella fia proprio della Democratia : 
potendo la forte ancora hauer luogo nell'Ariftocratia, e nel» 
da Monerchia;ma perche è quella forma conuenga molto,nella qua 
le fenza differenza ciafcuno può arriuare, à i Magiftrati: e perciò 
Arift. non diffe femplicemente,, Sorte Creari, ma foriecreari ex omnibus, 
populare eft . : 

- E veramente la forte vfata communemente in tutte le cofe nella 
Democratia,è chiaro non effer vtile: ma farà folamente vfata nel» 
la peffima più prefto degna del nome d'Anarchia , che di Repub. 
perche.tanto è popolare l'elettione per fuffragi, come per forte. è 
Roma, & in Atenefi vfarono i fuffragi nell'elettione de’ Magiftrati: 
altroue fi vfa folo la forte,ma male; in altre rep. in alcune cofe vfa- 
no i fuffragi , inaltrela forte. Impercioche veriflimo fempre farà 
quello,che fcriffe il maeftro nel 4. della Polit. al cap. 14. conferma» 
to nel 6. al c.12. non douerfi commettere alla forte quei carichi,ne” 
quali fi ricerca efperienza, & atte : perche per la forte non fi può 
tal cofa conofcere. Non fùlodata l'vfanza de' Lacedemoni, comè 
{criue Senofome nel 4. delle hift. de Greci,che così frequentemene 
te mutando l'Imperatore delle foro armate, fpeffe volte ad Impera= 
tori eccellenti fuftituivano fucceffori in tutto di tal arte imperiti: co 
me fecero,quando è Lifandre fuftituirno Calicratide , n fcriue 
tal 
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Plutarco nella vita di Lifandro. E fe Fabio Mafimo con così pri 
dente oratione reuocò l'elettione di T. Ottacilio,al confolato pure 
per fuffragij eletto,come in tépo di guerra pericolofiffimo,per effere 
mal prattico di guerra,e n6 effercitato nel commidare, come fcriue 
Liu.nel lib.22.e 24. Quito più indegni, haueranno i Magiftrati per 
la forte: e perl'imprudenza fpeflo di vno verrà la rouina di vna Ro» 
publ. Imperoche non è tutti auuerrà quello, che fcriffe Cicerone 
effer occorfo à Lucullo, il quale non eflendo maiftato capo d'effer= 
tito,diuenne in poco tempo buono Imperatore. ne doue fi è mofla 
in mare vna gran tempefta, e doue dal mar turbato la naue è in pe 
gicolo, indiftinramente è qualfiuoglia fi deue commetter nelle ma- 
ni la falute della naue,come diceva Fabio preffo Liuio nel lib.34. : 
| Maperche è impoffibile,che tutti poffano effer ammefli è i magi» 
ftrati;a quefto almeno fi deuono indrizzare gli iftituti Mg Aperte che 
molti del popolo poffano goderne. il che fi ottiene con la vicende 
nole facoltà didominare ; dalla quale non folo fi induce vna certa 
vguagliaza ne' Cittadini: ma ancora fi apre la ftrada è roolti fuccef= 
fivamente alla Republica, e | . 
È pen auuiene,che nella Dimocratia non può,ne deue ammet 
terfialcuno Magiltrato perpetuo ; perche con quello fi ferrarebbe 
la ftrada à gli altridi poter fuccedere intaldignirà ; e fi leuarebbe 
l'occafione di farglirender ragione delle loro attioni; oltre che in 
niffuna altra fpecie di Republica è così pericolofo il lafciare perfe= 
ucrare ò perpetuare i magiftrati in vno, comenella repub. popola= 
re: perche ne anco in altra è così facile l’impatronirfi,e farfi Tiran= 
no,ceme nello ftato popolare: anzi ne anco fi può nella Democra= 
tia perpetuare ; perche quella dignità moltila defiderano ; e guello 
che afpetta , procaccia cacciarl'altro. E I 

Solcua dir Cartone, il prolongare i Magiftrati non effer altro, 
che vn diftruggere la legge, e moftrare, che altri non foffero degni 
dital dignità. Appio Claudio appreffo Liuio nel lib.6. filamenta 
che per nuove anni foffe perfeuerato il Tribunato della plebe in L, 
$Sceftio,e C.Licinio. Lucio Quin&io confele conferinato dal Sena= 
to,con T. Claudio, vedendo cheiTribuni auttori della legge Tee 
rentilla,erano ftati dal popolo prorogati nel masiftrato : pregaua il 
Collega,che procuraffe con il popolo,che ne dal luo canto fi prol5= 
gaffe il Tribunato:& dal Senato,che il confolato non fi continuaffe 
più dell'anno in niuno : che è quefto modo non riputarebbe, = il 

uo 
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fuo Collega gli haneffe impedito l'honore, mache gli hauefle cre- 
fciuta la gloria,e fminuita l’inuidia,nella quale era forza, che cadef= 
fe per la continouatione dell’Imperio, Liuio nel lib.3. e perciò nel 
lib.2. introduce M. Duellio Tribuno della plebe à dire ; chela con- 
tinuatione.ne i Magiftrati non fà altro , che introdurre inuidia ap- 
preffo di quelli, che effendo vgualipoffono ancora loro pretendere 
tal dignità. Per fodisfare adunque à i defideri ditutti, Imperia diu- 
turna placere non debent; come difle Mamerio Dittatore, ne il medcfi- 
mo Magiftrato più volte à vno deue concederfi: dice Arift. che i 
Turij vollero, chefcorreffero cinque anni avanti, che fi potefferi- 
pigliare il magi&trato nel 5. della Polir. al cap. 7. &iRomani, così 
perfuafi da Martio cenforio vollero, che vi fi traponeflero diece an 
ni; come fcriue Plutarco nella vita di Coriolano , e Liuio nel lib.7. 


Ja quallegge volle,che al popolo fi recitaffe, quando così fpeffo era 


eletto al Confolato. Liuio nellib. 10... 


De gls iftituti popolari tolti dal giudicare. Cap.VII. 


N tutte le Republiche deuono effere iftituiti Giudici, che habbi= 
no potetta di findicare i magiftrati, e di approuare ò ripprouare 
le loro attioni . impercioche ancorche à Roma i Tribuni della ple- 
be non haueffero poteftà di proibire , od impedire la creatione de’ 
Magiftrati maggiori; doppò però la fentenza data contra Martio 
Coriolano,fi vfurparono il poffeffo di condannare i patrici, anzi di 
findicare gliifteffi Confoli. In quefto modo vccifero Seruilio Ha- 
Ja,perche haueua vccifo Spurio Melio,e Minutio accufatore delme 
defimo.Liuio nel lib.4.e M.Pomponio Tribuno della plebe,chiamò 
in giuditio L. Manlio de pofta la Dittatura appreffo il popolo,accu- 
fandolo di hauer troppe acerbamente fatta la fcielta de' foldati. 
E vi fù gran contefa trà l'ordine Senatorio, e quello de' Cauaglie- 
ri,a cui toccaua quefto vfficio di giudicare, cheda Gracco era fta- 
to dato a’ Cauaglieri, come nella vita di Gracco, fcriue Plutarco, 
e Tacito nel 12. de gli Annali. Ariftotele fe nò d'ogni cofa, alme- 
no delle più importanti nella Democratia giudicò che al tutto fi 
doueffero concedere i giudicià tutto il popolo; pure che foffero pu 


bliche,& appartenenti alla Republica; come fono il far render con- 


to à i Magiftrati nel fine delle loro attioni : il caftigare i Capitani,e 
Simili. Perche annouerandofi quelte cofe trà le ragioni della fopre= 
sn Ii ma 
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ma Maeftà , non da altri, che dalla Maeftà poffono effet giudica» | 
te. E fe ben pare,che ancora. voglia,che la Contione,ò tutto il po» 
polo debba ancora darfentenza nelle caufe priuate ; fi deue inten» 
dere dell’vitima appellatione al fupremo magiftrato ; ò per meglio 
dire dell’vitima prouocatione, ò alrecorfo fupremo prencipe: fa- 
pendofi che le cofe di minorriglieuo , e priuate deuono effer giudi= 
cate da i giudici particolari. I 


Delle caufe delle mutazioni delle Republichein generale cauate da 
Arifforele . (ap. U III. 


Er venire in cognitione di tutto quello,che poffi effere occafio 
ne,e cagione di far cigiare lepolitie da vno ftato in vn’altro; e | 
per meglio poter intendere in generale, &in particolare imodidi 
poterle conferuare: fà di meftieri appogiare il difcorfo à quel prin- 
cipio più volte detto di fopra ; in cui s'include l'origine ela prima- 
ria cagione de’ mutamenti ciuili. quefto è la perfuafione , che fi 
fanno gli huomini,quefti da vn canto, e quelli dall’altro, di dovere 
per ragion di giufto ottennere,e quefti,e quelli il dominio delleCit- 
tà : reftando però communemente tutti ingannati, & acciecati dal- 
la paffione del proprio intereffe.Mà così paffano le cofe nella com- 
mune corruttela,& abufo del mondo;che coloro,che fi trouano ra- 
«dunati infieme fotto pretefto di effere tutti vn popolo libero, non 
vogliono in guifa alcuna comportare, che Cittadino alcuno habbi 
preminenza veruna fopra gli altri. valendofi coftoro di quefta ra- 
gione : che effendo tutti pari nella commune libertà , conuiene ar- 
co per l'egualità del giufto , che vgualmente tutti godano de’ com- 
modi,e de” publici honori . | 
Altri poi trouandofi molte potenti di ricchezze pretendono di 
douer precedere nella republica à tutti gli altrirmoffi da queft’altra 
ragione; non effendo il douere,ne cofa giufta, che huomini ineguali 
& inferiori fiano partecipi della communion ciuile al pari di colo- 
ro,che fono fuperiori di potenza, à quali perciò doucrebbono cede 
re il luogo di maggioranza . 
Et in quefta peo con il colore della pretenfione del giufto, che 
e gli vri,e gli altri pretendono di hauere in lor fauore; la focietà ci= 
vile fi viene è partire in due fattioni. le quali infieme contrapofte , i 
con vari tumulti, e contrafti, cercano di preualere l’vna all'al- 
tra: 
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tra: da che poi fpeffo ne fuccede la mutatione de” ftati: così quando 
il numero maggiore del popolo, che fono ordinariamente i più po-- 
ueri,ottengono il dominio dell'amminiftratione publica: come qua 
do quefti vanno fotto la potenza de’ ricchi, arrivando in quefto mo 
do laCittà allo itato dell’Oligarchia;fi come nell'altro modo auvie 
ne la Dimocratia . Mà le dette prerenfioni da vna parte, e dall’- 
altra non mancano d'oppofitioni:non effendo affelutamente verii 
lor fondamenti; perche è ragioncuole , che i poueri in qualche pare 
tecedano à ricchi,che gli auanzano di ricchezze: & è ragione che 
nelle Città,doue la libertà hà luogo,anch'effi fiano ammeffi à parti 
cipare del gouerno.E fe vi fofferagioneuole prefuntione di preroga 
tiua,fola dourebbe effere i coloro,che prevagliono di virtù;alla qua 
le fola,fe pure d’vna cofa fola fi hà da tener conto nella Republica, 
ogni precedenza;e fuperiorità per totale,e piena ragion di giuftitia 
s'appartiene:come già nelterzo libro habbiamo moftrato. Quetti 
adunque fono i principij,e le fonti di tutti imoti, per liquali entra» 
no i Cittadini in difsenfioniciuili, da che ne feguono poi le muta» 
tioni di ftaro,e le diltruttioni delle republiche . 


De i modi delle mutazioni delle Republiche » © in particolare 
della Demdcratia. Cap.1X. 


| fase poi con che s'inducono glihuomini à caminare verfo le 
nouità,e le inutationi delle politie Arift. gliriduffe à quattro .. 
L'vn fia( &è il principale)per cangiare affolutamente la forma del- 
la Repub. in vn'altra : come di popolare farla Oligarchica. Il fe- 
condo modo è,non già di contendere di mutare la forma del regi- 


mento,tna per entrare al poffeffo del dominio quefta ò quella banda 


de’ Cittadinicon efcluderne l'altra. Il terzo modo confifte nella 
pugna, onde contendono i Cittadini per voler ridurre la politia, ò 
più,ò meno popolare,ò di altro ftato di quello, che foffe per l'inan= 
ti. Iquarto, & vltimo modo poi di mutatione, rende è fradicare 
dalla republica alcuno de’ vecchi magiftrati,per introdurne,e pian 
‘ taruene altri nuoui in fuo luogo. Ma, come già fi è detto, è tutti 
quefti affari vengono i Cittadini,e vengonoà garra, e contrafto frà 
diloro,per vn fol capo commune; che è la pretenfione di egualità , 


& inegualità,per laquale ciafcù pugna:riputàdo di mon hau re quel 


la parte nella republica, quale ftima,che fe le conuenga: onde alcu- 
| Ii 2 ni 
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ni nelle politie tumultuano , e eccitano ‘feditioni per non otte- 
nere quelluogo nell’amminiftratione ciuile , che hanno altri , quali 
reputano fuoi pari; & altri per non auanzare di grado quelli,à qua- 
li fi ftimano fuperiori: quefti contendendo per l'vgualità di propor= 
tione conueniente alla qualità de’ meriti; e quelli per l'vgualità nu 

merale,pretendendo vna vgualità appunto determinata à numero. 

Così queftie quelli ingannati dalle proprie paffioni , e non feguen= 

do ne gli vni, ne gli altri il vero , &afloluto giufto , cafcamo nelle 
partialità,& nelle diffenfioni, dividendo la republica in due fattio= 
ni,e fpeflo conducendola con effi loro in total rouina . - . 


Le cofe,che tl Politico deue confiderare , per faper bene le caufe delle 
© mutazioni delle Repub. popolari. Cap. X. I 


TT) Er ben fapere l’occafioni delle mutationi della Repub. popola- 

re detta da Greci Democratia, fà di meftieri,auanti che fi ven 
ga alle caufe particolari,faper che à trè punti, e principij fi riduco- 
no tutte le cofe,che poffono promouere quefte mutationi. Nel pri 
mo fi hauerà da confiderare, con quale difpofitione d'animo fi fo= 
gliono trouare gli huomini, quando fi conducono alle ciuili conte- 
fe. Ilfecondo quali fiano quelle cofe, perle. quali fi eccitano i 
tumulti frà Cittadini. Ilterzo , &vltimo, quali fiano i princi-- 
pij, elecaufe, onde gli huomini fi difpongonn di ‘venire al farro 
de’ turbamenti ciuili,& alle diffenfioni. Hora quanto al primo ca- 
po,come che qualch'altro modo fi poteffe affegnare alla difpofitio- 
ne,nella quale fitrouino gli animi humani al accordarfi a' tumulti ci 
uil:: niffuno però ne può effer ricordato tanto vniuerfale, quanto è 
quello,che poco di fopra.tolto dall’vgualità,e ftato ricordato. mo= 
uendofi gli huomini nelle republichie popolari per il defiderio di ot- 
tenere quella vgualità , che fi prefumono, che loro conuenga ; ò fia 
per effer vguali ad altri nella republica, che gli precedono ; è 
fia per volere eifer difopra à molti nelle dignità , à quali fi reputano 


Superiori.al che poi fl conducono alle volte con giuftà pretenfio= 


ne; ficome quando fi trouano ottenere meno nella republica, di 

quello che ad effi conuerrebbe: alle volte ancora ingiuftamente; fi 

come quando hauendo quella parte nella republica, che loro con- 

uiene; non però fe ne contentano ; ma fofpinti da immoderata am= 

bitione tentano ogni ftrada per condurfi tuttauia à gradi maggiori. 
i Le cole 
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Le cofe poi, dalle quali, e per le quali fi muouono le feditioni, e le 
contefe ciuili fono quelte due principali, fotto le qualitutte le altre. 
fi poffono ridurre:il guadagno di robba da vn canto, e l’honore dal- 

l’altro,& infieme i contrari,che fono il danno,e la vergogna; perle 

quaicofe gli huomini s'inducono à tumultuare, & a mouere le fedi- 
tioni nelle Città ; itche ancora fanno, quando per proprio interef= 

fe,c quando per quello de gli amici. E veramente quelte due cofe 
fono le pefti di tutte le republiche l'ambitione,e l’auaritia : e Timo» 
ne appreflo il Stobeo nel Tit. 1o.foleuachiamare elementi di tutti 

imali. Saluftio nel prinéipio del Catilinario , à quefto propofito 
diceua. Primoigitur pecunie,dumimpertj cupido creuit ; ca quafi materiesome=. 
niummalorum fuere :namque auaritia,fidem, probitatem, ceterafque bonas artes 
Subuertit: pro bis fuperbiam , crudelitasem ; Deos negligere , omnia venalia habe- 
re docuit. Ambitio multos mortales falfos fieri fubegit. Ma dell’ambitio= 
ne Arift.appreffo il Stobeo nel 43.diccua,che le feditioni delleCit= 
tà per il più haueuano origine dall'ambitione. Impercioche non i 
poucrelli, ma igrandi fono quelli,.che combattono per gli honori 
e per le dignità.Quefto ogni vno può dalla republica Romana facil-. 
mente conofcere,confiderando quanti moti, e quante feditioni par= 
turirono le cotentioni di ottenere i magiftrati;come di creare i Tri» 
buni; di fare partecipi i plebei del Confolato,e de gli altri Magiftra- 
ti. con quefti fi poffono congiungere le contentioni de i giudicij :. 
li quali, hora foli li Senatori,hora l'ordine de’ Cauaglieri, hora al- 
tri Magiftrati fe li voleuano attribuire. Dell’auaritia,cioè ò di de= 
fiderare,&.acquiftare ricchezze, ò di fuggir i dani,e la pouertà, Plat.. 
nel 4.della Repub, moftrò effer quefta la madre, e nutrice ditutti i 
moti,e di ogni feditione : impercioché gli opprefli da debiti fpeffe 
volte muouono feditioni; acciò turbata la republica, e buttata à m6. 
te ogni cofa,anch'effi forfi impatronitifi , in tal modo poffano ingà- 

nare icreditori.ilchetentò Catilina;e è M, Antonio rine 
facciò Cicerone. Perla medefima caufa Pe= 
ricle concitò contro la patria, la 
guerra del Peloponefe. sr 
‘Per quefto ap- 
| prefio i | 
Greci, &iRomani furono cesìfrequente le 
contefe agrarie, i 
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Dei principî, n occafioni originarie delle fidizioni melle Republi. 
che, @7 in particolare nelle popolari infegnate da Arifto- 
tele. Cap. XI. | | 


A Ncora che ne i paffati ragionamenti paia, che forfià baftanza 
fi fia difcorfo delle caufe,per le quali occorrano mutationi; e 

corruttele nelle republiche:nientedimeno effendo , che le caufe con 
tanta diligenza rapprefentate da Arift, nel quinto della Politica; fe 
bene come communi à tutte le corruttioni di qualfiuoglia republica 
furono pofte;fi vede però,che per il più fiaddattano à quefta popo 
Jare particolarmente: e perciò,finito che hebbe di infegnarci quefte 
caufe vniuerfali,e communi, frà le quali però alquante volte ci mo- 
ftrò accommodarli alla Democratia alcuna di loro; fubito venne al 
le caufe particolari delle rouine delle republiche popolari della pri- 
ma fpecic, come men mala ; € più tollerabile. Seguendo adunque 
l’ordine,e la-dottrina di Arift. in ogni cofa sì diligentiffimo ; ma in 
quefta ammirabile , diciamo che le cagioni & i principij, onde gli 
huomini fi difpongono, & inclinano alle feditioni, firiducono per 
vn verfo à fette, e per vn'altro à maggior numero. E difcorrendo 
circa quelli, dice,che di quefti due fono,il guadagno, e l'honore già 
nominati;ma né però fotto l’ifteffa maniera,che fi è detta per l’inan 
ti: doue fi è prefuppofto farfi da gli huomini le feditioni per cagion 
di conquifta dirobba,ò d'honore:parte per proprio intereffe, e pat 
te per quello de gli amici. ma invn'altro diuerfo modo;non per c6- 
quiftare effi robba, ò honore ; ma percommouerfi, dal vedere altrui 
( ò fia quefto giufto,ò ingiufto motiuo ) condotti in maggior grado 
ò di ricchezza,ò di dignità di quello,che effi habbino; di che difde- 
gnati,ce non potendo tollerare vna tale fuperiorità, perciò s'induco 
noàtumultuare,e mandare la republica foffopra. La terza cagio- 
neèl'ingiuria. La quarta la paùra. La quinta l’ecceffo di gran- 
dezza d’alcuni Cittadini. La fefta il difprezzamento , e vilipendio 
dell'imperio. La fettima vn'accrefcimento fuora di modo fpro- 
portionato,feguito in alcuna delle parti della republica. Ma oltre 
quetti fetre capi, fi poffono anco per altra ftrada, la quale poi fi {co- 
prirà meglio addurre quefti altri capi. Il primo è la vergogna, cioè 
il vergognofo & vituperofo ftato in che fia caduta la Città. Il fe= 
condo la trafcuragine circa cofa che importano . il terzo la tenuità 
I dico- 
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di cofa di picciol momento: &.il quarto,& vitimo la diffomiglian- 
Za o Ù 


Delle caufe delle mutazioni delle repub. & in particolare della popo- 
lare,annonerate da Arift.e dal medefimo dichiarate: e 


prima del quadagno,e dell'ingiurie . C ap.X1I. 


C Osì compitamente annouerò Ariftot, nel 5. della Politica le 
0 caufe dellemutationi delle republiche, & in vniuerfale,& in 
particolare:e così bene ad vna,ad vna ancora le dichiarò, e conra- 
gioni,e con effempi;che male farei io,fe con altre parole,e fentenze 
vole ffi profeguire quefta materia . mi feruirò adunque delle parole, 
e fentenze di Ariftotele parafrafticamente dal Scaino in Italiano 
tradotte , & de gli effempi dal medemo Arift. propufti, come che in 
quei tépi più frequenti foffero le republiche;aggiuntoui anco molte 
cofe da noi fecondole occafioni. Che dunque le predette cagioni 
fiano efficaci per indurre glihuominià tumulti, &alle feditioni ci. 
vili, fi può ageuolmente dimoftrare. Perche primieramente , qual 
forza habbino gli ftimoli del guadagno , e delleingiurie , che fono 
due delli predetti capi, per accendere glianimi humani à qualfiuo= 
glia rivolta della Città; l'hanno più volte à proua molto bene dato 
à conofcere coloro,li quali effendo propofti temonieti della republi 
ca,con arricchire loro ftefli del publico,e del priuato: e con ingiuria 
requando vn Cittadino,e quando vn’altro , hanno concitati molti 
non folo à macchinare contro di loro huomini di così reo gouer- 
no,ma anco contralo ftato dell'ifteffa republica; quafi di lei vendi» 
candofi,come di quella,che conle fiie-dignità male impiegate, hab- 
bia apertala ftrada al maleficio d'huomini tanto importuni, & aua- 
ri. Delleingiurie, che fiano occafioni di riuolutioni, effempio ne 
può effere il Decemuirato Romanodiftrutto per lo ftupro di Ap. 
Claudio, nella figliuola di Virginio : per ilquale fù diftrutto quel 
magiftrato,& effi priuati d'ogni dignità,e parte vccifi,e parte caccia 
tiin effiglio. Per fimil cofa Aleffandro de’ Medici Duca di Fioren- 
za perdette con la vita il principato. Per la medefima caufa delle 
ingiurie fatte dalla nobiltà è popolari, gliSuizzeri fcoffi, il giogo 
della nobiltà , fifececro liberi, & introdufferola Democratia. Per 
quefto medefimo FilippoRè di Macedonia, Caio, Nerone, Domicia 
no,& infiniti altri con l'Imperio perdettero ancor’ la vita. Ma Sa 
34 
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gliindebiti guadagni, così nel rubbare de’ magiftrati entrate pun 
bliche , come neltiranneggiare i privati inrroducano folleuatione 
dc’ popoli, e mutationi di forme di republiche. bene ancor Cicero- 
ne nel 2. de gli vfficilo diniofttò, quando diffe, offer capo di'ogni at 
tione, e negociatione publica , tener nettele mani, e cacciar da fe 
qualfivoglia ancora fofpitione d'auaritia: à quefto propofito T.Li- 
uio nel proemio diffe. Cetcrum aut me amor fufcepri negotij fallit, aut nulla 
vnquam refpublica nec maior, nec fanétior, nec bonisexemplis ditior fuit , necinqua 
tam fero auaritia,luxuriaque migraneritymec vbi tantus,ac tam diu paupertatis , & 
parfimonie honos fuerit &c.ma meglio di tutti Saluftio nel primo dell'hi- 
ftorie preffo Santo Agoftino de'Ciuitate Bei, diffe. At diftordia,& 
anaritia, atque ambitio,c&y catera fecundis rebus orîri fueta mala , poft Cartaginiy 
excidium maximè, auEta funt. Naminiurie validiorum, cr ob eas difceffio plebis 
à prioribus , aliaque difsenfiones domi fuere : iam înde è principio, neque amplius 
quamregibus exaffis,cum motum cum Tarquinio bellum, & cum Hetruria equo ) & 
modeSto iure agitatur. chi non sà quanti mouimenti, quante folleuatio- 
ni de’ popoli,e quire rovine de’ regni,e direpubliche fiano occorfe 
per gliecceffi delle grauezze .. Per quefta caufa morto Salomone, 
moffa feditione nel popolo c6tra RohoboA,fù diuifo il regno in due 
tribu,di Iuda,c di Ifrael nel 1. de Rèalc.12.&imouiméti di Spagna 
nel pricipio dell’Imperio di Carlo Quinto né furono per fimil cofa . 

E né peraltro furono così biafinatele nuoue tauole de' Greci, e le 
leggi agrarie de’ Romani: delle quali dice Liuio,nel fine del lib, fe- 
condo. Wbi Apius fextus co Licinius , tanquam Romulus, & Tatiusin vrbe Ro= 
manaregnent : quia pecunias alienas , quia agros dono dant: tanta dulcedo eft alienis 
bonis predandi: nec in mentemvenit altera lege, fcilicet Agraria folitudines va= 
flasinagris fieri, pellendo finibusdominos , altera fidem abrogari, cum qua omnis 


bumanafocietastollitur. Quindi nacquero lefeditioni di Catilina , e de' 
Gracchi. ci 


Dell'homore Co eccellenza di alcuno nella Repub. come fiano caufe del- 
le rouine de i principati . Cap.XIII. 


Pp Er l’honore poi,che è il terzo capo , fimuouono parimente gli 
huomini alle mutationi de'ftati; partè per reftar effi dishonora- 
tisc parte per vedere gli altri innalzati alle gra dignità:ò fia poi, che 
Gfto difpiaceua loro, per giufta,ò per ingiufta cagione. Perche quan 
do quelli che fono atti, e benemeriti fi tralaftiano; e gli indegni foli 
otten= 
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ottengono gli honori, e le dignità, è neceffario, che quelli, che fono 
di grand’animo,vedendo gli indegni effer antepofti è toro,mouano 
delle feditioni : per quefto nella Repub. Romana così fpeffo nalce- 
vano feditioni,e mouimenti trà ipatrici, e la plebe per il confolato, 
Saltre dignità .. I | 

Dall'ecceffo ancora di grandezza, che è il quarto capo feguono 
le riuolutioni delle politie, quando vno è più Cittadini fono cre- 
fciuti ràto di forza , e di feguito,chc auanzano la potenza della Cit 
tà,e del gouerno publico : onde da così grande fomento fofpinti , 
cofpirando infieme , conducono è viua forza la republica ‘in tale 
ftato,che facilmente trabocca nella monarchia tirannica, o vera 
mente nel violento dominio di alcuni pochi. Giulio Cefare nella 
Repub. Romana, facilniente ciò ci dimoftrò ; del quale nel 2. de gli 

vffici diffe Cicerone. Declarauit id modotemeritas C. Cafaris, qui omnia iura 
° diuina > humana peruertit, proptereum, quemipfe fibi opinionis errore finxerat, 
principatum cre. Così Lifandro in Lacedemone, perche fopra gli al- 
tri fi era digran longa auanzato,tentò di mutare lo ftaro della repu 
blicaleuando i Rè. E 


Della paura,e dello (prezzo, come fiano caufe delle mutationi delle 
Repub. Cap.XiU. = 


Er timore appreffo,che è il quinto capo , fi mouono le feditio- 

ni. così da alcuni, che ftimano per via di riuolutioni di poter 
fuggire dalle mani de’ magiltrati, & da icaftigai, che giultamente 
poflono'afpettare delli loro mali portamenti:come eti andio da quel 
li.liquali antiuedendo le ingiurie , & i danni contro d’efli machina- 
tida altri, fi danno perciò è fare il peggio,che fanno,anticipando in 
eflere loro iprimià menarle mani.ficome fucceffe già in Rodi,qua» 
do i nobili,e più principali Cittadini di quella Città congiurarono 
infieme,e diedero addoffo alla dai à ciò ftati iftigati dal- 
la paura, che hebbero di noneffere da quella mal trattati in rempo 
à venire, Quefta fù la caufa che moffe Cefare à mouere tumulti, e 
farfi Signore, temendo di effer maltrattato da i nemici fuoi poten- 
tiffimi, fe licentiato.l’effercito come priuato foffe venuto è cafa, & 
à Roma . Per la prima maniera di paura,e Catilina, ce Lentulo,mof= 
fero tanti tumulti, e fecero quella così notabil congiura: e Pericle 
per la paura di effer dimandato in giudicio à render conto della pe= 

fi, KK cunia 


_ 
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cunia publica mal amminiftrata, donde fcorrea gran pericolo detta | 
vita,concitò-la guerra del Peloponeffo, con la quale rouinò Atene 

| fua patria . quefto è quello,che fcriffe Cicerone nel primo de gli vfe 
fici. «ftqueilleguideminiurie, que nocendi caufa de indufria inferuntur , fepe d 
metu proficiftcuntur:cumis, qui alteri nocere cogitat, timet, ne nifi id alteri fecerits 
ipfe aliquo afficiatur incommedo ? | | 

Dallo fprezzo ancora,e vilipendio,e quefto è il felto de’ predetti 
motiui fi danno occafionià tumulti, & è machinamenti ciuili: il che 
hi luogo nell’Oligarchia , quando fono molto pochi quelli, che ft» 
gnorcggiano in quefto ftato; onde gli altri del popolo come che 
più potenti fi ritrouano , ò hiuna ò poca ftima facciano di que’ po- | 
chi,in mano de' quali fia pofto il gouerno della Città , facilmente fi 
folleuano contro di loro,e fi pongono all’imprefa di cacciarli di fta 
to. e nella politia popolare poi il medefimo fuccede, quando iric- 
chi vilipendono il gouerno del popolo , come quello che fia difor= 
dinato,e fenza regola d’imperio : onde poi agcuolmente s'induco- 
no à machinare contro vn ral reggimento. Ilche in quattro Re- 
publiche Arift. moftrò effer occorfo, Tebana, Megarefe, Siracufa» 
na,ediRodi. Perla medefima caufa Pipino fi acquiftò il Regno di 
> re age ad Hilfrico,come fprezzato, e come indegno, € 

a poco. se 


Dell accrefcimento ecceffiwo di una parte della Repub. che è ‘una delle 
caufe delle rouine delle Republiche. Cap.XV. 


P Er l’accrefcimento ancora fproportionato feguito nelle parti 
della republica,fuccedono in efla le mutationi,nella qual grari- 
dezza,fi pone feditiofamente quella parte, che fi troua fuperchiare 
Valtra. Perche fi come ilcorpo dell'animale, à volerfi conferuare 
nella fva proportionata ftatura , conuiene che vada augmentandofi 
proportionatamente in tuttele fuc parti; onde fe il piè crefceffe ab 

- la grandezza di quattro cubiti, non paffando il refto del corpo fo» | 

pra due palmi, né fi riceverebbe,ò non fi conferuarebbe la. vita del- 
l'animale ; ò veraméte potrebbe anco talmente crefcere in quantità 
equalità,che mutarebbefi in altra forma,perd&do quella,che è pro» 
pria dell'effer fuo: così anco il medefimos' hà à prefupporre delle 
politie, che vn’accrefcimento fproportionato feguito in alcune del 
le parti poffa e ftemperare, e tramutare larepublica in yn'altra fore 

i ma 
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ma totalmente diuerfa dalla prima. E cotale accrefcimento può 
fuccedere.in vna Città, fenza che pofli effere facilmente {coperto : 
ficome farebbe l'accrefcimento de’ poueri fatto fenza la corrifpon= 
dente proportione dell’altre parti: ii che principalmente può auue- 
nire nella Democratia,e Politia commune, pereffere quiui pur affai 
H numero delle perfone plebec,alle quali, come qaelle, che fono di 
baffo ftato, poco firiguarda : onde non è facile fcoprire l’accrefci= 
mento d'altri loro fimili, che fono nella Città. Ma quefto ilteffo 
può ancora alle volte caggionarfi da cafo fortuito;come fe vna par- 
te della Città con qualche occafione di guerra, foffe tagliata à pez- 
zi,comein Tarento, Argo, e Atene vicino à tempi fuoi effere occor 
fo,dimoftrò Arift. E veramente di quanta importanza fia l'vnione, 
ela conformità delle parti della Città alla conferuatione della Re- 
pub. c quanti danni apporti la difcordia,ela difformità, ben lo mo- 
firò Cicer. nel 3. de gli vffici,c nel primo ad Attico alla 15. e nel 2, 
alla prima,e nella 4. contro Catilina; doue tutto il bene della Repu 
blica Romana,dice douerfi riporre nell'ynione de’ trè ordini, Sena- 
torio, Equeftre,e Plebeo; & il male nella difcordia loro: ilquale fta- 
to de trè ordini,perche Gracco fù il primo, che lo perturbaffe ; ha- 
uendo troppo depreffo l'ordine Senatorio, e troppo innalzati gli 
altri fù-per quefto tenuto peril primo perturbatore di quella Re- 
pub. e Temiftoclc in Arene, hauédo abbaffata la potenza,de i nobi- 
li,e primati,& accrefciuta l’auttorità de’ Plebci di Repub. commu= 
ne,ò Democratia della prima fpecie , mutolla nella peffima forte di. 
Democratia, E tantifono icapi diquelle fette caggioni già pri= 
mamente mentouatesche comprendono gli attuali incitamenti alle 
difcordie ciuili, per le quali per via di tumulti, e di difordini fi cami» 
na alla diftruttione delle republiche, 


Altre cafe delle metationi delle Republiche com meno tumulto pure 
x infegnateci da Ari. Cap. XUI. 


Vtarfi le republiche in due maniere ci infegnò Arift. ò con 

gran mouimenti,e tumulti, ò fenza: fin qui habbiamo difcor 

fo de iprimi. Horarefta,che trattiamo dè’ {:condi . La prima cau» 

fa de’ quali dipende dalla vergogna,e dal vituperio: per effer perue= 

nuto il reggimento in iftato ce ot vituperofo : come quel- 

lo che fia communicato alla bafifima, c vergognofiffima feccia del 
ina Kk 2 populo: 
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popolo : del che vergognandofene il refto del commune prendono 
qualche partito quieto di mutare gli ordini della Città ; no per fine 
affoluto di mutarli, ne per lo ftimolo di voler fouerchiare vna par- 
tede’ Cittadini, all'altra; ma accidentalmente, e folo per liberare 
la republica da vna fimil macchia, & infermità. Quetta fù la cagio» 
ne,dice Arift. di far cangiare in Herea Città d’Arcadia, l’elettione 
de’ magiftrati,dal fuffraggio,alle forti:e quefto,perche affonti veni» 
uano fecondo i primi ordini al luogo de’ fommi magiftrati huomini 
abiettiffimi, & indegniffimi ditanto grado. Et in Milano nel tem 
po della republica auanti il dominio de’ Vifconti; febene era fotto 
il titolo di Politia commune per preualere fempre il numero de' 
Plebci,didofi i magiftrati per fuffraggi,e fempre fouerchiido i Ple- 
bei,c perciò cadendo le dignità in mano d'huomini baiffimi: quan 
te volte fi rouinò quella republica, quante fi mutò, equante difcor- 
die vennero trà patrici, e plebei. Ne altra fù la caufa, che doppola 
morte di Filippo Maria Vifconti, rinouara doppo tanti annila re- 
publica,così prefto finiffe, e cadefle ne i Sforzefchi; pche l’elettione 
fatta dal popolo p fuffragi,de' capidella republica cadefic in due ab 
biettiffimi huomini,vno beccaio,e l'altro fornaio.Quefta viltà,e pro 
fanatione de’ magiftrati ne’ primi vépi della Repub.Romana, vedia 
mo quante volte foffé rinfacciata dal Senato al popolo, appreffo Li 
uio nella prima Decade . Per quefta caufa Augufto Ccfare fu sfor- 
zato più d'vna volta à fpurgare il Senato Romano da tanti huom@ 
ni di bafliffima conditione, intratiui con l’occafione ditante guer- 
Fe ciuili; come fcriue Suetonio , e Dione nellibro 54, della quale 
indegna aggregatione più volte filamenta nell’epiftole ad Attico 
Cicerone, che foffe sforzato federe in Senato fin à canto à mula- 
ticri. i la i | 

Il fecondo capo, che comprende accidentali occafioni di muta- 
menti ciuili confifte nella negligenza : & è quando i Cittadini tra- 
lafciano,ctranfcurano cofa digrande momento, che dourebbero 
con gran dilisenza,e vigilanza offeruare , e cuftodire : come fareb- 
be,il non curare d'impedire,che non peruengano le primarie digni- 
tà in mano di coloro, che fono inimici capitali dello ftato prefente 
della Republica,da quali poi con tale occafione molti machinamen 
ti dironine fi fanno,e fi cfiequifcono . Oltre di quefto deuefi fuggi= 
re di ammettere a fommimagiftrati ò foraftieri,ò géte,chefia obli- 
gata, ò ad altri prencipi,ò altre Città ; e che non habbi moglie; fi- 

di gliuoli, 
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gliuoli,ò beni ftabilifottopofti alla republica, come per pegno. 
Impercioche à quelli, che fono temonieri della republica tre cofe 
fono neceffarie,che fiano buoni, che fiano habili al gouerno, e che 
fiano zelanti del bene della republica. Per quefta via nella Città 


di Orea dell’Ifola Eubuea vn certo Heracleodoro,dice Arift. afpro 


nimico di quello ftato, peruenuto che fu al fopremo magiftrato, fù 
poicagione , & iftromento di cangiare quella republica di Oligar= 
chia,che prima era,in vno ftato molto foggietto alla volontà del po 
polo. I 

Il terzo capo poi comprende quella accidentale occafione di mu 
tamento ciuile,che dependa da cofa picciola; la quale perla fua te- 
nuità, e picciolezza non effendo punto ftimata, fi trafcura per que- 
fto: fenza poruifi prouifione alcuna : tutto che vn fimil princi= 
pio, benche debbole, fia però atto è poco à poco à crefcere pure 
affai,e così di nafcofto,che non fi fcorga,. fe non dapoiche hauerà 
già fattavna gran piazza alla mutatione de gli antichi iftituti della 
Città,che filafciano per vna tal via andare in diffolutione, & in ro- 
uina. ficome, dice Arift. fucceffe già in Ambraccia, doue effendo il 
cenfo della Città piccioliffimo , molti fiammetteuano all’ammini= 
ftratione della repobliea fenza hauere la conditione dell’eftimo pre 
finito dallalcgge ; ciò tranfcurandofi in quella Città per effere fta= 
to poco il cenfo,che dall’hauerlo,ò nò, non vi fi hauca fopra alcuna 
confideratione . Per vna fimil caufa forfi gli Arcopagiti condanna- 
rono à morte vn giouanetto,perche cauaua gli occhi alle coturnici 
viue : acciò nella republica non germogliaffe vn’huomo nato alla 
crudeltà:& i Cartaginefi caftigarono Hannone, ancor che foffe frà i 
Prencipi della Città, folo perche haueua domefticato vn Leone. 
come fcriue Maflimo Tirio nelle Orationi, e Plinio nellib. 10. al 
cap.16. i 


Che la d'[fimilitudine,e di nationi , e di luoghi,e d'altro,apporta,e r4- 
*.». multi,e mutationi nella Republica. Cap.XV il. 


C Icomela fimilitudine è caufa dell'’amicitia , edella concordia: 
così per il contrario la difimilitudine è madre,e nutrice de’ tu- 
imulti,e delle difcordic. La quale benche fia dimolte maniere A- 
rit.però folo di due forti la propofe,nel quinto della Politica:delle 
nationi: e delluogo.done ancora vi aggiuùge molti efsépi delle natio 
ni, 
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nima dell'altro pochi.L'effere adunque fa radunanza del popolo di 
varia natione, può molto ben caggionare le feditioni ciuili, in fin 
tanto,che non vengano i Cittadini à farfi divn medefimo animo, e 
volere : attefo che ficome non è fatta la Città da ogni forte di gen=. 
te; così anco ognitempo non balfta à fare , che ella fia ben ridotta;e 

confetmata nell'vnione. In ciò però è d’auertire, che nel ricevere 

gli ftranieri,fe faranno pochi,poco indi fi {correrà di pericolo; per= 
che contrala moltitudine de’ primieri Cittadini, non haueranno ar 
dire di tentare cofe nuoue,dico però di pericolo aperto: perche mol 
to bene fi dourà hauer gli occhi alle machinationi occulte ; le quali 
fpefio ingannarono i primieri Cittadini. Ma noi parlauamo de i 
molti aggiunti; Ne iquali ancora fi hà à fare diftintione, perche ò 
la Città nel fuo principio è compoftadi nationi diftinte è diffimili: 
cuero nel principio era tutta di vna forte di géte, e d'vna natione; 
e poi ò fpontancamente,ò sforzati habbino ammefli alla cittadinà- 
za altri ò foraftieri, ò delle genti delle ville: e quelto ò à poco à po- 
co,ò a molti nel medefimo rempo. Da quefta varia permiftione , 
vari modi ancora di mali fogliono feguire. Impercioche cuero fo- 
lo trà vna parte,el’altra vireltano rancori,difcordie,& inimicitie:ò 
ancora vi interuengono guerre, nelle quali ò gli originari reftano 
vincitori,ò gliaggiunti. In quella Città adunque , nella quale da 
principio gli habitatori furono di due nationi, è il folito tanto fola- 
‘mente durare le difcordie, ele inimicitie, quanto in progreffo di 1 é- 
po vniti gli animi,il linguaggio, & i coftumi, fi vadi facendo vn ve- 
ro corpo de’ popoli, concorrendo ad aiutare l’vnion d’animi le affi- 
nità,& imaritaggi;come efler intrauenuto è Roma, fcriue Saluftio 
nel proemio dell’hiftoria Giugurtina, doue parla de i Troiani,& A- 
borigeni de’ quali da principio fù compofto quel popolo, dice , Hi 
postquam in vna meniaconuenere,difpari genere,di[fimili lingua, altus alîo. more vi 
wentessincredibile memoratu eft,quam facile coaluerint: come fecero le natio» 


ni intiere,come auuenne à gli Angli con i Brittani, à i Franchiconi 


Galli,à Longobardi con gli Italiani, cà Gotti co’ Spagnuoli. Ma 
diquelle Città,che non da principio,ma doppo hanno accettati al- 
la Cittadinanza forattieri , altre folamente fono perfcuerate in ini- 
micitie, e difcordie : come fcriue Arift. effer auuenuto è gli Apol- 
loniati, & a Siracufani, che patirono gran feditioni , e turbamenti 
dai foraftieri,.che haueuano ammeffi alla communicatione della re- 
publica. In altre fiè venuto alla guerra, nella quale alcuna volta è 
; auuenuto, 
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auvenuto,che i foraftieri accettati reftati vincitori habbino cacciati 
coloro, che glihaueuano accettati. il che dice Arift. etffer auuenuto 
à i Zanclei,li quali furono cacciati da i Samij,da quali erano ftati ac 
cettati : così fecero in molti luoghi in Italia iLongobardi, come fi 
legge appreffo Paolo Diacono. Così nella Brittania chiamati gli” 
Angliin aiuto controli Pi&i, e gli Scoti neltempo di*Teodofie il 
giouane,deprefli i Brittanis'infignorirono loro di quel Regno, 
"Nafcono ancora difparcri,e fi concitano feditioni in qualche Cit 
tà dalla conditione del fito,non all'vnione, ma ben più tofto àca-. 
gionare frà Cittadini diffenfioné per la detta cagione della diffuni- 
glianza,e diftintione , che fiviene à caufare tra vna parte e l'alcra . 
ficome ordinariamente auwiene in quelle Città, le quali, eff:ndo di 
vna fola aminiftratione commune; nondimeno frà le loro parti dif- 
giunte per l'interpofitione, ò di fiume, ò di mare , ò per altro mode 
fi trouano diftinte in guifa,che paiono due Città differenti, Dà l’ee 
sépio Ariftotele delli Clazomenij , che quelli habitano Chitrone in 
terra ferma,ordinariamente hanno l'animo poco amico verfo gli al 
tri, che habitano nell'Ifola. Similmente i Colofonij con li Horiefi, 
Et in Atene;quelli che habitano il'Pirco,erano di fattione differen= 
tidagli altri Ateniefi, che habitauano dentro la Città. Effendo. 
quelli molto più popolari di quefti altri; che ficome nel guerreggia» 
re vna picciol diftintione di foffa , ò d'altro difuniffe le ordinanze, 
&ifquadroni de’ foldati; così ogni forte dì differenza,e difimilitue 
dine è atta à partorire diffenfione,e feditione nella republica. Co» 
sì non è molto tempo in Roma la parte della Città di là dal Teuere 
fù difgiunta di volontà dall'altra. Così in Parigi eflendo diuifa dal 
fiume Sequana,ò Sonna in due parti,vna era della fattione Angioi- 
na,e l’altra di Brogogna, come fcriue il Monftrelatio nel lib. 1. Co 
sì fcrive Filippo di Comines,nel lib. 3,41 cap. 15. della Città di A- 
ras diuifa in due parti, vna detta la villa,laltra la Città, vna era di 
fattione Francefe,l’altra di Brogogna. | 
Il medefimo quanto alla difgiuntion d'animo fi vedein Siuiglia , 
in Bafilea,in Pifa perla diftintion dell'Arno: e molto più doue da 
vna parte del fiume fi parla in vna lingua,e dall'altra in vn'altra; co» 
mein Trento, ein Me tz. | I 
Ma fopra tutto grandiffima diffenfione,e fedirione è quella , che 
derina dal vitio, e dalla virtù , che fono i contrari principalifiimi frà 
tutta la natura del genere humano ; dappo la quale ne viene la po» 
| uertà, 
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uertà,e le ricchezze ; e così poi ne feguono appreffo le altre diffimi= 
glianze, qual maggiore, e qual minore. Prà le quali forfila più 
| importante, e maggiore è quella della Religione . Onde Dio- 
cletiano Imperatore, quell’affioma:Politico, fempre haueua in 
bocca: non, potere effer falua, è tranquilla quella .Republica , 
doue fia diffimilitudine di Religione . E noi penferemo potertì 


in vna Città viuere con quiete, doue fia la libertà di confcien-. 


za y'etanta diuerfità dileggi , di modidi facrificare, e tanta diuerfi- 
tà di Religione? 


Delle principali caufe delle rowine delle republiche popolari defcritte- 
| I ci da Ariftorele . (ap XU. 


E caufe fin quì fcritte da noi, tolte da Arift. appartenenti alle 
mutationi, e rouine delle republiche : ancora che fiano come 


communi à tutte annoucrate; da noi però fotto quefto gouerno po- 


polare più allongo fono qui rapprefentare, come quafi in ogni co- 
fa convenienti alla Democratia. efiendo che alle altre forme di go- 
uerno,non così vniuerfalmente fiano accommodate, ma alcuna ad 
vna fpecie di republica,altre ad altre.giudicò però bene Arift. dop- 
pola commune narratione delle caufe communi è tutti,aggiungere 
le caufe particolari per ciafcuna; 8 immediatamente fubito aggiun- 
fe quelle della Democratia propria, le quali tolte di pefo dal mede- 
fino ; penfo io in quefto luogo di proporre. 

- Giudicò dunque le mutationi di quefto ftato popolare, procede- 
re in gran parte dalla malignità, e mal procedere tenuto da capi, & 
adulatori del.popolo detti da’ Greci Demagogi; che erano huo- 
mini potenti di lingua,e di molto valore nell’eloquenza: con la qua 
Je potevano facilmente girare glianimi della moltitudine ouunque 
voleuano . anzi con querclare hora con diuerfe calunnie gli huomi- 
niricchi:hora con concitarli contro la plebe, fono cagione di fargli 
vnire,& accozzare infieme leproprie forze, & à congiurare alla de- 
ftruttione d’vn tal gouerno: e quefto per prouedere à cafi loro . ef 
fendo la paura vn motivo importantiffimo, & attiffimo à far colle- 
gar,& vnire infieme per infino i medefimi nimici ; di che effempi in- 
finiti annouerar fi potrebbero.Frà gli altri,racc6ta quello Arift.del- 
Ja Città di Cò, per maluagità de’ capi popolari,che induffero la no- 
biltà à cofpirare infieme, il che ficagiò dal pprio fuo in altro tato, 

| In Rodi 
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In Rodi ari arie dalla‘ malvagità vfata da capi popolari, 
con introdurre l’vfodi dare il falario , ela prouifione alla plebe, e 
con leuat i ftipédij alli capi di galera;s'avuidela nobiltà del perico- 
lo,che correua dipendendo dal giudizio, e dall'arbitrio di vn tal go 
verno ; però radunatafi, e:conuenuta infieme fpinfe la plebe fuori di 
Signoria. — NE: | | 
Ta Eraclea dopò la colonia fatta per caufa ancora de’ capi mali- 
gni fi mutò il gouerno in altra forma: conciofiacofa che i primarij 
effendo cacciati à viua forza fuori della Città , e non potendo tole- 
rare vn tanto infulto:pofto infieme vn’effercito formato, fi vendica 
rono delle ingiurie riceuute,e diuénero effi patroni della lor patria. 
nel quabmado pure , dice, che hebbe fine Ja Democratia Megare- 
fe,per hauere. i principali guidatori del popolo atrefo è cacciare in 
effiglio quando quetti,quando quelli primari della Città; e finalmé 
te in tanto numero; che gli sbanditi farti doppo vn tempo molto ga 
gliardi,mifero infieme tati foldati, che baftarono per rouinare l’am 
miniftratione popolare , per introdurre nella Città la Signoria de’ 
“ pochi potenti. Vn fimil fucceffo hebbeanco la Democratia Cu- 
mana diltrutta intutto da Trafimaco . E che altro diremo noi, che 
foffero i tantitumulti eccitati da i Tribuni della plebe in Roma, cé 
le moffe se leggi agrarie, la quale prima fu promulgata da Spurio 
Caffio,che dal padre per quefto fù vecifo,come fcriue Val.Maffimo, 
nel lib.5. alcap.8. ancorche,e Liuio,e l'Alicarnaffeo non à Caffio, 
ma à Licinio Stolone quefto attribuifcano; e doppo molti anniQ., 
Flamminio contro il voler del Senato, volleche fi publicaffe, . 
Ma doppo nel voler publicare la detta legge,i Gracchi, Tiberio, 
Dorio,Titio,& altri Tribuni della plebe,come i Seruilij,i Rulli qua- 
li pericolofi tumulti in Roma eccitarono. La quale vguaglianza 
de’ beni, con la quale ibeni patrimoniali de’ ricchi,e le entrate del- 
la Republica;fi leuauano per diftribuirle à-poueri,e plebei, chiama- 
rono Cicerone,Saluftio,e Dionigi Alicarnaffeo pefte delle Republi 
che. E tutti gli altri auuenimenti, per li quali fi fono mutati i ftati po 
polari, riguardandofi bene à gli effempi paffati fi troucranno quafi 
tutti effer proceduti per colpa de’ detti capi maligni del popolo: li 
quali ingiuriando i primarij della Città , hora con indurre l'vgua- 
glianza delle facoltà , e col dar mercede delle entrate publiche a' 
magiftrati effercitati da perfone pouere; hora con attaccar loro del 
le accufe per publicare,e confifcar poi in quefto Aa le pene lo 
ro; gli 
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rò;gliinducond,e sforzano finalmente à venire alle congiurè cons 
tra. vno ftato tanto loro auerfario, & inimico : eccitandufi effi è tal 
imprefa, quando dal fatto delle ingiurie riceuute, e quando dal ti» 


more di douer effere di peggio anco oltraggiati, eflendo è punto 


quefte due cagioni per l'inanti mentouate l'ingiuria je la paura im» 
portantiffime,& attiffime à concitar tutti gli huomini alle feditioni; 
&àcaufare le mutationi delle Rep. |. 

— — Maè d’awertire,dice Ariftotele,che ne’ rempi antichi le mutatio» 
ni delle Democratie capitauano perl’ordinario fotto la tirannide 
di quefto,ò di quel capo del popolo: ilche non occorre così fpeflo 
a' noftri tempi per diuerfe ragioni, Prima perche ne’ primi tempii 
capi,& i guidatori del popolo erano Capitani di guerra, & huomini 
dati al meftier dell’armi: onde haueuano il modo, quando tornaua 
lor bene di farlo, di sforzar il popolo è ftar fotto la loro obedienza 
e diuotione.ma dapoi,cfsédo crefciuta l’arte del dire,in vece d'hua 
mini militari fono entrati per capi, e fedduttori del popolo huomi- 
ni potenti di lingua; li quali, fe bene fono baftanti con le for lingue, 
& arti è girare laplebe per farla confentireài loro rei confegli; 
nondimeno non hanno però forza difoggiogarla; ò direftringerla 
con l’armi fotto l’imperio della loro propria monarchia ; ina bene 
di ftemperarla , e difordinarla in guifa tale, che facilmente habbià 
rouinare per le vic,e per li modi già detti. In oltre, anticamente ff 
foleuano nelle Citrà,creare certi magiltrati, che erano con fopre» 
ma auttorità di far quello,che più piacefie à gli eletti ad vn tal gra- 
do : onde chi fitrouava condotto al luogo di quefta dignità , ha» 
uea bel campo di farfi Signore , e tiranno della republica. A che 
s'aggiunge ancora per altra ragione, che ne'.tempi antichile Città 
erano aflai picciole, e di.poca radunanza di popolo : ‘attendendo la 
maggior parte della brigata, lauorare i campi, e è procuratfi il vis 
to,ilche non potevano ociofamente confeguire: onde i perfeti dei 
popole,huomini efperti nell’armi haueuano facile l’adito alla tiran 

- nide. ma tutti quanti però paffando per la ftrada,che hora fi è {pie- 
gata;cioè per eflerfi meffi in credito, & in riputatione preffo'l popo- 

Jo; à che poi fi conduceuano con mantener l'odio, e l'inimicitia al- 

l'aperta contro i ricchi:ficome fuccefle à Pifiltrato in Atene per l’i- 

nimicitia da lui effercitata contro i Pediacei huomini primarij di 

quella Città, Età Dionifio con accufar Dafne, e con darfi à pere 

feguitar iricchi: perilche fù eletto Tiranno giudicato meritcuole 
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diquefto grado, per eflere ftato ftimato fommamenteainico, e di- 
fenfore della parte del popolo. 
. Vn'altro modo ancora di mutatione fiegue nella Democratia; cé 
ducendofi dall'antico vfo delle prime republiche popolari in que- 


. ftoftato nouiffimo,ftato introdotto modernamente; ilche auvicne, 


quando fi eleggono i magiftrati fenza haucr riguardo alcuno del cé 
fo ,mafidanno indifferentemente à qualunque fia della maffa del 
popolo. & dà occafione à quefto mutamento , lo di fprezzar quel= 
lo, che pare di poco momento, del che fi è detto perl’inanti ; 
perche da quefto imal'ordine pigliando occafione i capi popolari per 
poter dominare nella Città , attendono coiloro mali modi à con- 
durre il gouerno in tale ftato,che il pcpolo diuenga patron affolu- 
to delle leggi,e di poter fartutto ciò, che ad effo più piace. Etale 
mutatione chiamata pur quiui da Ariftotele, recentiffima,fù in Ate- 
ne al fuo tempo, di Demoftene,come ancora in Roma al tempo di 
Cicerone. La quale veramente è la peffima,& vitima fpecie di De- 
mocratia,cosi da tuttii Politici dannata: anziò Tirannia , ò Anar= 
chia,è detta:cioè indegna del nome di republica, come quella, che 
efcludendo in tutte le leggi, lafcia la briglia fciolta alla plebe. 


— Della Ragion di Stato Democratica, @ dei modi , con li quali lare- 


pub. popolare fi poffa conferuare. Cap.X1X. 


A Democratia , ò ftato popolare effendo trà lerepubliche 

corrotte : come che per il più il popolo minuto di numero pre- 
maglia ; più frequente vediamo appreffo gli antichi cffcre ftata, 
che di altra forte . e perciò i Politici più fi fono affaticati in 
infegnare i precetti pei la conferuatione di quella. ma hauendo noi 
moftrato in quella trouarfi due eftremi, e due mezani modi; e de gli 
eftremi,vno fe non perfettamente buono almeno tollerabile ; e l'al- 
tro virime peffimo,& infopportabile, anzi indegno di nome, di go» 
nerno, e perciò detto Anarchia, penfo io inquefto capo proporre i 
mezifotamente, chie feruono alla conferuatione della prima, come 
durabile: effendo chel’vitima, non hauendo fondamenti, veggo, 
che con qualfiuoglia gagliardo;e forte puntello mai fi potrà foften- 
tare et alt 
° Per comminciare dunque da i mezi, e dai rimedi, con liquali fi 
poffano fuperare le difficoltà,e vincere le caufe hi ei mali, e 

ù Sa i 2 ra cie 
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ra che dourebbe baftare l’affegno delle caufe già annouerate delle 
riuolutioni per rimediarui;perche però nel medicare fe non-vifi ag 
giunge la materia particolare de’ rimedij , la cura refta imperfetta. 

per adempire perfettamente quefta preferuatione, e curatione di ti 

ti mali,che fopraftanno à quefta maniera di Republica, hò penfato 

di venire ancora à irimedi particolari,& alle auertenze, con Îe qua 

li fi poffano impedire itumulti , e leuare le caufe delle mutationi, e. 
rovine di quefto ftaro direpublica . 

: Efeè vero,come effer veriffimo habbiamo dimoftrato,che l’vni- 
nerfaliffimo fondamento delle difcordie,e delle caufe delle mutatio 
ni,e rouine delle Repub. & in particolare della Democratia è il tito 
lo dell’veualità ne gli ftati liberi: pretendendo la plebe infima per 
H1 nomedilibertà,nella quale fi troua, vna vgualità numerale ; cioé 
che tutti in ogni cofa publica fiano vguali. e per ilcontrario quelli, 
che fono di miglior fortuna,l'altra Geometrica; cioè, che fecondo i 
meriti di ciafcuno fia fatta la diltributione de’ Magiftrati, e de' cari 
chi.fi procurerà fopra il tutto,che non vi fia qualche Caporione,fe= 
duttor della plebe,acciò ftia falda in volere l’vgualità numerale: ac 
ciò né fi dia fubito nella Anarchia, & vltima fpecie di Demorratia 
peffima,e che non può durare. Mî fi procurerà,che alcuno del po= 
polo prudente,e confidente , e fe farà religiofo di credito , farà me 
glio, definganni la fece del popolo ; moftrando non conuenire alla 
grandezza di vn magiftraro,che cada in perfona, che priua di facol 
tà non poffa c6idignità foftenere quel carico; eche n6 eflendo quel 
carico di vtile,( perche tale in tal forma di repub. fl deue ordinare) 
ma di fpefa:meglio per loro fia attendere alle fue facende. e frà tan» 
to procurargli qualche officietti fenza difpendio di tempo , che vi= 
cendeuolmente compaxtendofi poffa dar contento di honoreuolez= 
za fenza fpefa alla maggior parte . î 

E perche fi è detto,che il guadagno,e l'honore,come anco i con- 
trarij,la pouertà,e vergogna fono caufe comuni nelle republiche de 
1 tumulti, feditieni,e mutationi:per fuggire corali incontri, prima al- 
la plebe,e popolo minuto;ma anco à mercatanti honorati fi darà o- 
gni forte diaiuto, acciò nella Città fi accrefcino i guadagni: intro» 
ducendo nuoue arti,accrefcendo gli vtili all: ritrouate; honorando 

i foraftieri negocianti, dandogli occafione di venirfpeflo è contrat 
ti,con franchiggie,ò non alte gabelle;introducendo Mercati, e Fie- 
re; imercatanti Cittadini fi fauoriranno,c per effer Cittadini,e pers 

che ‘ 
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che dando da operare à g gli artefici, e picbei gli rendono ‘can il gua- 
dagno d'ogni giorno più quieti, c meno tumultuanti nella Repub. - 

Si avertirà però, che i mercatanti non tiranneggino gli artiggia= 
ni, li quali non potendo per altra ftrada guadagnarfi il vitto per r fe, | 
e perla famigliuola,fpeffe volte tirano tanto à fottile le opere,e.ft8 . 
tando à trouar da lauorare,fi mettono in difperatione,e fi dà mate= 
ria à tumulti beftialipér l'importunità della plebe priua di pruden- 
22, € prona è i precipitij . 

A popolari poi di maggior portata, che non effendo in pouertà, 
Cinno maggior conto dell’honore , fianderanno compartendo fucx 
ceflinamente glihonori,e le dignità, mà con poco, ò niflun falario 3 
acciò £ l’entrate publiché non a ggrauino;& i plebei reftino cé poca 
invidia : efsédo.tal gente più dedicata al guadagno, che all’honores 

Et acciò ne i magiftrati fi camini con quefta aftinenza del guada- 
gno,còuiene nel fine del carico farfigli vn buon  findicato: così ne i 
giuditij,& attioni,come ne i guadagni così de' priuati,come del pu= 
blico ; checosì terranno giufta la ftadiera; e cosi fi fi darà dimmi 
ne al popolo ; e fitcuarà l'invidia. 

Perciò fi douranno eleggere i Magiftrati dalle Tribù PROT i 
Parocchie,ò parti del popolo feparate, e da gli ellerri da quefti, e nò 
da tuttà la moltitudine vnita;spercioche fe quefto fi farà, fempre fi 
eleggeranno i più bai,eccedendo il numero de’ tali: ò altueno fi c— 
leggeranno quelli,che ambifcono il fauore della moltitudine;li qua 
li per conferuarfi cotal fauore,cffendo. ‘eletti, lafcieranno tutta la po 
teftà in mano del popolo.: onde auerraà; che leleggi non fi offerue= 
ranno, e confeguentemente le republiche diuenteranno Olicratie; 
& Anarchie, così dice Arift. nel 5.-della Polit. 

Ma fe l’elettione pafferà in quefta maniera sì,ma che ogni Tribù, 
ò parte della Città,ne elegga vn certo picciol numero , e poi che la 
forte decida qual debba effer eletto: farà più proprio della Demo» 
eratia,& apporserà più quiete si popolose lewarà, e le mormoratio- 
ni,&-le ipuidie.. -'. .--- 

«Ma per reridere più quieto,c céento il ponidlosmolia bene: auisò 
Arit. cffer molto vtile nella Diemocratia l'introdurre molti magi- 
ftrati diftinti fecondo le negociationi, e fecondo le varietà ale co 
fe;acciò più perfone del popolo poffano effer contente. 

i; Anzi.per quefta caufa medefima giudicò douere efier breni ima- 
gilazi acciò piu perfone poffano patticipare ditali honori, 
; Di 
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Di più giudicò bene, che nello ftato popolare non vi fofle vnma 
giltrato,che hauefle foprema auttorità; acciò con tale occafione né 
fi mutaffe la repub. in Tirannide. Perciò la Repub. Romana volle, 
che i Confoli foffero due: e che i Tribuni della plebe foffero molti: 
eche diraro fi faceffe il Dittarore,ma per breue tempo, e dandogli 
per compagno il maeftro de’ Cauaglieri. 

Perquefto ancora fia bene in quefta republica, che chi è ftato in 
magiftrato, ftia per qualche anno fenza poter pretenderne. cosiìfi. 
fuuggirà l'inuidia,fi darà campo à molti di godere delle dignità; ne 
fi darà occafione ad alcuno di troppo ingrandirfi, ò di ricchezze, ò 
di potenza, e Clientele. I 

Si prouederà,che venendo più Cittadini pari trà loro di gradez- 
za,che cercano d’acquiftarfi il fauore della moltitudine , donando» 
gli,ò lufingandogli, niffun' di loro ottenga il fuo intento . 

Nelle republiche popolari non fi deuono ammettere gli Oratori, 
ò Sofifti:effendo la più dannofa pr in tal gouerno, che fitroui, 
viuendo coftorocon indurre le feditioni con l’eloquenza; e perfua- 
dendo al popolo quello , che da più potenti gli è propofto ; e fpeffo 
perfuadendo il contrario di quel,che fi dourebbe ò per proprio in- 
tereffe,ò per feruire ad altrui. Quefto vfficio to fanno preffo lere- 
publiche de glihereticiipredicanti. E preffo dinoi à predicatori 
fi deue proibire nelle prediche , entrare nelle cofe particolari delle 
Politie;come faceu a il Sauonarola,à Fiorenza,e altri altroue dà tem 
pi noftri. perche il popolo idiota, & imprudente per fimili declama» 
tioni, ò non bene intendendo le cofe'efpofte fi muoue à folleuatio= 
ni, ctumulti pericolofi. | Ei 

E perciò diccua Tuccidide nel lib. 2. neigouerni popolarî efler 
dannofe le contentioni de gli Oratori;percioche, ò per oftentatio- 
ne dieloquenza;ò per vtilità offufcano il vero alla moltitudine, e 
Ja f:ducono . o È Eli dui 

Procureraffi nella Democratia,che vna Tribù ;ò.vna parte vnita 
del popolo nonfoprauanzi in maniera l'altre, che poffa tirare à fe il 
dominio ; ma auanti che pigli forze,deuonfi,ò partire,ò mandare in 
efliglio i più potenti. "c» 

E' neceffario più in quefta republica,che in altra la grande autto- 
rità de’ Cenfori:come parmi effer introdotta nella repub. di Luca, 
ehe pure è popolare. acciò i difcoli pericolofi , è quelli ; che con il 
Luflo,ò altro hanno confumato il fuo, non tentino qualche A 

i « èche 
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è chè non permettino farfi ingiurie notabili trà Cittadini, acciò in 
parti diuifo il popolo,uon fegua i tumulti, ò lc feditioni, ù 

» Siauertirà che non vi fia in vno de’ Cittadini tanto ecceffo dî 
ricchez#e,0 di potenza di clientele: che con denari,e fauori, e dona. 
tiui obligatori,il popolo potefie mutare la forma della repub.in Ti- 
ranidesaccettato dal popolo,come benefattore,e padre del popolo., 
come fi vide nella rep. Rom.,nella perfona di Melio;e de i Gracchi.. 

‘* Di grande importanza farà in quefta repub, procurare,che i prin. 
cipali magiftrati cadano,non ne ipiù ricchi;perche quefto apporte-: 
rebbe i pericoli già narrati; ma ne anco nell’vitima feccia del popo- 
lo:mà però in perfone di mediocre cenfo, e che dalla fordida auari 
tia non fiano macchiati. acciò ele dignità renghino il fuo grado;e. 
Je perfone honorate,e nobili, vedendo le dignità cadere in perfone 
così di baffa conditione;e che infordidifcono tal magiftrato,impa». 
tienti di tal miferia non rentino nouità, dalle quali fi muti lo ftato., 
della republica .. | - a 

Però farà bene ftabilire vn céfo mediocre neceffario è chi poffa ot 
tenere i primi magiftrati,e le principali dignità; lafciîdo certi vffici. 
ininori da diftribuirfi al refto del popolo, il quale pagato del douere: 
ecofolatofi p gli altri magiftrati minori ,fi quieterà, ne:tumultuerà. 
-. Non deue difpiacere il dare la Cittadinanza à qualch’vno,che à 
per virtù, ò per meriti,ò per arte introdotta di vtilità,ò per fimil co 
fa merita : ne in quefto fi può grandemente errare. non farà giamai 
però lodato l’ammettere molti,ò di vna natione,acciò non feguano 
con i veri Cittadini difcordie , e feditioni, 

— Vna Repub. ben gouernata,come non deue accrefcere la poten= 
za,c l’auttorità di quei Cittadini,i cui pareri fono le più volte prefe 
riti à quei de gli altriscosì non deue leuargliele.Ne fi deue dar biafi- 
mo à coloro,i pareri de' quali végono perl più rifiutati, Così auucr 
rà,che ne coloro,che fono foliti ad ottenere,parleranno differente» 
mente da quello che fentono per fperanza di premio : ne quelli,che 
fono vfati perdere, affetteranno la gratia della moltitudine col par- 
lare à grado.fentenza di Tuccidide nel lib. 3. fotto perfona di Dio 
doto ragionando à gli Atenich, — ai 

Nel gouerno popolare ancora che conuenga a' faui Cittadini ne' 
voti dirla verità,e quello che è il feruitio publico ; èperò anco ne- 
ecffario tal volta far qualche cofa al voler d’altri;e feguitare il vole- 
re della moltitudine, per non moftrar fuperiorità, co {tare e: 

nel fuo 
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stel fuo parere.fù fentenza di Alcibiade‘appreffo Tuccilide nel 1.6. 
© Il gouerno popolare fi tabilifce , e conferma nella ‘pace; e per il 
contrario fi mette in couina per la guerra. fentenza d'Ifocrate nell'» 
oratione della Pace . | 3 
Per conferuarfi,e paffar bene ne i confegli, doueranno ammette= 
re oue fi tratta di affari publici,tutti coloro, a’ quali non fi antepor= 
rebbero altri per confultare negoci privati.. | | i. 
. Ben diffe Arilt. nel s.della Politica, che non fi conferua il gouer= 
no popolare co'leccedere nelle popolarità;ne lo ftato de pochi,co'l 
far tatte le cofeà grado de’ pochi: anzi perdono amendue la for= 
ma;come i membri del PR sg at paffano la debita mifura . ma 
per conferuare l'vn°, e l'altro,fi vuol far di modo, che nella republi» 
ca popolare pofiano ftare i ricchi;e nello ftato de’ puchi la moltitu- 
dine. Però quelli che fono capi del popolo nel gouerno popolare, 
devono moftrare di fauorireiricchi; e così alcontrario nello ftato 
de’ pochi moftrar di fauorire, etener conto del popolo. | 
‘ E perche in tutte le republiche, è néceffario trattarfi,e maneggiar 
fi molte cofe appartenenti al feruitio publico, che hanno bifogno di 
fecretezza.; il che mai fi potrà ottenere, fe à tutto il popolo faran- 
no communi: beniffimo auifa il Guicciardino nel lib.2. nelle repub, 
popolari effer neceffario ordinare vn Confeglio fcielto de’ più fa- 
tie più efperimentati,deputato à ciò dal configlio vniuerfale;doùe 
le cofe più importanti dello itato, e che hanno bifogno di fecretez- 
za,fihanno da manneggiare, e confultare: effendo che Ja moltitu- 
dine non è capace di tal materia; e ancora perche quefte materie 
fpeffo hanno bifogno difecretezza, e preftezza: le quali cofe non fi 
poffono fperare, trattandofi con la plebe. | 
Per conferuare la libertà popolare, bafta che la diftributione de' 
magiftrati, & il formare nuoue leggi dipenda dall’vniuerfal con- 
fenfo della moltitudine : fe bene già fi è dimoftrato effer molto più 
ficuro;che la diftributione de’ magiftrati,fi facci sì da tutto il popo- 
lo: ma eleggendo dalle Tribù , di quelli, che habbino daloro 
tal auttorità; che così fi fuggiranno molti incontri,e però potrà ve- 
ramente dirfi tale eletrione venire da tutto il popolo, 


I LU FIN E. 











RACCONTO DE CAPI 

| DELL'OPERA. 
DELLA RAGION 
© DISTATO 


IN COMMVNE. 
LIBRO PRI O: 


| Premio. I 
i He cofa fisnifica questo mome Ragiondi Stato. Cap.I. 
Che cofa fia Ragion di Stato fecondo il parere d'alcuni. 
Cap.2. 


—— Siefaminaun'altra opinione che cofa fia Ragion di Stato, 


cap. 3. | 
Si propone, Co ePamina n'alerà opinione che cofa fia Ragion di Sta- 
10. C.4. 
per d'altri, che cofa fia Ragion di Stato. Cf. 
Si e(famimaze rifiuta detta opinione. 0.6 
Siracconta;er [farina malora apimiona imroryo alla diffinitiome del= 

la Ragion di Stato. DE CF. 
(he cofa fia Ragion di Stato fecondo il noftro parere . c3. 
Quante fiano le fperie della RagiondiStao. «——_ =“©@& 


salaria 


Î Della 


dd 





Della Ragion di Stato Regia; 
Libro Secondo. 


Prosmio. i 
Eccellenza dela Ragion P Stato so Regia ; Dimerfità;e “ DÀ chi im 
quella fi hanno da confiderare . Cap.1 
L Gini della vita e(fer la principal difefa della vita del PACI 
pe. c.2, 
L'amore de’ Popoli e(fer gagliarda difefa della vita del Prencipe. c.3. 
(be è ancora al Re nece(faria la quardia al fuo corpo d Ne 
mati. 
Quale debba effere la guardia armata del Re: di Cittadini , 0 de fe 
. ffieri. 
Che diue ilRe puardarfi dall'infidie , che fi fanno alla perfona i 
per mezo de veneni . 
Por fuggire i pericoli dell'infidie, e co ngiure effe re fpediente alli Rè = 
ser delle Jpie, & accufatori, e e come con quelli fi fi debbano pena 
070 


str dui di fato Regia per conferuare la firmade fuo dossinio . 


Qui FA ne fcriffe è Ariftarl della ragion dif vRegia:e perche i in 
quella foffcasi paria — — _ CI 
La Pietà , ereligioneeffer il primo i fidare del dominio Regio, e 
—. della fua ragion di fato: ma non finta, ne fimiulata. c.10. 
Quanto fia perse olofo adun Prencipe il patire, 0 D che s introduca MIAO 
ua religione, 6 che piu d'una fî permetta . C.11, 
1lbuono Prencipe per niunacaufa dower rompere la fede data, ma fem 
pre attendere alle cofe concertate , e promelfe C.12, 
N on conuenire al Prencipe l’effere eroppo libero:e che la diffidanza, dif 
Simulazione, e fecretezza molto fono profittenoli allaconfermatio 
ne dello Stato, C.13» 
2 Della 





Pera 
— o: 
i pae, - .-_— 
PI Saia 
n —r—————————1ii_-- sche up — - PI 


Dellaragion di ftato dipendente dalla sea del Prencipe ini 


i ftaoi faddrti. CIA 
N iuna cofa più ) confermare no Faso, che ils mantenere la Giuftitia tra 

fudditi . C.1S. 
1/ Prencipe,e per fe fteffo, e per mezo de’ buoni miniftri, douer ammi. 

niftrare Giuftitia . | c.16. 
Della Prudinza Politica Regia. C.17. 


Maffime di Prudenza Politica Regia tolte da eArifforele è Ga 

“Precetti Politici della Prudenza Regia tolti da vari j altri fcrittori. 
c19. 

Quan ra cura deuono bauere i Prencipi în non offendere i fudditi auifi 


dell'Ammirato. | C.20. 
Ali ricordi appartenenti alla prudenza Politica dai casati da al 
. trtmoderni,e dal Botero. C.21. 
Della Prudenza Politica Regia contro la plebe, accio non procuri mrs- 
tando il gowerno Regio, introdurre il Popolare. . (+22. 
Della Ragion di Stato Regiayrifpetto de Patrici, accio non fi facci mu- 
tatione nel gouerno Ariftocratico, . 0-23. 
PercheTiberio cotinowò i AM agiStrati,ne gli fece annui, come [î è mo- 
frato douerfî fare per ragion di ffavo. I 624 
Altri amnonafiramenti della ragion di fiato Regia circa i mobili, acciò 
COMI a yS. 


Che aa danni 01 624, 


Della Ragion di Stato de gli Octimati. . 
: Libro Terzo. >. 0.0 


Premio. 
Della ragion di pl de gl Ostimati , che peo la Cpoagieci 
Cr... 
Dell eni di Sat 0 de glio Ortimai ch riguardà la conferaazione del 
T 2. gomerno 


+» oe a 


gouerno rebriffocratico. CI 
Della ragione di fiato eAriftocratica, la qual riguarda le attioni de' 
dominanti, per correger,6r emendar gli errori, che pote[fero fowuer- 
tere tale ftato di Republ. Cie 
Della ragion di fato Ariftocratica,con la quale fiprocura la confer- 
° satione della forma di tale Republica . C.4. 
“n auertimenti per confermare la forma della Repub.de gli Ottima» 


CS» 
Della ragion di fiato de gh Ottimati per conferuare la loro Repub. con- 


tro la plebe. cb. 
Primo inganno infegnatoci da Ariftot. contro laplebe nella repub. de' 
pochi per confermare la forma della republica C.7. 


Seconda accortezzanella rep. Ariftocratica, 0 de pochi , per ne jr 
de forme delle republiche loro contro la plebe. 

V w'altro inganno de gl Ottimati, 0 de' pochi verfo la plebe, per ui Cr= 
marfi:l dominio fenza difgufto di quella. C.9. 

Altri artificij de' Paersci, per di di la forma della republica con- 
roi Plebei. | (10. 

Ali mods di conferware Ì «Arifocratia Senza offefa della plebe. 
cAp.1 1. 

Della ragi li Oetimati iper difisdwe la forma della loro 
«mepub. contro alcuno che ff wolf far Ré . °  C12, 

Rimedi contro la fomerchia potenza di alcuno , che nelle republiche de 
gli Ottimati procuraffe il dominio perfe fe. | C.13. 


Della Ragione di Stato della vera republica. . Libro 
Quarto. 


Premio. 
Quale fia la Republica c commune, e come 7 cn a di iferente dalla 
repoti; popolare è Democratica, = © c.1 


Che 





a -. 


aste gg 


o 





Che queta republica fe bene è più rara, é più dureuole, 6» h3 bifogno 
meno delle acortezze vfate dalla ragion di Stato. C.2. 
“Perche cost poco fcriffe «Ariftotele della ragion di ftato di quefta Po- 
— ditia; e tanto dell'Oligarchia, e Democrazia: effendo queste ree, e 
 quellarettà. 0 c. 3. 
Della ragion di fato della Politia,ò Republica commune , per rifpetto 
‘ della ficurezza del Popolo . I C.4. 
Della ragion di Stato della Polstia,per conferuare la forma di tale Re- 


publica. C. $ 
Dell’. flracifmo vfatodagli Ateniefi fe fia cofagiufta, &> veile per 
conferuatione d'unarep. __ 0-6. 
Ragioni addotte dal Parssta in difefa dell'Oftracifmo . c.7. 


Quello che fcrife il Paruta contra l'Oftracifrmo , e come cioglia le ra= 
gioni addotte. | sO c.8. 
Che l'oftracifimo è rimedio buono per la comfersazione delle Repub. 3 


- A quali più conuenga , CO fin P qual cermine : CI» 


Della Ragion di ftato Tirannica, conla qualei Tiranni 
procurano di conferuar fe, &illoro gOuerno. 





ea Libro Quinto . 

Perche camfa la tirannide, è lapiù rea forma,che fiatrà le republi- 
. Che. "Ci. 
Due e[fere le (petìe delle Tirannidi, e percio la ragion di lato loro ef 
fer diuerfi/[timase contraria. | | 6.26 
Delleragioni per le quali.le HMonarchie vanno in rowina. C.3. 
Delle ingiwrie,e molti modi di quelle , per ls quali le tirammidi vanno 

SN romina. C.4. 


Che la paura /peffe volte è caufa della morte dei Tiranni . ton 


, 


Che il difprezzo,ò viltà de' Tiranni (péffo da occafione a fudditi d'uc 
cideriTiranni. c.6. 
Del pericolo che fo praftà a a’ Tiranni da coloro, che non per altro inte- 
— reffe frmuonono 4 leuar dal mondo il Tiranno,che per pura pe 
e flimolo d'honore. 
(Che l'anaritia del Tiranno fuole effer caufa della stia della 
T irannide. I 9. 
Della maniera barbara, che “fano i Tiranni della prima Specie peffi- (2a 
ma per mantenerfiin tato, W itre capi principali 3d' quali s'ap- 
poggiano . c.Ò. 
Che ilTiranno per privo firomento di conferma, fr ferue della re- 


ligione s fe bene fintamente. c. 10. 
1)Tirauno frà le principali maffime hà l'i ingannare, promettendo an 

cora con giuramento,e non attender poi alle promelfe . C.II. 
Altre maffi me della Tirannide PI; pa per diclilend tolte pure da 

| Ariftorele. | (12 
Altre ragioni di Fato Tiranniche della prima (peri. I c 13. 


Hleri ecce/fî Tiranmici introdotti So tto titolo di ragion di fiato» È 
CAP. 14. 

Dellaragion di fato della Ye conda f re della Tirannide , sull — 
fi DR o im molte cofeil Re. IS. 

Si perfenerain moftrare Te inaffonee infegnate da Arifforele , iù dene 
vfare il T'iranso della feconda /pecie per conferuarfi nel fuo fia- 


. 10. (616. 


Della Ragion di Stato sai ia gouerno de po- 
| chi. Libro Libia bi La 
Premio. a SÌ È 
Dell'origine dell Oligarchia ue” Qpr: I. 
Delle Jpecie delle Oli igarchie infe iguate d da Arifoile » € he 10th fi 
cifra 





. diffinguono peri gradi delle ricchezze. a 
Quante se quali fiano le Jpetie dell Oligarchia fecondo Ariftotele . 


i le 
Del modo di conferuare 1 Oligarchia della prima /pecie men mala: e 
comefidebba formare, acciò fiadsremole. C.4. 
Delmodo di formare la feconda , e terza Jpecie di Oligarchia. c.s. 
Della forma , o iflituti della quarta [pecie d'Olisarchia peggior di 
tutte, e tirannica, 0 Pa c.6. 
L'Oligarchia effer pù foggetta alle mutationi che la Democratia, e per 
qualicanfe! << ..°. 0: sE C.?. 
Quali fiano le caufe delle mutationi, e rowine dell Olicarchia. c.8. 
Della ragion di ftato de' pochi potenti , che difende non folo il dominio, 
ma ancorai dominanti e prima della guardia armata. —‘c.9. 
Dellaragion di Sato dei pochi potenti , che riguardai! modo di gouer= 
narfidiquefti con laplebe. . . È c.10. 
Della ragion di Fato de' pochi potenti,che riguarda il dominio, Gy i do- 
IIINANII. Lai Pc ii C, 4.I. 


Della Ragion di Stato Democratica ò' Popolare. 


tti. Libro Settimo, 0 LL; |... 
Proemio, i ae _ 
Fra le vitiofe Republiche la Democratia effere la meno mala : e 

perche. a SE (ap.1. 
Delle (pecie della Democratia . ot 


Varie effere le maniere d'iffituite,e conferasre quette fpecie di Demo- 

*_ Sratieperla varietàloro. GL, 0: 0 C.3. 

Della peffima Democrazia, doue la fece del popolo fenza legge domi- 

na. | C4. 

De gli iftituii della Republica Democratica, è popolare per rifpetto del 
sa G: gowerno 


= 





gouerno . ca + GI 
De gli iftivwti popolari per in 2° Hagifirati > c. n | 
De gli iStituti popolari tolti dal giudicare. 
Delle caufe delle mutationi i delle republ. in greca casate da Ari Ho. 
tele. 


c.8, 
De i modi delle mutazioni delle republ. 5 in particolare della ur 


CrAtia. 


Le cofe che il Politico deue confi derare per faper bene le suli delle 


mutazioni delle republichre popolari.“ c.10. 
De i principij,@5 occaftomi originarie delle feditioni nelle repub. CI in 
particolari nelle popolari infegnate da Ariftotele. c.FI. 


Delle caufe delle mutationi delle republiche,& in particolare della po- 
| polare annowerate da Arfftotele,e dal medefimo dichiarate:e prima 


del guadagno,e dell'ingiuria. c.12. 
Dell'honore,cx eccellenza di alcuno nella repub. come fi ano casfe del- 
derouine dei principati. C.1$- 
prg x dello fprezzo, come fiano cafe lle mutationi delle 
Z C. 14. 
Dell accrefcimento ecceffiuo di una parte della repub. che è una delle 
case delle rowine delle republiche . C.1$. 
eAltre caufè delle mautationi delle republiche con #73C€10 tusmendto, pure 
infegnateci da Ariftorele . 0.16. 


(he la diffimilitudine,e di nazioni , e di luoghi, e d altro sporta» 3 € 104 
mislti,e mutazioni nella republica, 

Delle principali caufe delle rowine delle republiche popolari deferinii 
da Ariftorele. c.18. 

Dellaragion di fato Democratica , dI dei i modi com li quali la repu- 
blica popolare fi poffa confermare. 19. 
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